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LEGGE 26 febbraio 2011, n. 10.

Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, recante proroga di termini previsti 
da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tri-
butaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie.

Testo del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, coordinato 
con la legge di conversione 26 febbraio 2011, n. 10, recante: 
«Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di 
interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle im-
prese e alle famiglie.».
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  26 febbraio 2011 , n.  10 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, recante proroga di termini previsti 

da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di 

interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie, è convertito in legge con le modifi ca-

zioni riportate in allegato alla presente legge. 

  2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 26 febbraio 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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  ALLEGATO    
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  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 2518):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (BERLUSCONI) e dal Ministro dell’economia e fi nanze (TREMONTI) il 29 dicembre 2010. 
 Assegnato alle Commissioni riunite 1   a    (Affari costituzionali) e 5   a    (Bilancio), in sede referente, il 7 gennaio 2011 con pareri delle Commissioni 

1   a   , 2   a   , 3   a   , 4   a   , 5   a   , 6   a   , 7   a   , 8   a   , 9   a   , 10   a   , 11   a   , 12   a   , 13   a   , 14   a    e questioni regionali. 
 Esaminato dalla 1   a    Commissione (Affari costituzionali), in sede consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità, il 12 e 18 gennaio 

2011. 
 Esaminato dalle Commissioni riunite, in sede referente, il 19, 26, 27 gennaio; 1, 8, 9, 10 e 11 febbraio 2011. 
 Esaminato in aula l’1, 3, 10, 14 e 15 febbraio 2011 ed approvato il 16 febbraio 2011. 

  Camera dei deputati      (atto n. 4086):   

 Assegnato alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e V (Bilancio), in sede referente, il 16 febbraio 2011, con pareri del Comitato per 
la legislazione e delle Commissioni II, III, IV, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV e questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite, in sede referente, il 17 e 18 febbraio 2011. 
 Esaminato in aula il 22, 23 e 24 febbraio 2011 ed approvato, con modifi cazioni, il 25 febbraio 2011. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 2518-    B     ):   
 Assegnato alle Commissioni riunite 1   a    (Affari costituzionali) e 5   a    (Bilancio), in sede referente, il 25 febbraio 2011. 
 Esaminato dalle Commissioni riunite, in sede referente il 25 febbraio 2011. 
 Esaminato in aula ed approvato il 26 febbraio 2011.   

  
      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, è stato pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale - serie generale - n. 303 del 29 dicembre 2010. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è qui di seguito pubblicato  .   

  11G0052  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225      (in   Gazzet-

ta Uffi ciale   - serie generale - n. 303 del 29 dicembre 2010)     , 
coordinato con la legge di conversione 26 febbraio 2011, 
n. 10      (in questo stesso   Supplemento ordinario   alla pagina 1)     , 
recante: «Proroga di termini previsti da disposizioni le-
gislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di 
sostegno alle imprese e alle famiglie.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modifi cate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Proroghe non onerose di termini in scadenza    

     1. È fi ssato al 31 marzo 2011 il termine di scadenza 
dei termini e dei regimi giuridici indicati nella tabella 1 
allegata con scadenza in data anteriore al 15 marzo 2011. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, da adottare di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, può essere disposta l’ul-
teriore proroga fi no al 31 dicembre 2011 del termine del 
31 marzo 2011 di cui al comma 1 ovvero la proroga fi no 
al 31 dicembre 2011 degli ulteriori termini e regimi giuri-
dici indicati nella tabella 1 allegata. 

  2  -bis  . Le proroghe di termini di cui al comma 2 sono 
disposte previo parere della Commissione parlamentare 
per la semplifi cazione, di cui all’articolo 14, comma 19, 
della legge 28 novembre 2005, n. 246, e successive mo-
difi cazioni, e delle Commissioni parlamentari competenti 
per le conseguenze di carattere fi nanziario. I pareri par-
lamentari sono resi entro il termine di dieci giorni dalla 
trasmissione degli schemi dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri che, decorso il termine, possono 
essere comunque adottati.  
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  2  -ter  . Al comma 1 dell’articolo 245 del decreto legisla-
tivo 19 febbraio 1998, n. 51, e successive modifi cazioni, 
le parole: « non oltre il 31 dicembre 2010 » sono sostitui-
te dalle seguenti: « non oltre il 31 dicembre 2011 ».  

 2     -quater   . Al comma 2 dell’articolo 1 del decreto-legge 
29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:   

  a)     le parole: « il cui mandato è scaduto 31 dicembre 
2009 » sono sostituite dalle seguenti: « il cui mandato è 
scaduto il 31 dicembre 2010 »;  

  b)     le parole: « il cui mandato scade entro il 31 di-
cembre 2010 » sono sostituite dalle seguenti: « il cui 
mandato scade entro il 31 dicembre 2011 »;  

  c)     le parole: « a far data dal 1° gennaio 2010 » 
sono sostituite dalle seguenti: « a far data dal 1° gennaio 
2011»;  

  d)     le parole: « non oltre il 31 dicembre 2010 » sono 
sostituite dalle seguenti: « non oltre il 31 dicembre 2011».  

  2  -quinquies  . I termini e i regimi giuridici indicati nella 
tabella 1 allegata al presente decreto, la cui scadenza è 
fi ssata in data successiva al 31 marzo 2011, sono proro-
gati al 30 aprile 2012. La     disposizione di cui al presente 
comma non si applica ai termini e ai regimi giuridici di 
cui all’articolo 4, comma 9, del decreto-legge 3 giugno 
2008, n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 agosto 2008, n. 129, e a quelli di cui all’articolo 1, com-
ma 1, secondo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, per i quali resta fer-
ma la previsione di cui al comma 2 del presente artico-
lo, nonché a quelli di cui all’articolo 12, comma 7, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, per i quali resta fermo 
quanto previsto dal citato articolo 12, comma 7, come 
modifi cato dall’articolo 2, comma 17  -sexies  , del presente 
decreto.  

  2  -sexies  . Il termine di proroga, riferito alla « FONTE 
NORMATIVA. articolo 17, comma 19, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102 », di cui alla tabella 1, si 
intende riferito anche agli idonei nei concorsi pubblici di 
cui alle medesime disposizioni.  

  2  -septies  . L’articolo 4  -bis   del decreto-legge 23 di-
cembre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 18 febbraio 2004, n. 39, si interpreta nel senso 
che le modifi cazioni degli obblighi assunti attraverso il 
concordato dall’ente assuntore, ovvero dai suoi succes-
sori o aventi causa, sono ineffi caci, anche se contenuti in 
emendamenti statutari, prima della decorrenza dei termi-
ni previsti nel concordato.    

  Art. 2.
      Proroghe onerose di termini    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 2, commi da 4-   no-
vies    a 4-   undecies   , del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 maggio 
2010, n. 73, relative al riparto della quota del cinque per 
mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche in base 
alla scelta del contribuente, si applicano anche relativa-
mente all’esercizio fi nanziario 2011 con riferimento alle 

dichiarazioni dei redditi 2010. Le disposizioni contenute 
nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 
data 23 aprile 2010, pubblicato nella    Gazzetta Uffi ciale    
n. 131 dell’8 giugno 2010, si applicano anche all’esercizio 
fi nanziario 2011 e i termini ivi stabiliti relativamente al 
predetto esercizio fi nanziario sono aggiornati per gli anni: 
da 2009 a 2010, da 2010 a 2011 e da 2011 a 2012. Le risor-
se complessive destinate alla liquidazione della quota del 
5 per mille nell’anno 2011 sono quantifi cate nell’importo 
di euro 400.000.000; a valere su tale importo, una quota 
   fi no a 100 milioni     di euro    è destinata ad interventi in tema 
di sclerosi amiotrofi ca per ricerca e assistenza domicilia-
re dei malati ai sensi dell’articolo 1, comma 1264, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. Alla determinazione del-
le risorse nell’ammontare indicato al precedente periodo, 
concorrono le risorse di cui alle voci indicate nell’elenco 1 
previsto all’articolo 1, comma 40, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, stanziate per le stesse fi nalità. Al maggiore 
onere derivante dai precedenti periodi, pari a 200 milioni di 
euro per l’anno 2011, si provvede ai sensi dell’articolo 3. 

  1  -bis  . All’articolo 2, comma 121, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«Per l’anno 2011, una parte dell’intervento fi nanziario 
di cui al comma 117, nella misura dello 0,6 per cento del 
totale, è riservata per le spese dell’organismo di indirizzo 
relative all’istruttoria e verifi ca dei progetti di cui al me-
desimo comma 117».  

  1  -ter  . Fino alla completa realizzazione del proces-
so di attuazione dei trasferimenti di cui all’articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
l’autorità competente provvede alla ricognizione, limita-
tamente ai terreni agricoli e alle valli da pesca della la-
guna di Venezia, dei compendi costituiti da valli arginate 
alla data di entrata in vigore dell’articolo 28 del codice 
della navigazione.  

  1  -quater  . Ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 1, 
comma 1, e alla tabella 1, con riferimento alla disposizio-
ne di cui all’articolo 17, comma 2, della legge 29 luglio 
2010, n. 120, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, da emanare entro il medesimo termine di 
proroga di cui all’articolo 1, comma 1, sono disciplinate 
le modalità e le procedure di richiesta e rilascio di un’au-
torizzazione al candidato al conseguimento del certifi ca-
to di idoneità alla guida del ciclomotore, che consenta 
allo stesso di esercitarsi alla guida, dopo aver superato 
la prevista prova di controllo delle cognizioni. Sono altre-
sì disciplinate la validità di tale autorizzazione e le moda-
lità dell’esercitazione alla guida del ciclomotore, almeno 
in conformità alle disposizioni di cui all’articolo 122, 
commi 2, 3, 4, 5 e 6, del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modifi cazioni, in quanto applicabili, 
anche in deroga alle disposizioni dell’articolo 170, com-
ma 2, dello stesso decreto legislativo, prevedendo altresì 
che la prova pratica di guida non possa essere sostenuta 
prima che sia trascorso un mese dalla data del rilascio 
della predetta autorizzazione, che tra una prova d’esame 
sostenuta con esito sfavorevole ed una successiva prova 
debba trascorrere almeno un mese e che nel limite di vali-
dità dell’autorizzazione sia consentito ripetere una volta 
soltanto la prova pratica di guida. Si applicano altresì le 
disposizioni di cui all’articolo 122, commi 7, 8 e 9, del 
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predetto decreto legislativo. Il conducente che si esercita 
alla guida di un ciclomotore senza aver ottenuto la pre-
scritta autorizzazione ovvero con autorizzazione scadu-
ta è punito ai sensi dell’articolo 116, comma 13  -bis  , del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifi cazioni.  

  1  -quinquies  . Il termine di cui all’articolo 15, comma 1, 
della legge 19 febbraio 2004, n. 40, è prorogato al 30 apri-
le 2011. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 11 
della legge 19 febbraio 2004, n. 40, nonché le disposizio-
ni di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 191, tutte le strutture autorizzate all’applicazio-
ne delle tecniche di procreazione medicalmente assistita 
inviano i dati richiesti al Ministero della salute, che cura 
il successivo inoltro, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, all’Istituto superiore di sanità e al Centro nazio-
nale trapianti. Con decreto del Ministero della salute, di 
natura non regolamentare, sono disciplinate le modalità 
di comunicazione dei dati di cui al presente comma da 
parte delle strutture autorizzate all’applicazione delle 
tecniche di procreazione medicalmente assistita, ai fi ni 
del successivo inoltro, sia in forma aggregata che disag-
gregata, rispettivamente all’Istituto superiore di sanità 
e al Centro nazionale trapianti. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’attuazione del presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.  

  1  -sexies   . In attuazione dell’articolo 40, comma 2, della 
legge 4 giugno 2010, n. 96, e con effi cacia protratta fi no 
alla data di entrata in vigore delle disposizioni conse-
guenti all’Accordo concernente i «requisiti minimi orga-
nizzativi, strutturali e tecnologici delle attività sanitarie 
dei servizi trasfusionali e delle unità di raccolta e sul mo-
dello per le visite di verifi ca», sancito in data 16 dicem-
bre 2010 tra il Governo e le regioni e province autonome 
di Trento e di Bolzano, in conformità allo stesso Accordo, 
il Ministro della salute, con propri decreti da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto:   

  a)     istituisce l’elenco nazionale dei valutatori per il 
sistema trasfusionale, affi dandone la tenuta al Centro na-
zionale sangue, per lo svolgimento dei compiti previsti 
dall’articolo 5 del decreto legislativo 20 dicembre 2007, 
n. 261;  

  b)     defi nisce, ai fi ni dell’emanazione del decreto mi-
nisteriale previsto dall’articolo 40, comma 4, della citata 
legge n. 96 del 2010, le modalità per la presentazione 
da parte degli interessati e per la valutazione, da parte 
dell’Agenzia italiana del farmaco, delle istanze volte a 
ottenere l’inserimento fra i centri e le aziende autorizzati 
alla stipula delle convenzioni;  

  c)     disciplina, nelle more della compiuta attuazione 
di quanto previsto dal citato Accordo del 16 dicembre 
2010, che comunque dovrà avvenire entro il 31 dicem-
bre 2014, le modalità attraverso le quali l’Agenzia italia-
na del farmaco assicura l’immissione in commercio dei 
medicinali emoderivati prodotti da plasma raccolto sul 
territorio nazionale nonché l’esportazione del medesimo 
per la lavorazione in Paesi comunitari e l’Istituto supe-
riore di sanità assicura il relativo controllo di stato.  

  1  -septies  . Dall’attuazione delle disposizioni del com-
ma 1  -sexies   non devono derivare nuovi o maggiori one-
ri a carico della fi nanza pubblica. Alle attività disposte 
dal comma 1  -sexies   si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente.  

  1  -octies  . Il Comitato per la verifi ca delle cause di ser-
vizio di cui al regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461, è prorogato, 
fi no al 31 dicembre 2013, nella composizione in atto alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.  

 2. Il termine del 20 dicembre 2010, previsto dal decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze in data 1° di-
cembre 2010, pubblicato nel Supplemento ordinario alla 
   Gazzetta Uffi ciale    n. 293 del 16 dicembre 2010, relativo 
al versamento dei tributi, nonché dei contributi previden-
ziali ed assistenziali e dei premi per l’assicurazione ob-
bligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali, 
sospesi in relazione agli eccezionali eventi alluvionali 
verifi catisi nel Veneto, è differito alla data del 30 giugno 
2011. Alle minori entrate derivanti dal periodo preceden-
te, pari a 93 milioni di euro per l’anno 2010, si provvede 
ai sensi dell’articolo 3. 

  2  -bis   . Nelle more della completa attuazione delle di-
sposizioni di carattere fi nanziario in materia di ciclo di 
gestione dei rifi uti, comprese le disposizioni contenute 
negli articoli 11 e 12 del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2010, n. 26, la copertura integrale dei costi diretti e 
indiretti dell’intero ciclo di gestione dei rifi uti può essere 
assicurata, anche in assenza di una dichiarazione dello 
stato di emergenza e anche in deroga alle vigenti dispo-
sizioni in materia di sospensione, sino all’attuazione del 
federalismo fi scale, del potere di deliberare aumenti dei 
tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle mag-
giorazioni di aliquote attribuiti agli enti territoriali, con 
le seguenti modalità:   

  a)     possono essere applicate nella regione interessa-
ta le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 5  -quater  , 
della legge 24 febbraio 1992, n. 225, introdotto dal com-
ma 2  -quater   del presente articolo, con limite di incremen-
to dell’imposta raddoppiato rispetto a quello ivi previsto;  

  b)     i comuni possono deliberare un’apposita maggio-
razione dell’addizionale all’accisa sull’energia elettrica 
di cui all’articolo 6, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto-
legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, con maggio-
razione non superiore al vigente importo della predetta 
addizionale;  

  c)     le province possono deliberare un’apposita mag-
giorazione dell’addizionale all’accisa sull’energia elet-
trica di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   c)  , del de-
creto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, con 
maggiorazione non superiore al vigente importo della 
predetta addizionale.  

  2  -ter  . I comuni della regione Campania destinata-
ri della riduzione dei trasferimenti disposta in attua-
zione dell’articolo 12 del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26, ferma la facoltà prevista dal 
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comma 2  -bis  , lettera   b)  , del presente articolo, delibe-
rano, a decorrere dall’anno 2011, anche in assenza di 
una dichiarazione dello stato di emergenza, un’apposita 
maggiorazione dell’addizionale all’accisa sull’energia 
elettrica di cui all’articolo 6, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, 
con un’aliquota indifferenziata e un gettito non inferiore 
all’importo annuale dei trasferimenti ridotti, incrementa-
to fi no al 10 per cento.  

  2  -quater  . All’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, dopo il comma 5  -ter    sono inseriti i seguenti:   

 «   5-quater    . A seguito della dichiarazione dello stato di 
emergenza, il Presidente della regione interessata dagli 
eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , qualo-
ra il bilancio della regione non rechi le disponibilità fi -
nanziarie suffi cienti per effettuare le spese conseguenti 
all’emergenza ovvero per la copertura degli oneri con-
seguenti alla stessa, è autorizzato a deliberare aumenti, 
sino al limite massimo consentito dalla vigente legisla-
zione, dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero 
delle maggiorazioni di aliquote attribuite alla regione, 
nonché ad elevare ulteriormente la misura dell’imposta 
regionale di cui all’articolo 17, comma 1, del decreto le-
gislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fi no a un massimo di 
cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura 
massima consentita.  

  5-quinquies    . Qualora le misure adottate ai sensi del 
comma 5  -quater   non siano suffi cienti, ovvero in tutti gli 
altri casi di eventi di cui al comma 5  -quater   di rilevanza 
nazionale, può essere disposto l’utilizzo delle risorse del 
Fondo nazionale di protezione civile. Qualora sia utiliz-
zato il fondo di cui all’articolo 28 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, il fondo è corrispondentemente e obbli-
gatoriamente reintegrato in pari misura con le maggiori 
entrate derivanti dall’aumento dell’aliquota dell’acci-
sa sulla benzina e sulla benzina senza piombo, nonché 
dell’aliquota dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante di cui all’allegato I del testo unico delle disposizio-
ni legislative concernenti le imposte sulla produzione e 
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, 
di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modifi cazioni. La misura dell’aumento, co-
munque non superiore a cinque centesimi al litro, è sta-
bilita con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
dogane in misura tale da determinare maggiori entrate 
corrispondenti all’importo prelevato dal fondo di riserva. 
La disposizione del terzo periodo del presente comma si 
applica anche per la copertura degli oneri derivanti dal 
differimento dei termini per i versamenti tributari e con-
tributivi ai sensi del comma 5  -ter  .  

  5-sexies    . Il Fondo di cui all’articolo 28 del decreto-
legge 18 novembre 1966, n. 976, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 23 dicembre 1966, n. 1142, può in-
tervenire anche nei territori per i quali è stato deliberato 
lo stato di emergenza ai sensi del comma 1 del presente 
articolo. A tal fi ne sono conferite al predetto Fondo le 
disponibilità rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 
della legge 31 luglio 1997, n. 261. Con uno o più decreti 
di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, nel rispetto della disciplina co-
munitaria, sono individuate le aree di intervento, stabilite 
le condizioni e le modalità per la concessione delle ga-
ranzie, nonché le misure per il contenimento dei termini 
per la determinazione della perdita fi nale e dei tassi di 
interesse da applicare ai procedimenti in corso».  

  2  -quinquies   . Alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:   

  a)    all’articolo 5, comma 2, è aggiunto, in fi ne, il se-
guente periodo: «Le ordinanze sono emanate di concerto, 
relativamente agli aspetti di carattere fi nanziario, con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze»;  

  b)     all’articolo 5, comma 5  -bis  :  
  1) al penultimo periodo, le parole: «e all’ISTAT» 

sono sostituite dalle seguenti: «, all’ISTAT e alla compe-
tente sezione regionale della Corte dei conti»;  

  2) è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Al fi ne 
di garantire la trasparenza dei fl ussi fi nanziari e della 
rendicontazione di cui al presente comma sono vietati gi-
rofondi tra le contabilità speciali».  

  2  -sexies  . All’articolo 3, comma 1, della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, dopo la lettera   c)   , è inserita la seguente:   

  «c-bis    ) i provvedimenti commissariali adottati in at-
tuazione delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei 
ministri emanate ai sensi dell’articolo 5, comma 2, della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225;».  

  2  -septies  . All’articolo 27, comma 1, della legge 24 no-
vembre 2000, n. 340, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: «Per i provvedimenti di cui all’articolo 3, com-
ma 1, lettera c  -bis  ), della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
il termine di cui al primo periodo, incluso quello per 
la risposta ad eventuali richieste istruttorie, è ridotto a 
complessivi sette giorni; in ogni caso l’organo emanante 
ha facoltà, con motivazione espressa, di dichiararli prov-
visoriamente effi caci».  

  2  -octies  . I funzionari e commissari delegati, commissa-
ri di Governo o in qualunque modo denominati, nominati 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, autorizzati 
alla gestione di fondi statali, titolari di contabilità specia-
li per la realizzazione di interventi, programmi e progetti 
o per lo svolgimento di particolari attività, rendicontano 
nei termini e secondo le modalità di cui all’articolo 5, 
comma 5  -bis  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I ren-
diconti sono trasmessi all’Uffi cio centrale del bilancio 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze per il 
controllo e per il successivo inoltro alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, all’ISTAT e alla competente se-
zione regionale della Corte dei conti. Le amministrazioni 
interessate provvedono agli adempimenti di cui al presen-
te comma nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.  

  2  -novies   . Entro il termine del 15 marzo 2011 sono re-
vocati i fondi statali trasferiti o assegnati alle Autorità 
portuali per la realizzazione di opere infrastrutturali, a 
fronte dei quali non sia stato pubblicato il bando di gara 
per l’assegnazione dei lavori entro il quinto anno dal 
trasferimento o dall’assegnazione. Con decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
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sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, si provvede alla rico-
gnizione dei fi nanziamenti revocati e all’individuazione 
della quota, per l’anno 2011, nel limite di 250 milioni di 
euro, che deve essere destinata alle seguenti fi nalità:   

  a)     nel limite di 150 milioni di euro alle Autorità por-
tuali che hanno attivato investimenti con contratti già 
sottoscritti o con bandi di gara pubblicati alla data del 
30 settembre 2010 in attuazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 991, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296;  

  b)     nel limite di 20 milioni di euro alle Autorità i cui 
porti sono interessati da prevalente attività di tranship-
ment al fi ne di garantire l’attuazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 5, comma 7  -duodecies  , del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25;  

  c)     per le disponibilità residuali alle Autorità portua-
li che presentano progetti cantierabili.  

  2  -decies  . Con il decreto di cui al comma 2  -novies   si 
provvede altresì all’individuazione delle somme che de-
vono essere versate ad apposito capitolo dello stato di 
previsione dell’entrata del bilancio dello Stato, nell’anno 
2011, dalle Autorità portuali interessate dalla revoca dei 
fi nanziamenti per essere riassegnate ai pertinenti capitoli 
dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti e delle somme di cui al comma 2  -undecies  . 
Con successivi decreti del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, per gli anni 2012 e 2013 si provvede ad 
individuare le quote dei fi nanziamenti revocati ai sensi 
del comma 2  -novies   e ad assegnarle alle Autorità por-
tuali, secondo criteri di priorità individuati nei medesimi 
decreti, per progetti cantierabili, compatibilmente con 
i vincoli di fi nanza pubblica. In caso di mancato avvio 
dell’opera, decorsi centottanta giorni dall’aggiudicazio-
ne defi nitiva del bando di gara, il fi nanziamento si in-
tende revocato ed è riassegnato ad altri interventi con le 
medesime modalità dei fi nanziamenti revocati ai sensi del 
comma 2  -novies  .  

  2  -undecies  . Nel caso in cui la revoca riguardi fi nanzia-
menti realizzati mediante operazioni fi nanziarie di mutuo 
con oneri di ammortamento a carico dello Stato, con i de-
creti di cui al comma 2  -decies   è disposta la cessione della 
parte di fi nanziamento ancora disponibile presso il sog-
getto fi nanziatore ad altra Autorità portuale, fermo re-
stando che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
continua a corrispondere alla banca mutuante, fi no alla 
scadenza quindicennale, la quota del contributo dovuta 
in relazione all’ammontare del fi nanziamento erogato. 
L’eventuale risoluzione dei contratti di mutuo non deve 
comportare oneri per la fi nanza pubblica. All’articolo 4 
del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, i com-
mi 8  -bis  , 8  -ter   e 8  -quater   sono abrogati. Le previsioni di 
cui al comma 2  -novies   non si applicano ai fondi trasferiti 
o assegnati alle Autorità portuali per il fi nanziamento di 
opere in scali marittimi da esse amministrati ricompresi 
in siti di bonifi ca di interesse nazionale ai sensi dell’arti-
colo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 426.  

  2  -duodecies  . Con il decreto di cui all’articolo 1, com-
ma 40, quinto periodo, della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220, si provvede all’assegnazione di un contributo di 
euro 200.000 per l’anno 2011 a favore dell’associazio-
ne Alleanza degli ospedali italiani nel mondo. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente riduzione del-
la dotazione fi nanziaria di cui all’articolo 1, comma 40, 
quarto periodo, della legge 13 dicembre 2010, n. 220.  

  2  -terdecies  . Le risorse stanziate ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 219, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
sono prorogate per l’anno 2011, nel limite di 2 milioni di 
euro. Al relativo onere, pari a 2 milioni di euro, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione della dotazione 
fi nanziaria di cui all’articolo 1, comma 40, quarto perio-
do, della legge 13 dicembre 2010, n. 220.  

  2  -quaterdecies  . È differita al 1° gennaio 2012 l’appli-
cazione dell’articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, per le federazioni sportive iscritte al CONI, 
comunque nel limite di spesa di 2 milioni di euro. Con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adotta-
re di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono dettate 
apposite modalità attuative della presente disposizione, 
anche al fi ne di prevedere misure che assicurino adeguate 
forme di controllo sul rispetto del predetto limite di spesa. 
Al relativo onere si provvede, per l’anno 2011, mediante 
corrispondente riduzione della dotazione fi nanziaria di 
cui all’articolo 1, comma 40, quarto periodo, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220. All’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente periodo: «Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al pre-
sente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI».  

  2  -quinquiesdecies  . Il termine del 31 dicembre 2010 di 
cui all’articolo 3, comma 3  -bis  , del decreto-legge 3 no-
vembre 2008, n. 171, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 dicembre 2008, n. 205, è differito al 31 dicem-
bre 2011. Entro tale termine, il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali provvede, con le procedure 
di cui all’articolo 26 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, all’adozione del regolamento di riordino 
o di soppressione, previa liquidazione, dell’Ente per lo 
sviluppo dell’irrigazione e la trasformazione fondiaria in 
Puglia, Lucania e Irpinia. In caso di soppressione e mes-
sa in liquidazione, la responsabilità dello Stato è limita-
ta all’attivo in conformità alle norme sulla liquidazione 
coatta amministrativa. Al relativo onere, pari a 272.000 
euro per l’anno 2011, l’Ente per lo sviluppo dell’irriga-
zione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania 
e Irpinia provvede con proprie disponibilità di bilancio. 
Alla compensazione degli effetti in termini di fabbisogno 
e indebitamento netto derivanti dall’applicazione del 
precedente periodo si provvede mediante corrispondente 
utilizzo, per euro 272.000 per l’anno 2011 in termini di 
sola cassa, del fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del 
decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.  
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 3.    È sospesa la riscossione delle rate in scadenza tra 
il 1° gennaio 2011 e il 31 ottobre 2011 previste dall’arti-
colo 39, commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 30 luglio 2010, n. 122. La ripresa della riscossio-
ne delle rate non versate ai sensi del presente comma è 
disciplinata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri in modo da non determinare effetti peggiorativi 
sui saldi di fi nanza pubblica.  

  3  -bis  . In ragione della straordinaria urgenza connessa 
alle necessità di tutela ambientale, di tutela del paesaggio 
e di protezione dai rischi idrogeologici, le disposizioni di 
cui all’articolo 8, comma 3, della legge 23 marzo 2001, 
n. 93, si attuano entro il 30 settembre 2011. Trascorso 
inutilmente tale termine, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro i successivi 
trenta giorni, si procede alla nomina di un commissario 
ad acta che provvede alla predisposizione e attuazione di 
ogni intervento necessario.  

  3  -ter  . All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 3  -bis   si provvede nei limiti delle risorse di cui all’ar-
ticolo 8, comma 3, della legge 23 marzo 2001, n. 93, allo 
scopo appostate.  

  3  -quater   . All’articolo 39 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

  a)     al comma 3  -bis  , le parole: «entro lo stesso mese 
di gennaio 2011 con le modalità stabilite» sono sostituite 
dalle seguenti: «entro il mese di dicembre 2011 con le 
modalità e i termini stabiliti»;  

  b)     al comma 3  -ter  , le parole: «entro lo stesso mese 
di gennaio 2011 con le modalità stabilite» sono sostituite 
dalle seguenti: «entro il mese di dicembre 2011 con le 
modalità e i termini stabiliti».  

  3  -quinquies  . All’articolo 4 del decreto-legge 23 di-
cembre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 18 febbraio 2004, n. 39, dopo il comma 4  -ter  .1, è 
inserito il seguente: «4  -ter  .2. Nel caso in cui al termine di 
scadenza il programma non risulti completato, in ragio-
ne del protrarsi delle conseguenze di ordine economico e 
produttivo determinate dagli eventi sismici del 2009 nella 
regione Abruzzo che continuano a generare complessi-
tà nelle operazioni attinenti alla ristrutturazione o alla 
cessione a terzi dei complessi aziendali, il Ministro dello 
sviluppo economico, su istanza del Commissario straor-
dinario, sentito il Comitato di sorveglianza, può dispor-
re la proroga del termine di esecuzione del programma 
per i gruppi industriali con imprese o unità locali nella 
regione Abruzzo, fi no al 30 giugno 2011. Agli oneri deri-
vanti dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma, nel limite massimo di 2.500.000 euro per l’anno 
2011, si provvede a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77».  

  3  -sexies  . Il comune dell’Aquila, in deroga all’artico-
lo 14, comma 9, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e all’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, può stipulare contratti di lavoro 

a tempo determinato per gli anni 2011, 2012 e 2013 nel 
limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun 
anno. I comuni montani della provincia dell’Aquila e di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 28 apri-
le 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77, con popolazione inferiore a 15.000 
abitanti, che al 31 dicembre 2010 abbiano una dotazio-
ne di personale pari o inferiore ai due terzi della pianta 
organica, possono stipulare contratti di lavoro a tempo 
determinato per gli anni 2011, 2012 e 2013, nel limite di 
spesa complessivo di 1 milione di euro per ciascun anno, 
per avvalersi di personale fi no al limite di quattro quinti 
della pianta organica e nel rispetto delle condizioni pre-
scritte dal patto di stabilità interno, fatto comunque salvo 
il limite del 40 per cento nel rapporto tra spese per il 
personale e spesa corrente. I predetti contratti sono con-
sentiti nel rispetto del patto di stabilità interno. Alla com-
pensazione degli effetti in termini di fabbisogno e indebi-
tamento netto derivanti dall’applicazione dei precedenti 
periodi si provvede mediante corrispondente utilizzo, per 
euro 1 milione per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, 
in termini di sola cassa, del fondo di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189.  

  3  -septies  . Al fi ne di agevolare la defi nitiva ripresa delle 
attività nelle aree colpite dal sisma del 6 aprile 2009, di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 28 apri-
le 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 24 giugno 2009, n. 77, l’avvio delle procedure per il 
rinnovo degli organi dell’Accademia di belle arti e del 
Conservatorio di musica Alfredo Casella dell’Aquila, è 
differito al 1° novembre 2012 con la conseguente proroga 
del termine di operatività dei rispettivi organi.  

  3  -octies  . Al fi ne di contribuire alla ripresa economica e 
occupazionale delle zone colpite dagli eventi sismici nella 
regione Abruzzo nel mese di aprile 2009, di cui al capo III 
del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, il Com-
missario delegato di cui all’ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei ministri 4 ottobre 2007, n. 3614, provvede, 
entro il 30 giugno 2011, ad avviare la bonifi ca del sito 
d’interesse nazionale di «Bussi sul Tirino», come indivi-
duato e perimetrato con decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare 29 maggio 2008, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 172 del 24 luglio 
2008. Le opere e gli interventi di bonifi ca e messa in sicu-
rezza dovranno essere prioritariamente attuati sulle aree 
industriali dismesse e siti limitrofi , al fi ne di consentirne 
la reindustrializzazione. Agli oneri derivanti dall’attua-
zione del presente comma, nel limite di 15 milioni di euro 
per l’anno 2011, 20 milioni di euro per l’anno 2012 e 15 
milioni di euro per l’anno 2013, si provvede a valere sulle 
risorse di cui all’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77.  

  3  -novies  . Agli enti locali della provincia dell’Aquila, 
soggetti responsabili di impianti fotovoltaici, che alla 
data di entrata in vigore del presente decreto abbiano ot-
tenuto il preventivo di connessione o la Soluzione tecnica 
minima generale di cui alla delibera dell’Autorità per 
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l’energia elettrica e il gas n. ARG/elt 99/08 del 23 luglio 
2008, continuano ad applicarsi, anche in deroga a quan-
to previsto dal comma 2 dell’articolo 19 del decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 6 agosto 2010, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 197 del 24 agosto 2010, 
le condizioni previste per gli impianti fotovoltaici di cui 
all’articolo 2, comma 173, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, nonché le tariffe incentivanti, di cui all’articolo 6 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 19 feb-
braio 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 45 del 
23 febbraio 2007, previste per gli impianti entrati in eser-
cizio entro il 31 dicembre 2010.  

  3  -decies  . A decorrere dall’anno 2011 è istituita, per il 
giorno 6 aprile, la Giornata della memoria per le vittime 
del terremoto del 6 aprile 2009 che ha colpito la pro-
vincia dell’Aquila e altri comuni abruzzesi, nonché degli 
altri eventi sismici e delle calamità naturali che hanno 
colpito l’Italia. Tale giornata non costituisce festività ai 
fi ni lavorativi.  

 4.    A    decorrere dal 1° gennaio 2011, le disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 340, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modi-
fi cazioni, sono prorogate fi no al 31 dicembre 2013.  

  4  -bis  . Il limite di cui all’articolo 1, comma 53, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, non si applica ai crediti 
d’imposta concessi in base all’articolo 1, commi 325, 327 
e 335, della medesima legge.  

  4  -ter  . A decorrere dal 1° luglio 2011 e fi no al 31 dicem-
bre 2013 è istituito, per l’accesso a pagamento nelle sale 
cinematografi che, ad esclusione di quelle delle comuni-
tà ecclesiali o religiose, un contributo speciale a carico 
dello spettatore pari a 1 euro, da versare all’entrata del 
bilancio dello Stato. Con decreto interdirigenziale dei 
Ministeri per i beni e le attività culturali e dell’economia 
e delle fi nanze sono stabilite le disposizioni applicative 
del presente comma, anche relative alle procedure di ri-
scossione e di versamento del contributo speciale.  

  4  -quater  . All’onere derivante dai commi 4 e 4  -bis    si 
provvede, entro il limite di spesa di euro 90.000.000 per 
ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013:   

  a)     quanto a euro 45.000.000 per l’anno 2011, 
con le modalità e nell’ambito delle risorse indicate 
all’articolo 3;  

  b)     quanto a euro 45.000.000 per l’anno 2011 e 
quanto a euro 90.000.000 per ciascuno degli anni 2012 
e 2013 mediante utilizzo di parte delle maggiori entrate 
derivanti dal contributo speciale di cui al comma 4  -ter  . 
L’eventuale maggior gettito eccedente il predetto limite 
di spesa è riassegnato allo stato di previsione del Mini-
stero per i beni e le attività culturali per essere destina-
to al rifi nanziamento del fondo di cui all’articolo 12 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive 
modifi cazioni. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio.  

  4  -quinquies  . Le disposizioni di cui all’articolo 3, com-
ma 2  -ter  , della legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive 
modifi cazioni, in materia di concessione di contributi alle 
emittenti radiotelevisive, comunque costituite, che tra-
smettano programmi in lingua francese, ladina, slovena 

e tedesca nelle regioni autonome Valle d’Aosta, Friuli-
Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, si applicano anche 
per l’anno fi nanziario 2011. All’onere derivante dal pre-
sente comma, nel limite di 1 milione di euro per l’anno 
2011, si provvede a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 1, comma 61, della legge 13 dicembre 2010, n. 220.  

  4  -sexies  . Fatti salvi gli investimenti a reddito da effet-
tuare in via indiretta in Abruzzo ai sensi dell’articolo 14, 
comma 3, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili di 
cui all’articolo 8, comma 4, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, gli enti di previdenza pubblici pos-
sono proseguire l’attuazione dei piani di investimento de-
liberati dai competenti organi dei predetti enti alla data 
del 31 dicembre 2007 e approvati dai Ministeri vigilanti, 
subordinatamente all’adozione da parte dei medesimi 
organi, entro il 31 dicembre 2011, di provvedimenti con-
fermativi delle singole iniziative di investimento inserite 
nei piani.  

  4  -septies  . Le disposizioni di cui all’articolo 2, com-
ma 4, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 luglio 2005, n. 169, si applicano per 
i componenti degli organi in carica alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
con il limite massimo di durata corrispondente a tre man-
dati consecutivi.  

  4  -octies  . Sono prorogati per l’anno 2011 gli interventi 
di cui all’articolo 1, commi 927, 928 e 929, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. Per le fi nalità di cui al pe-
riodo precedente è autorizzata la spesa di 30 milioni di 
euro per l’anno 2011, da destinare al rifi nanziamento del 
Fondo per il passaggio al digitale di cui all’articolo 1, 
comma 927, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Ai re-
lativi oneri, pari a 30 milioni di euro per l’anno 2011, si 
provvede nell’ambito delle risorse fi nalizzate ad interven-
ti per la banda larga dalla legge 18 giugno 2009, n. 69, 
nell’importo complessivo deliberato dal CIPE in data 
11 gennaio 2011.  

  4  -novies  . Il servizio all’estero del personale docente 
e amministrativo della scuola è prorogato, nella stessa 
sede, fi no al raggiungimento di un periodo di permanen-
za non superiore complessivamente a nove anni scolasti-
ci non rinnovabili. La durata del servizio all’estero non 
può quindi essere superiore ai nove anni scolastici. La 
proroga del servizio all’estero non si applica conseguen-
temente al personale che abbia già prestato un servizio 
all’estero per un periodo pari o superiore ai nove anni 
scolastici. Limitatamente agli anni scolastici 2010-2011, 
2011-2012 e 2012-2013, sono sospese le procedure di 
mobilità estero per estero relative al predetto personale 
a tempo indeterminato in servizio presso le iniziative e 
istituzioni scolastiche italiane all’estero e presso i letto-
rati. Sono comunque garantite le procedure di mobilità 
del personale in servizio presso le Scuole europee. Sono 
altresì assicurati i trasferimenti d’uffi cio e quelli da sedi 
particolarmente disagiate. Ai fi ni dell’applicazione del 
presente comma, sono utilizzate sino al 31 agosto 2012 le 
graduatorie riformulate e aggiornate per la destinazione 
all’estero del personale scolastico a tempo indetermina-
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to, relative al triennio scolastico 2007-2008, 2008-2009 
e 2009-2010.  

  4  -decies  . Previa autorizzazione dell’Unione europea, 
la garanzia richiesta ai sensi del decreto del Ministro del-
le infrastrutture e dei trasporti 21 settembre 2010, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 257 del 3 novembre 2010, 
è concessa, entro il termine del 31 dicembre 2011, quale 
aiuto sotto forma di garanzia, nei limiti ed alle condi-
zioni di cui all’articolo 4 della direttiva del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 23 dicembre 2010, recan-
te le modalità di applicazione della comunicazione della 
Commissione europea «Quadro temporaneo dell’Unione 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al 
fi nanziamento nell’attuale situazione di crisi economica 
e fi nanziaria», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 13 
del 18 gennaio 2011.  

  4  -undecies  . All’articolo 83  -bis    del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:   

  a)     al comma 14 la parola: « 6, » è soppressa;  
  b)     al comma 15 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-

riodo: «Un elenco contenente le sole informazioni neces-
sarie per l’identifi cazione dei destinatari delle sanzioni e 
per l’individuazione del periodo di decorrenza delle stes-
se può essere pubblicato nel sito internet della suddet-
ta autorità competente ai fi ni della relativa conoscenza 
e per l’adozione degli eventuali specifi ci provvedimenti 
da parte degli enti e delle amministrazioni preposti alla 
verifi ca del rispetto delle sanzioni stesse».  

  4  -duodecies  . Per l’anno 2011, il termine di cui all’ar-
ticolo 55, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144, 
e successive modifi cazioni, per il versamento dei premi 
assicurativi da parte delle imprese di autotrasporto di 
merci in conto terzi, è fi ssato al 16 giugno. Per l’anno 
fi nanziario 2011 una quota delle risorse, pari ad euro 
246 milioni, del Fondo per il proseguimento degli inter-
venti a favore dell’autotrasporto di merci, iscritto nel-
lo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, è ripartita tra i pertinenti programmi 
degli stati di previsione delle Amministrazioni interes-
sate e destinata agli interventi a sostegno del settore 
dell’autotrasporto con le modalità di cui all’articolo 1, 
comma 40, ultimo periodo, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220.  

  4  -terdecies  . All’articolo 11  -bis    del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286, il comma 3 è sostituito dal 
seguente:   

  «3. Per l’esercizio dell’attività di commercio di tutte 
le unità di movimentazione usate si applicano le disposi-
zioni degli articoli 126 e 128 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773 ».  

  4  -quaterdecies  . È prorogato al 31 marzo 2011 il termi-
ne di cui all’articolo 38, comma 2, primo periodo, della 
legge 1° agosto 2002, n. 166, per la sottoscrizione dei 
contratti relativi ai servizi di trasporto ferroviario di in-
teresse nazionale da sottoporre al regime degli obblighi 
di servizio pubblico tra il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministero dell’economia 

e delle fi nanze, e la società Trenitalia Spa. Nelle more 
della stipula dei nuovi contratti di servizio pubblico il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a 
corrispondere a Trenitalia le somme previste, per gli anni 
2009 e 2010, dal bilancio di previsione dello Stato, in re-
lazione agli obblighi di servizio pubblico nel settore dei 
trasporti per ferrovia, in applicazione della vigente nor-
mativa comunitaria.  

  4  -quinquiesdecies  . Fino al 31 dicembre 2011 si applica 
la disciplina previgente all’articolo 2, comma 212, lette-
ra   b)  , numero 2), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
per la parte relativa alle controversie in materia di lavo-
ro dinanzi alla Corte di cassazione. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione della presente disposizione, pari a euro 
800.000, si provvede mediante corrispondente riduzione 
della dotazione fi nanziaria di cui all’articolo 1, com-
ma 40, quarto periodo, della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220.  

  4  -sexiesdecies  . All’articolo 6, comma 1, lettera   p)  , del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive 
modifi cazioni, dopo le parole: «31 dicembre 2010» sono 
inserite le seguenti: «ad eccezione dei rifi uti provenienti 
dalla frantumazione degli autoveicoli a fi ne vita e dei rot-
tami ferrosi per i quali sono autorizzate discariche mo-
nodedicate che possono continuare ad operare nei limiti 
delle capacità autorizzate alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225».  

  4  -septiesdecies  . Fino al 31 agosto 2012 è prorogato il 
Commissario straordinario attualmente in carica presso 
l’Agenzia nazionale per lo sviluppo dell’autonomia sco-
lastica (ANSAS).  

  4-octiesdecies. Al fi ne di defi nire il sistema nazionale 
di valutazione in tutte le sue componenti, con regolamen-
to da emanare, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, è riorganizzata, all’interno del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, la 
funzione ispettiva, secondo parametri che ne assicurino 
l’autonomia e l’indipendenza, fi nalizzata alla valutazio-
ne esterna della scuola, da effettuare periodicamente,     se-
condo modalità e protocolli standard defi niti dallo stesso 
regolamento. La relativa pianta organica rimane quella 
già prevista dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17. La ri-
organizzazione non comporta alcun onere a carico della 
fi nanza pubblica.  

   4-noviesdecies. Con regolamento da emanare, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, è in-
dividuato il sistema nazionale di valutazione defi nendone 
l’apparato che si articola:   

  a)     nell’Istituto nazionale di documentazione, inno-
vazione e ricerca educativa, con compiti di sostegno ai 
processi di miglioramento e innovazione educativa, di 
formazione in servizio del personale della scuola e di do-
cumentazione e ricerca didattica;  

  b)     nell’Istituto nazionale per la valutazione del si-
stema di istruzione e formazione, con compiti di predi-
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sposizione di prove di valutazione degli apprendimenti 
per le scuole di ogni ordine e grado, di partecipazione 
alle indagini internazionali, oltre alla prosecuzione delle 
indagini nazionali periodiche sugli standard nazionali;  

  c)     nel corpo ispettivo, autonomo e indipendente, con 
il compito di valutare le scuole e i dirigenti scolastici se-
condo quanto previsto dal decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150.  

 5. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 21 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in materia di dedu-
zione forfetaria in favore degli esercenti impianti di di-
stribuzione di carburanti, sono prorogate per il periodo di 
imposta 2011 nel limite di spesa di 24 milioni di euro per 
l’anno 2012 cui si provvede ai sensi dell’articolo 3. Con 
decreto dirigenziale del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, sentita l’Agenzia delle entrate, sono stabiliti i 
nuovi importi della deduzione forfetaria in misura tale da 
rispettare il predetto limite di spesa. I soggetti di cui al 
primo periodo nella determinazione dell’acconto dovuto 
per il periodo di imposta 2012 assumono quale imposta 
del periodo precedente quella che si sarebbe determina-
ta senza tenere conto della deduzione forfetaria di cui al 
primo periodo. 

  5  -bis  . Il termine del 31 dicembre 2010 previsto dall’ar-
ticolo 19, commi 8, 9 e 10, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è differito al 30 aprile 2011. Con-
seguentemente, in considerazione della massa delle ope-
razioni di attribuzione della rendita presunta, l’Agenzia 
del territorio notifi ca gli atti di attribuzione della predetta 
rendita mediante affi ssione all’albo pretorio dei comuni 
dove sono ubicati gli immobili. Dell’avvenuta affi ssione è 
data notizia con comunicato da pubblicare nella   Gazzet-
ta Uffi ciale  , nel sito internet dell’Agenzia del territorio, 
nonché presso gli uffi ci provinciali ed i comuni interes-
sati. Trascorsi sessanta giorni dalla data di pubblicazio-
ne del comunicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , decorrono i 
termini per la proposizione del ricorso dinanzi alla com-
missione tributaria provinciale competente. In deroga 
alle vigenti disposizioni, la rendita catastale presunta e 
quella successivamente dichiarata come rendita proposta 
o attribuita come rendita catastale defi nitiva producono 
effetti fi scali fi n dalla loro iscrizione in catasto, con de-
correnza dal 1° gennaio 2007, salva la prova contraria 
volta a dimostrare, in sede di autotutela, una diversa 
decorrenza. I tributi, erariali e locali, commisurati alla 
base imponibile determinata con riferimento alla rendita 
catastale presunta, sono corrisposti a titolo di acconto e 
salvo conguaglio. Le procedure previste per l’attribuzio-
ne della rendita presunta si applicano anche agli immo-
bili non dichiarati in catasto, individuati ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 7, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, a far data dal 2 maggio 2011.  

  5  -ter   . All’articolo 14 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2010, n. 222, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

  a)     al comma 1, le parole: «entro tre mesi» sono so-
stituite dalle seguenti: «entro sei mesi»;  

  b)     al comma 2, le parole: «entro sei mesi» sono so-
stituite dalle seguenti: «entro nove mesi».  

  5  -quater  . All’articolo 7, comma 20, ultimo periodo, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo 
le parole: «per le stazioni sperimentali» sono inserite le 
seguenti: «, il Banco nazionale di prova per le armi da 
fuoco portatili e per le munizioni commerciali».  

  5  -quinquies  . All’allegato 2 di cui all’articolo 7, com-
ma 20, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
dopo l’ottava voce è inserita la seguente: «Enti soppressi: 
Banco nazionale di prova per le armi da fuoco portatili 
e per le munizioni commerciali. Amministrazione suben-
trante nell’esercizio dei relativi compiti e attribuzioni: 
CCIAA Brescia».  

  5  -sexies  . All’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «A tal fi ne, qualora non si raggiunga 
un accordo con le organizzazioni sindacali sulle materie 
oggetto di contrattazione in tempo utile per dare attuazio-
ne ai suddetti principi, la Banca d’Italia provvede sulle 
materie oggetto del mancato accordo, fi no alla successi-
va eventuale sottoscrizione dell’accordo».  

  5  -septies  . Le società di capitali di cui all’articolo 3  -
bis  , comma 2, del decreto legislativo 27 maggio 1999, 
n. 165, devono risultare in possesso dei requisiti previsti 
dal decreto del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali 27 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 106 del 7 maggio 2008, entro il 31 marzo 
2011.  

  5  -octies  . Il termine di cui all’articolo 3, comma 25, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è prorogato fi no 
alla completa defi nizione delle attività residue affi date al 
commissario liquidatore e comunque non oltre il 31 di-
cembre 2014.  

  5  -novies  . Il termine di validità del Programma na-
zionale triennale della pesca e dell’acquacoltura di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 26 mag-
gio 2004, n. 154, adottato con decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali 3 agosto 2007, 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 236 del 10 ottobre 2007, è prorogato al 31 di-
cembre 2011.  

  5  -decies  . Il Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali, sentita la Commissione consultiva centra-
le per la pesca e l’acquacoltura, adotta il Programma 
nazionale triennale della pesca, di seguito denominato 
«Programma nazionale», contenente gli interventi di 
esclusiva competenza nazionale indirizzati alla tutela 
dell’ecosistema marino e della concorrenza e competiti-
vità delle imprese di pesca nazionali, nel rispetto dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione ed in coerenza con la nor-
mativa comunitaria.  

  5  -undecies  . Sono destinatari degli interventi del Pro-
gramma nazionale gli imprenditori ittici di cui agli arti-
coli 2 e 3 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, 
e successive modifi cazioni, i soggetti individuati in rela-
zione ai singoli interventi previsti dal Programma nazio-
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nale e, relativamente alle iniziative di cui agli articoli 16, 
17 e 18 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, 
le associazioni nazionali riconosciute delle cooperative 
della pesca, le associazioni nazionali delle imprese di pe-
sca con rappresentanza diretta nel CNEL, le associazioni 
nazionali delle imprese di acquacoltura e le organizza-
zioni sindacali nazionali stipulanti il contratto collettivo 
nazionale di lavoro di riferimento nel settore della pesca 
e gli enti bilaterali previsti da tale contratto collettivo di 
riferimento del settore, i consorzi riconosciuti ed i sog-
getti individuati in relazione ai singoli interventi previsti 
dal Programma nazionale.  

  5  -duodecies  . Gli uffi ci della Direzione generale della 
pesca marittima e dell’acquacoltura provvedono ad in-
formare, con cadenza annuale, la Commissione consulti-
va centrale circa l’andamento del Programma nazionale, 
fornendo altresì un quadro complessivo dei risultati rag-
giunti. Sono abrogati gli articoli 2, 4, 5 e 19 del decre-
to legislativo 26 maggio 2004, n. 154. Dall’attuazione 
dei commi da 5  -novies   al presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.  

  5  -terdecies  . La durata dell’organo di cui all’artico-
lo 10 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e 
successive modifi cazioni, è prorogata ogni tre anni, senza 
nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, con le 
modalità previste dallo stesso articolo 10. Non si applica 
l’articolo 3, comma 2, del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 85.  

     6. Per garantire l’operatività degli sportelli unici per 
l’immigrazione nei compiti di accoglienza e integrazione 
e degli uffi ci immigrazione delle Questure nel completa-
mento delle procedure di emersione del lavoro irregolare, 
il Ministero dell’interno, in deroga alla normativa vigen-
te, è autorizzato a rinnovare per un anno i contratti di la-
voro di cui all’articolo 1, comma 1, dell’ordinanza del 
Presidente del Consiglio 29 marzo 2007, n. 3576. Ai fi ni 
di cui al presente comma non si applica quanto stabilito 
dall’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368, dall’articolo 1, comma 519, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 e dall’articolo 3, comma 90, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. Agli oneri derivanti dal presen-
te comma, pari a 19,1 milioni di euro per l’anno 2011, si 
provvede ai sensi dell’articolo 3. 

  6  -bis  . All’articolo 6 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, il comma 5 è abrogato.  

  6  -ter  . Fino al 31 dicembre 2011, nonché per gli anni 
2012 e 2013, le risorse di cui all’articolo 585 del codice 
dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, nei limiti di 14,8 milioni di euro 
per l’anno 2011, di 9,6 milioni di euro per l’anno 2012 
e di 6,6 milioni di euro per l’anno 2013, sono utilizzate 
ai fi ni di cui all’articolo 2, comma 98, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244. Alla compensazione degli effetti 
in termini di fabbisogno e indebitamento netto derivanti 
dall’applicazione del precedente periodo, quantifi cati 
in 7,5 milioni di euro per l’anno 2011, 4,9 milioni di 
euro per l’anno 2012 e 3,4 milioni di euro per l’anno 
2013, si provvede mediante corrispondente utilizzo, in 
termini di sola cassa, del fondo di cui all’articolo 6, 

comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189.  

  6  -quater  . All’articolo 1, comma 4  -bis  , del decreto-leg-
ge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, e successive 
modifi cazioni, le parole: « si applicano alle promozioni 
da conferire con decorrenza successiva al 31 dicembre 
2012 » sono sostituite dalle seguenti: « si applicano alle 
promozioni da conferire con decorrenza successiva al 
31 dicembre 2015 ».  

  6  -quinquies  . In deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 57, comma 5, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, 
n. 334, la disposizione di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 57 non si applica agli scrutini per l’ammissio-
ne al corso di formazione per l’accesso alla qualifi ca di 
primo dirigente della Polizia di Stato, da conferire con 
decorrenza anteriore al 31 dicembre 2015.  

  6  -sexies  . A decorrere dal termine di proroga fi ssato 
dall’articolo 1, comma 1, del presente decreto, il Fondo 
di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e 
dell’usura previsto dall’articolo 4, comma 1, del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 16     agosto 1999, n. 455, e il Fondo di rotazione per 
la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafi oso di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 1999, 
n. 512, sono unifi cati nel « Fondo di rotazione per la 
solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafi oso, delle 
richieste estorsive e dell’usura », costituito presso il 
Ministero dell’interno, che è surrogato nei diritti delle 
vittime negli stessi termini e alle stesse condizioni già 
previsti per i predetti fondi unifi cati e subentra in tutti 
i rapporti giuridici già instaurati alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente de-
creto. Per l’alimentazione del Fondo di cui al presente 
comma si applicano le disposizioni previste dall’arti-
colo 14, comma 11, della legge 7 marzo 1996, n. 108, 
dall’articolo 18, comma 1, della legge 23 febbraio 
1999, n. 44, e dall’articolo 1, comma 1, della legge 
22 dicembre 1999, n. 512. È abrogato l’articolo 1  -bis   
della legge 22 dicembre 1999, n. 512. Entro il termine 
di tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, con regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, il 
Governo provvede ad adeguare, armonizzare e coordi-
nare le disposizioni dei regolamenti di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 16 agosto 1999, n. 455, 
e al decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 
2001, n. 284.  

  6  -septies   . Ferma restando l’aliquota massima di 17 
posti fi ssata dall’articolo 42 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121, all’articolo 2, comma 93, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

  a)     al primo periodo, le parole: « con almeno quattro 
anni di servizio nella qualifi ca » sono sostituite dalle se-
guenti: « con almeno due anni di servizio nella qualifi ca»;  

  b)     al secondo periodo, le parole: « Ai dirigenti in 
possesso della predetta anzianità di servizio nella qualifi -
ca rivestita » sono sostituite dalle seguenti: « Ai dirigenti 
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in possesso di almeno quattro anni di servizio nella qua-
lifi ca rivestita ».  

  6  -octies  . La disposizione di cui al comma 6  -septies   non 
deve in ogni caso comportare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica, né dalla nomina dei dirigenti gene-
rali di pubblica sicurezza a prefetto deve conseguire un 
incremento delle dotazioni organiche dei dirigenti gene-
rali di pubblica sicurezza e delle qualifi che dirigenziali 
sottostanti.  

  6  -novies  . Al fi ne di assicurare la piena operatività del-
le nuove prefetture di Monza e della Brianza, di Fermo 
e di Barletta-Andria-Trani, il termine per il conferimen-
to degli incarichi ai rispettivi prefetti è differito fi no al 
quindicesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Conseguentemente, è ridotta da 9 a 6 l’aliquota di prefet-
ti stabilita dall’articolo 237, comma 3, del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 genna-
io 1957, n. 3, ed è incrementata di tre unità la dotazione 
organica della qualifi ca di prefetto di cui alla tabella B 
allegata al decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139.  

  6  -decies  . Al fi ne di completare l’azione di contrasto 
della criminalità organizzata e di tutte le condotte ille-
cite, anche transnazionali, ad essa riconducibili, nonché 
al fi ne di incrementare la cooperazione internazionale 
di polizia, anche in attuazione degli impegni derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea ovvero 
in esecuzione degli accordi di collaborazione con i Pae-
si interessati, a decorrere dal termine di proroga fi ssato 
dall’articolo 1, comma 1, del presente decreto, il Diparti-
mento della pubblica sicurezza può inviare presso le rap-
presentanze diplomatiche e gli uffi ci consolari, secondo 
le procedure e le modalità previste dall’articolo 168 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, e successive modifi cazioni, funzionari della Polizia 
di Stato e uffi ciali dell’Arma dei carabinieri e del Corpo 
della guardia di fi nanza in qualità di esperti per la sicu-
rezza, nel numero massimo consentito dagli stanziamenti 
di cui al comma 6  -quaterdecies  , comprese le venti unità 
di esperti di cui all’articolo 11 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309. A tali fi ni il contingente previsto dal citato arti-
colo 168, comprensivo delle predette venti unità, è au-
mentato delle ulteriori unità riservate agli esperti per la 
sicurezza nominati ai sensi del presente comma.  

  6  -undecies  . Ferme restando le dipendenze e le compe-
tenze per gli esperti di cui all’articolo 11 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 otto-
bre 1990, n. 309, gli esperti per la sicurezza di cui al 
comma 6  -decies   dipendono dal Servizio per la coopera-
zione internazionale di polizia della Direzione centrale 
della polizia criminale del Dipartimento della pubblica 
sicurezza per lo svolgimento delle attività fi nalizzate alla 
realizzazione degli obiettivi di cui al medesimo comma, 
nell’ambito delle linee guida defi nite dal Comitato per 
la programmazione strategica per la cooperazione inter-
nazionale di polizia (COPSCIP), di cui all’articolo 5 del 
decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con 
modifi cazioni, dalla     legge 17 dicembre 2010, n. 217.  

  6  -duodecies  . Fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 11 del testo unico di cui al decreto del Presiden-

te della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché dai 
commi 6  -decies   e 6  -quaterdecies   del presente articolo, 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro 
dell’interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri 
e dell’economia e delle fi nanze, al fi ne di assicurare la 
compatibilità fi nanziaria della presente disposizione con 
gli equilibri della fi nanza pubblica, sono defi niti il nume-
ro degli esperti per la sicurezza e le modalità di attuazio-
ne dei commi da 6  -decies   a 6  -quinquiesdecies  , comprese 
quelle relative alla individuazione degli esperti per la 
sicurezza in servizio presso il Dipartimento della pubbli-
ca sicurezza ed alla frequenza di appositi corsi, anche di 
aggiornamento, presso la Scuola di perfezionamento per 
le forze di polizia.  

  6  -terdecies  . L’incarico di esperto per la sicurezza ha 
durata biennale ed è prorogabile per non più di due volte. 
La durata totale dell’incarico non può superare comples-
sivamente i sei anni. Esso è equivalente, a tutti gli effetti, 
ai periodi di direzione o comando, nelle rispettive quali-
fi che o gradi, presso le Forze di polizia di appartenenza.  

  6  -quaterdecies  . All’onere derivante dall’attuazione dei 
commi da 6  -decies   a 6  -terdecies   si provvede nei limiti del-
le disponibilità di cui all’articolo 11, comma 5, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, nonché attraverso lo stanziamento 
di 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 a valere 
sul fondo di cui all’articolo 3, comma 151, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350. Le disposizioni di cui ai com-
mi 553, 554, 555 e 556 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, cessano di avere effi cacia a seguito 
dell’attuazione delle disposizioni contenute nei commi da 
6  -decies   a 6  -terdecies   del presente articolo.  

  6  -quinquiesdecies   . All’articolo 11 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

  a)     al comma 1, le parole: « al Servizio centrale an-
tidroga » sono sostituite dalle seguenti: « alla Direzione 
centrale per i servizi antidroga » e dopo le parole: « in 
qualità di esperti » sono inserite le seguenti: « per la si-
curezza »;  

  b)     al comma 2, le parole: « riservata agli esperti 
del Servizio centrale antidroga » sono sostituite dalle 
seguenti: « riservata agli esperti per la sicurezza della 
Direzione centrale per i servizi antidroga»;  

  c)     al comma 3, le parole: « il Servizio centrale an-
tidroga » sono sostituite dalle seguenti: « la Direzione 
centrale per i servizi antidroga»;  

  d)     al comma 4, le parole: « del Servizio centrale an-
tidroga » sono sostituite dalle seguenti: « della Direzione 
centrale per i servizi antidroga ».  

  7. Dopo il comma 196 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, sono inseriti i seguenti:  

 «    196  -bis  .    Il termine per la conclusione delle opera-
zioni di dismissione immobiliare di cui al comma 196 
è fi ssato al 31 dicembre 2011, fermo restando quanto 
previsto dal comma 195, nonché dal comma 2 dell’arti-
colo 314 del    codice dell’ordinamento militare di cui al    
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, al fi ne di age-
volare il raggiungimento degli obiettivi di fi nanza pubbli-
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ca. Nell’ambito di tale procedura è considerata urgente 
l’alienazione degli immobili militari oggetto di valoriz-
zazione di cui ai numeri 1, 2, 3 e 4 dell’articolo 3 del 
protocollo d’intesa sottoscritto in data 4 giugno 2010 tra 
il Ministero della difesa e il comunedi Roma, assicurando 
in ogni caso la congruità del valore degli stessi con le 
fi nalizzazioni ivi previste. A tale fi ne i predetti immobili 
sono alienati in tutto o in parte dall’Agenzia del demanio 
con le procedure di cui all’articolo 1, comma 436, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e secondo criteri e valori 
di mercato. Non trovano applicazione alle alienazioni di 
cui al presente comma le disposizioni contenute nell’ar-
ticolo 1, comma 437, della citata legge n. 311 del 2004. I 
proventi derivanti dalla vendita degli immobili sono de-
stinati:    a)    ad essere versati, unitamente ai proventi realiz-
zati a qualsiasi titolo con riferimento all’intero territorio 
nazionale con i fondi di cui al comma 2 dell’articolo 314 
del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, al bilancio 
dello Stato per essere riassegnati alla contabilità speciale 
1778 Agenzia delle entrate Fondi di Bilancio, fi no a con-
correnza dell’importo utilizzato ai sensi del comma 196-
   ter   , più gli interessi legali maturati;    b)    a reperire, per la 
quota eccedente gli importi di cui al punto    a)   , le risorse 
necessarie al Ministero della difesa per le attività di ri-
allocazione delle funzioni svolte negli immobili alienati. 
Gli eventuali maggiori proventi rivenienti dalla vendita 
dei beni sono acquisiti all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere destinati al Fondo ammortamento dei titoli di 
Stato. Con provvedimenti predisposti dal    Commissario   
  straordinario del     Governo    del comune di Roma, nomina-
to ai sensi dell’articolo 4, comma 8-   bis    del decreto-legge 
25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 26 marzo 2010, n. 42, che deve essere in posses-
so di comprovati requisiti di elevata professionalità nella 
gestione economico-fi nanziaria, acquisiti nel settore pri-
vato, necessari per gestire la fase operativa di attuazione 
del piano di rientro, sono accertate le eventuali ulteriori 
partite creditorie e debitorie rispetto al documento predi-
sposto ai sensi dell’articolo 14, comma 13-   bis   , del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dal medesimo 
Commissario, concernente l’accertamento del debito del 
comune di Roma alla data del 30 luglio 2010, che è ap-
provato con effetti a decorrere    dal 29 dicembre 2010.  

  196-ter   . Agli oneri derivanti dal comma 196 si provve-
de mediante corrispondente versamento al bilancio dello 
Stato per 500 milioni per l’anno 2010 di una quota delle 
risorse complessivamente disponibili relative a rimborsi 
e compensazioni di crediti di imposta, esistenti presso la 
contabilità speciale 1778 “Agenzia delle entrate – Fondi 
di Bilancio”, da riassegnare ad apposito programma dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, per essere destinata all’estinzione dell’anticipa-
zione di tesoreria complessivamente concessa ai sensi del 
medesimo comma 196. ». 

 8. Il secondo periodo del comma 196 dell’articolo 2 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è sostituito dal se-
guente: « L’anticipazione è accreditata sulla contabilità 
speciale aperta ai sensi dell’articolo 78, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per 200 
milioni di euro, entro il mese di gennaio 2010 e, per la 

parte residua, entro il 31 dicembre 2010, da estinguere 
con oneri a carico del bilancio dello Stato entro il 31 di-
cembre 2010. ». 

  9. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

  a)    il comma 13-   bis    è sostituito dal seguente: «    13  -
bis  .    Per l’attuazione del piano di rientro dall’indebitamen-
to pregresso, previsto dall’articolo 78 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dall’articolo 4, com-
ma 8-   bis   , del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, 
n. 42,    il Commissario straordinario     del Governo    è auto-
rizzato a stipulare il contratto di servizio di cui all’artico-
lo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, 
per i fi nanziamenti occorrenti per la relativa copertura di 
spesa. Si applica l’articolo 4, commi 177 e 177-   bis   , della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350. Il Commissario straor-
dinario del Governo procede all’accertamento defi nitivo 
del debito e ne dà immediata comunicazione al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze congiuntamente alle moda-
lità di attuazione del piano di rientro di cui al primo pe-
riodo del presente comma. Fermi restando la titolarità del 
debito in capo all’emittente e l’ammortamento dello stes-
so a carico della gestionecommissariale, il Commissario 
straordinario del Governo è altresì autorizzato, anche in 
deroga alla normativa vigente in materia di operazioni di 
ammortamento del debito degli enti territoriali con rim-
borso unico a scadenza, a rinegoziare i prestiti della spe-
cie anche al fi ne dell’eventuale eliminazione del vincolo 
di accantonamento, recuperando, ove possibile, gli accan-
tonamenti già effettuati. »; 

  b)    dopo il comma 13-   bis     è inserito il seguente:  
 «    13  -ter  .    Si applicano le disposizioni di cui all’artico-

lo 253 del    testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al    decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267. Le spese di funzionamento della gestione com-
missariale, ivi inclusi il compenso per il Commissario 
straordinario, sono a carico del fondo di cui    al comma 14 
del presente articolo   . Le predette spese di funzionamen-
to, su base annua, non possono superare i 2,5 milioni di 
euro. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, è stabilito, in misura non superiore    al costo comples-
sivo annuo del personale     dell’amministrazione di Roma 
Capitale     incaricato della gestione di analoghe funzioni 
transattive   , il compenso annuo per il Commissario stra-
ordinario.    I subcommissari percepiscono un’indennità, a 
valere sul predetto fondo, non superiore al 50 per cento 
del trattamento spettante, in base alla normativa vigente, 
ai soggetti chiamati a svolgere le funzioni di Commissa-
rio presso un comune in dissesto ai sensi della Tabella 
A allegata al regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’interno 4 aprile 2000, n. 119. Gli importi di cui al 
quarto e al quinto periodo, per le attività svolte fi no al 
30 luglio 2010, sono ridotti del 50 per cento.    Le risor-
se destinabili per nuove assunzioni del comune di Roma 
sono ridotte in misura pari all’importo del trattamento 
retributivo corrisposto al Commissario straordinario. La 
gestione commissariale ha comunque termine, allorché 
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   risultino    esaurite le attività di carattere gestionale di na-
tura straordinaria e residui un’attività meramente esecu-
tiva e adempimentale alla quale provvedono gli uffi ci di 
Roma Capitale. »; 

  c)    al comma 14-   quater   , il quarto periodo è sostituito 
   dai seguenti   : « Le entrate derivanti dalle addizionali di 
cui ai periodi precedenti, ovvero dalle misure compen-
sative di riduzione delle stesse eventualmente previste, 
sono versate all’entrata del bilancio del comune di Roma. 
Il comune di Roma, entro il 31 dicembre dell’anno di rife-
rimento, provvede a versare all’entrata del bilancio dello 
Stato la somma di 200 milioni di euro annui. A tale fi ne, 
lo stesso Comune rilascia apposita delegazione di paga-
mento, di cui all’articolo 206 del    testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli     enti locali, di cui al    decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267. »; 

  d)    al comma 15, il primo periodo è soppresso; 
  e)    al comma 17, le parole « L’accesso al fondo di 

cui al comma 14 è consentito a condizione della verifi ca 
positiva da parte del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze » sono sostituite dalle seguenti: « Il Commissario 
straordinario del Governo può estinguere i debiti della ge-
stione commissariale verso Roma Capitale, diversi dalle 
anticipazioni di cassa ricevute, a condizione della verifi ca 
positiva da parte del Ministero dell’interno di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze »; l’ultimo 
periodo, in fi ne, è soppresso. 

  9  -bis  . All’articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 
17 settembre 2010, n. 156, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: « In nessun caso gli oneri a carico di Roma Ca-
pitale per i permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti 
da privati o da enti pubblici economici possono mensil-
mente superare, per ciascun consigliere, l’importo pari 
alla metà dell’indennità di rispettiva spettanza ».  

  9  -ter  . Il terzo periodo del comma 2 dell’articolo 82 del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti loca-
li, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni, si interpreta, con effetto dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, nel senso che per le città metropolitane 
si intendono i comuni capoluogo di regione come indivi-
duati negli articoli 23 e 24 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, e successive modifi cazioni.  

  9  -quater  . Al comma 2 dell’articolo 82 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: « 
In nessun caso gli oneri a carico dei predetti enti per i 
    permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti da privati o 
da enti pubblici economici possono mensilmente supe-
rare, per ciascun consigliere circoscrizionale, l’importo 
pari ad un quarto dell’indennità prevista per il rispettivo 
presidente ». Il comma 7 dell’articolo 5 del decreto legi-
slativo 17 settembre 2010, n. 156, è abrogato.  

 10.    All’articolo 307, comma 10, del codice dell’ordi-
namento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, la lettera   d)   è sostituita dalla seguente   : 

 «    d)    i proventi monetari derivanti dalle procedure di 
cui alla lettera    a)    , sono destinati, previa verifi ca da parte 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze della compa-

tibilità fi nanziaria con gli equilibri di fi nanza pubblica, 
con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, 
da parte dell’Italia, dell’indebitamento netto strutturale 
concordato in sede di programma di stabilità e crescita:  

 fi no al 42,5 per cento, al Ministero della difesa, 
mediante riassegnazione in deroga ai limiti previsti per 
le riassegnazioni agli stati di previsione dei Ministeri, 
previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato,    per 
confl uire    nei fondi di cui all’articolo 619, per le spese di 
riallocazione di funzioni, ivi incluse quelle relative agli 
eventuali trasferimenti di personale, e per la razionaliz-
zazione del settore infrastrutturale della difesa, nonché, 
fi no alla misura del 10 per cento, nel fondo casa di cui 
all’articolo 1836. Alla ripartizione    delle quote riassegna-
te     dei citati fondi    si provvede con decreti del Ministro 
della difesa, da comunicare, anche con mezzi di evidenza 
informatica, al Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 in misura non inferiore al 42,5 per cento, all’en-
trata del bilancio dello Stato per la successiva riassegna-
zione al fondo di ammortamento dei titoli di Stato; 

 in    una misura compresa    tra il 5 ed il 15 per cento 
proporzionata alla complessità ed ai tempi di valorizza-
zione, agli enti locali interessati, secondo la ripartizione 
stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Ove non 
sia assegnata la percentuale massima, la differenza viene 
distribuita in parti uguali alle percentuali di cui ai primi 
due punti; ». 

 11. All’articolo 314 del    codice dell’ordinamento mili-
tare, di cui al     decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

  a)    il comma 4 è sostituito dal seguente: «    4.    Il Mi-
nistero della difesa individua, attraverso procedura com-
petitiva, la società di gestione del risparmio (SGR) per il 
funzionamento dei fondi e le cessioni delle relative quote, 
fermo restando che gli immobili conferiti che sono anco-
ra in uso al Ministero della difesa possono continuare a 
essere da esso utilizzati a titolo gratuito fi no alla riallo-
cazione delle funzioni, da realizzare sulla base del crono-
programma stabilito con il decreto di conferimento degli 
immobili al fondo. »; 

  b)    il comma 6 è sostituito dal seguente: «    6   . I pro-
venti monetari derivanti dalla cessione delle quote dei 
fondi, ovvero dal trasferimento degli immobili ai fondi, 
sono destinate secondo le percentuali e le modalità pre-
viste dall’articolo 307, comma 10, lettera    d)   . A tale fi ne 
possono essere destinate alle fi nalità del fondo casa di cui 
all’articolo 1836 fi no al 5 per cento delle risorse di perti-
nenza del    Ministero     della     difesa   . ». 

 12.    Nel caso in cui le procedure di cui all’articolo 314, 
comma 4, del codice dell’ordinamento militare, di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, come modifi ca-
to dal comma 11 del presente articolo, non siano avviate 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, si procede secondo quanto previsto dagli 
articoli 3 e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 
2001, n. 410.  
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  12  -bis  . Al fi ne di garantire la continuità del servizio 
pubblico di navigazione sui laghi Maggiore, di Garda e 
di Como, alla Gestione governativa navigazione laghi 
sono attribuiti, per l’anno 2011, 2 milioni di euro. Le 
maggiori risorse di cui al presente comma sono destinate 
al fi nanziamento delle spese di esercizio per la gestione 
dei servizi di navigazione lacuale. È comunque fatto sal-
vo quanto previsto dall’articolo 4, quarto comma, della 
legge 18 luglio 1957, n. 614. Agli oneri derivanti dall’at-
tuazione della presente disposizione, pari a euro  

  2 milioni per l’anno 2011, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione della dotazione fi nanziaria di cui 
all’articolo 1, comma 40, quarto periodo, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220.  

  12  -ter  . La disposizione di cui al comma 4 dell’arti-
colo 7  -sexies   del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, è prorogata per gli anni 2011 e 2012, con riferi-
mento agli avanzi di amministrazione risultanti dai bi-
lanci 2009 e 2010.  

  12  -quater  . Il termine di cui al comma 1 dell’articolo 9 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, è elevato a novanta 
giorni per i datori di lavoro del settore minerario, con 
l’esclusione del personale di sottosuolo e di quello adi-
bito alle attività di movimentazione e trasporto del mine-
rale, al quale si applicano le disposizioni dell’articolo 5, 
comma 2, della medesima legge.  

  12  -quinquies  . Al fi ne di fi nanziare le spese conseguenti 
allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi 
meteorologici che hanno colpito il territorio, nonché per 
la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è auto-
rizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2011 e 2012 da ripartire in misura pari a 45 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012 per la regione 
Liguria, 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 
e 2012 per la regione Veneto, 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2011 e 2012 per la regione Campania e 
5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012 per 
i comuni della provincia di Messina colpiti dall’alluvione 
del 2 ottobre 2009. All’onere derivante dall’applicazione 
del presente comma si provvede, per l’anno 2011, a va-
lere sulle risorse di cui all’articolo 2, comma 240, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, che sono corrisponden-
temente ridotte di pari importo, intendendosi conseguen-
temente ridotte di pari importo le risorse disponibili, già 
    preordinate, con delibera CIPE del 6 novembre 2009, al 
fi nanziamento degli interventi di risanamento ambienta-
le. Per l’anno 2012 si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2011-2013, 
nell’ambito del programma « Fondi di riserva e speciali 
» della missione « Fondi da ripartire » dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.  

  12  -sexies  . All’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
20 ottobre 2008, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2008, n. 199, come da ultimo 
modifi cato dall’articolo 5, comma 7  -bis  , del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modi-

fi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, in mate-
ria di esecuzione dei provvedimenti di rilascio per fi nita 
locazione di immobili ad uso abitativo, le parole: « al 
31 dicembre 2010 » sono sostituite dalle     seguenti: « al 
31 dicembre 2011 ». Ai fi ni della determinazione della 
misura dell’acconto dell’imposta sul reddito delle per-
sone fi siche dovuto per l’anno 2012 non si tiene conto 
dei benefi ci fi scali di cui all’articolo 2, comma 1, della 
legge 8 febbraio 2007, n. 9. Alle minori entrate derivanti 
dall’attuazione del presente comma, pari a 3,38 milio-
ni di euro per l’anno 2012, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica.  

  12  -septies  . All’articolo 11, comma 6, secondo perio-
do, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
alle parole: « Il Servizio sanitario nazionale » sono pre-
messe le seguenti: « A decorrere dal 31 maggio 2010 ». 
Fermo quanto previsto dal primo periodo del presente 
comma, entro il 30 aprile 2011 le aziende farmaceutiche 
corrispondono l’importo previsto dall’ultimo periodo 
dell’articolo 11, comma 6, del decreto-legge n. 78 del 
2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 
del 2010, anche in relazione ai farmaci erogati in regime 
di Servizio sanitario nazionale nel periodo compreso tra 
la data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 78 
del 2010 e la legge di conversione del medesimo decre-
to; l’importo è versato all’entrata del bilancio dello Stato 
secondo le modalità stabilite con determinazione del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze.  

  12  -octies  . Il Ministero della salute, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è 
autorizzato a sottoscrivere, con le regioni sottoposte ai 
piani di rientro ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi ca-
zioni, accordi di programma, a valere sulle risorse di cui 
all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e suc-
cessive modifi cazioni, per il fi nanziamento successivo di 
interventi già realizzati dalle regioni con oneri a carico 
del fondo sanitario corrente. I citati accordi sono sotto-
scrivibili a condizione che gli interventi suddetti risultino 
coerenti con la complessiva programmazione degli inter-
venti di edilizia sanitaria nelle regioni interessate, come 
ridefi nita in attuazione dei rispettivi piani di rientro ed 
in coerenza con l’Accordo tra il Governo, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 28 febbraio 
2008, per la defi nizione delle modalità e procedure per 
l’attivazione dei programmi di investimento in sanità.  

  12  -novies  . L’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 15, primo comma, della legge 30 aprile 1985, n. 163, 
è integrata per l’anno 2011 di 15 milioni di euro per le 
esigenze degli enti di cui all’articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, con esclu-
sione di quelli di cui al comma 16  -quinquies   del presente 
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articolo. Al relativo onere si provvede a valere sulle ri-
sorse rivenienti dal comma 12  -septies  , secondo periodo.  

  12  -decies  . Al fi ne di garantire, senza pregiudizio per 
le amministrazioni di provenienza, la prosecuzione della 
attività di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, al comma 3, ultimo periodo, del me-
desimo articolo 13, dopo le parole: « sono collocati fuori 
ruolo » sono inserite le seguenti: « , se ne fanno richiesta, 
». La facoltà di essere collocati fuori ruolo, su richiesta, 
prevista dall’articolo 13, comma 3, ultimo periodo, del 
citato decreto legislativo n. 150 del 2009, come modi-
fi cato ai sensi del presente comma, si applica anche ai 
componenti in carica alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto che continuano 
ad operare fi no al termine del mandato.  

  12  -undecies  . Al comma 7 dell’articolo 41 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, e successive modifi cazioni, le 
parole: « Per gli anni 2004-2010 » sono sostituite dalle 
seguenti: « Per gli anni 2004-2011 » e le parole: « 2.000 
unità » sono sostituite dalle seguenti: « 1.800 unità ». È 
ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2011 il termine 
di cui al primo periodo del comma 8  -quinquies   dell’ar-
ticolo 6 del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2007, n. 17, come da ultimo prorogato al 31 ottobre 2010 
dall’articolo 1, comma 5  -ter  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 26 febbraio 2010, n. 25. Gli enti non commerciali di 
cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, hanno comunque diritto al benefi cio del-
la sospensione fi no al 31 dicembre 2011 dei termini di 
pagamento di contributi, tributi e imposte, a qualunque 
titolo ancora dovuti, anche in qualità di sostituti d’impo-
sta, relativi agli anni dal 2008 al 2011, senza necessità 
di ulteriori provvedimenti attuativi. Per l’attuazione delle 
disposizioni di cui al presente comma, è autorizzata la 
spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2011. Al relativo 
onere si provvede, quanto a 2,5 milioni di euro, mediante 
corrispondente riduzione delle risorse dello stanziamento 
del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui 
all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, e, quanto a 12,5 milioni di euro, a 
valere sulle     disponibilità di cui all’articolo 1, comma 40, 
quarto periodo, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
come incrementate ai sensi del presente provvedimento. 
Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  

  12  -duodecies  . Al fi ne di fare fronte alla grave crisi 
in cui versa il settore lattiero-caseario, sono differiti al 
30 giugno 2011 i termini per il pagamento degli importi 
con scadenza 31 dicembre 2010 previsti dai piani di ra-
teizzazione di cui al decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 maggio 
2003, n. 119, e al decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33, come prorogato dall’articolo 40  -bis   del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Agli oneri con-
seguenti, valutati in 5 milioni di euro per l’anno 2011, 

si provvede a valere sulle disponibilità di cui all’artico-
lo 1, comma 40, quarto periodo, della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, come incrementate ai sensi del presente 
provvedimento.  

  12  -terdecies  . All’articolo 44  -bis  , comma 1, del decre-
to-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, le parole: 
« 31 dicembre 2010 » sono sostituite dalle seguenti: « 
31 dicembre 2011 ».  

  13. Al fi ne di fronteggiare la crisi fi nanziaria e in attua-
zione degli impegni internazionali assunti in occasione 
del Vertice G20 di Londra 2009, del Consiglio europeo di 
giugno 2009 e del Vertice G20 di Seul di novembre 2010, 
le disposizioni urgenti per la partecipazione dell’Italia 
agli interventi del Fondo monetario internazionale per 
fronteggiare gravi crisi fi nanziarie dei Paesi aderenti di 
cui al decreto-legge 25 gennaio 1999, n. 7, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 25 marzo 1999, n. 74, sono pro-
rogate e si provvede all’estensione della linea di credito 
già esistente. Conseguentemente:  

  a)    la Banca d’Italia è autorizzata a svolgere le tratta-
tive con il Fondo monetario internazionale (FMI), per la 
conclusione di un accordo di prestito con lo stesso FMI di 
cui all’allegato 1 del presente decreto, per un ammontare 
pari a 8,11 miliardi di euro.    Tale accordo    diventa esecuti-
vo a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto; 

  b)    la Banca d’Italia è altresì autorizzata, qualora si 
richiedano risorse fi nanziarie aggiuntive rispetto all’am-
montare di cui alla    lettera   a)  ,    a contribuire nel limite mas-
simo complessivo di 13,53 miliardi di euro; 

  c)    una volta completata la riforma del    New Arran-
gements to Borrow    (NAB) è autorizzata la confl uenza 
dei suddetti prestiti nello strumento di prestito NAB in 
aggiunta alla linea di credito già esistente pari a 1,753 
miliardi di diritti speciali di prelievo (DSP); 

  d)    i rapporti derivanti dai predetti prestiti saranno 
regolati mediante convenzione tra il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e la Banca d’Italia. 

 14. È altresì prorogata l’autorizzazione alla Banca 
d’Italia per la concessione di prestiti garantiti dallo Stato 
a favore dei Paesi più poveri di cui alla legge 18 giugno 
2003, n. 146. A tal fi ne la Banca d’Italia è autorizzata a 
concedere un prestito pari a 800 milioni di diritti speciali 
di prelievo (DSP) da erogare a tassi di mercato tramite 
l’   Extended credit facility    del    Poverty reduction and grow-
th trust   , secondo le modalità concordate tra il Fondo mo-
netario internazionale, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e la Banca d’Italia. Il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato a concedere un sussidio tra-
mite l’   Extended credit facility    del    Poverty reduction and 
growth trust   , per un ammontare pari a 22,1 milioni di 
diritti speciali di prelievo (DSP). Per il sussidio saranno 
utilizzate le risorse già a disposizione presso il Fondo mo-
netario internazionale. 

 15. Sui prestiti di cui ai commi 13 e 14 è accordata la 
garanzia dello Stato per il rimborso del capitale, per gli 
interessi maturati e per la copertura di eventuali rischi di 
cambio. 
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 16. Agli eventuali oneri derivanti dall’attivazione della 
garanzia dello Stato per ogni possibile rischio connesso 
al rimborso del capitale e degli interessi maturati, nonché 
al tasso di cambio, si provvede ai sensi dell’articolo 31 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con imputazione 
nell’ambito dell’unità previsionale di base 8.1.7. dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’anno 2010 e corrispondenti per gli anni 
successivi. 

  16  -bis  . Entro il termine del 31 dicembre 2011 nonché 
per ciascuno degli anni 2012 e 2013, nelle more della 
costituzione di una organizzazione intergovernativa de-
nominata Global Risk Modelling Organisation al fi ne di 
stabilire standard uniformi e condivisi per il calcolo e la 
divulgazione di dati di vulnerabilità, pericolosità e di ri-
schio derivanti da diverse tipologie di disastri naturali ed 
indotti dall’uomo, a scala mondiale, è autorizzata la spe-
sa di 0,3 milioni di     euro per assicurare la partecipazione 
della Repubblica italiana alla Fondazione denominata 
Global Earthquake Model (GEM), con sede in Italia, nel-
la città di Pavia. A tal fi ne le risorse di cui all’articolo 1, 
comma 14, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, non utilizzate al 31 dicembre 2010 sono mantenu-
te in bilancio nell’esercizio 2011. Le predette risorse sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnate, quanto a euro 0,3 milioni, per la copertura per 
il 2011 degli oneri di cui al primo periodo e, per la par-
te residua, al Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. All’onere 
di cui al primo periodo relativo agli anni 2012 e 2013 si 
provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui al periodo precedente.  

  16  -ter  . Fino al 31 dicembre 2011 è prorogato il fi nan-
ziamento a favore della Fondazione orchestra sinfonica e 
coro sinfonico di Milano Giuseppe Verdi, con autorizza-
zione di spesa pari a 3 milioni di euro.  

  16  -quater  . Fino al 30 aprile 2011 è autorizzato, ai sen-
si della legge 24 aprile 1941, n. 392, il trasferimento di 
euro 4.500.000 al fi ne di consentire, nel contesto di cui 
all’articolo 14 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, la prosecuzione delle attività di infrastrutturazio-
ne informatica occorrenti per le connesse attività degli 
uffi ci giudiziari e della sicurezza.  

  16  -quinquies  . Al fi ne di assicurare la prosecuzione 
delle relative attività esercitate, per l’anno 2011 è rico-
nosciuto un contributo di 3 milioni di euro per ciascuna 
delle fondazioni lirico-sinfoniche, di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   f)  , del decreto-legge 30 aprile 2010, 
n. 64, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 giugno 
2010, n. 100, che hanno avuto un’incidenza del costo del 
personale non superiore, nell’ultimo bilancio approvato, 
ad un rapporto 2 a 1 rispetto all’ammontare dei ricavi 
da biglietteria e che hanno avuto ricavi provenienti dalla 
biglietteria non inferiori, nell’ultimo bilancio approvato, 
al 70 per cento dell’ammontare del contributo statale. Al 
fi ne di compensare gli oneri derivanti dall’attuazione dei 
commi 16  -ter   e 16  -quater   e del primo periodo del pre-

sente comma, pari rispettivamente a 3 milioni di euro, 
4,5 milioni di euro e 6 milioni di euro per l’anno 2011, le 
risorse di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-leg-
ge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, non utilizzate al 
31 dicembre 2010 sono mantenute in bilancio. Le pre-
dette risorse sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato, quanto a euro 13,5 milioni, per la copertura degli 
oneri di cui ai commi 16  -ter   e 16  -quater   e al primo perio-
do del presente comma e, per la parte residua, per esse-
re riassegnate, nell’anno 2011, al Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307. Al relativo onere di cui ai commi 16  -ter   
e 16  -quater   e al primo periodo del presente comma, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo, per euro 15 
milioni per l’anno 2011 in termini di sola cassa, del fondo 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189.  

  16  -sexies  . Le risorse di cui all’articolo 1, comma 11, 
del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, non 
utilizzate al 31 dicembre 2010 sono mantenute in bilancio 
nell’esercizio 2011 nel limite di euro 120 milioni. A tal 
fi ne le risorse di cui al precedente periodo sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere integral-
mente destinate ad incrementare, nell’anno 2011, la dota-
zione fi nanziaria di cui all’articolo 1, comma 40, quarto 
periodo, della legge 13 dicembre 2010, n. 220. Conse-
guentemente, per le attività di ricerca, assistenza e cura 
dei malati oncologici nonché per la promozione di attività 
sportive, culturali e sociali, ivi previste, è destinata, per 
l’anno 2011, una quota non inferiore a 40 milioni di euro. 
Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
utilizzo, per euro 120 milioni per l’anno 2011 in termini 
di sola cassa, del fondo di cui all’articolo 6, comma 2, 
del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.  

  16  -septies  . Resta fi ssato al 30 giugno 2011 il termine 
ultimo entro il quale i serbatoi in esercizio da venticinque 
anni dalla prima istallazione, presso i depositi GPL di 
cui al decreto del Ministro dell’interno 14 maggio 2004, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 120 del 24 mag-
gio 2004, devono essere sottoposti ad un puntuale esame 
visivo dell’intera superfi cie metallica, in aderenza alla 
norma UNI EN 970, e a controlli spessimetrici nel rispet-
to del disposto della norma UNI EN 10160, o, in alter-
nativa, con le modalità tecniche di cui all’appendice D 
della norma UNI EN 12818, per la verifi ca dell’idoneità 
del manufatto, da eseguire a cura di personale qualifi ca-
to in possesso dei requisiti previsti dalla norma UNI EN 
473. L’omessa esecuzione delle verifi che descritte deter-
mina automaticamente l’obbligo per il proprietario del 
serbatoio di collocarlo fuori esercizio. Per i serbatoi che 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto hanno raggiunto i venticinque anni 
di esercizio, l’esecuzione delle verifi che va effettuata en-
tro il termine del 31 dicembre 2011. I costi per le verifi che 
di cui al presente comma sono a carico delle imprese for-
nitrici dei serbatoi.  
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  16  -octies  . Allo scopo di consentire la proroga delle at-
tività connesse al servizio di sorveglianza sismica e vul-
canica sull’intero territorio nazionale, è incrementato di 
1.500.000 euro per l’anno 2011 il contributo ordinario 
per il funzionamento dell’Istituto nazionale di geofi si-
ca e vulcanologia (INGV). Al relativo onere, pari a 1,5 
milioni di euro per l’anno 2011, si provvede, quanto a 
250.000 euro, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fi ni del bilancio triennale 2011-2013, nell’ambito 
del programma « Fondi di riserva e speciali » della mis-
sione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2011, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al medesimo Ministero, e, quanto a 1.250.000 
euro, mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 5, comma 4, del decreto-legge 27 mag-
gio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126, come integrata dal decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

  16  -novies  . Fino alla ratifi ca del nuovo accordo di col-
laborazione in campo radiotelevisivo tra la Repubblica 
italiana e la Repubblica di San Marino, fi rmato in data 
5 marzo 2008, e comunque non oltre il 31 dicembre 2011, 
il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri è autorizzato ad assi-
curare, nell’ambito delle risorse fi nanziarie del bilancio 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, la prosecu-
zione della fornitura dei servizi previsti dalla apposita 
convenzione con la RAI – Radiotelevisione italiana Spa, 
nel limite massimo di spesa già previsto per la convenzio-
ne a legislazione vigente.  

  16  -decies  . Il termine di cui all’articolo 24, comma 1, 
del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, è prorogato di 
dodici mesi, limitatamente alle controversie in materia di 
condominio e di risarcimento del danno derivante dalla 
circolazione di veicoli e natanti.  

 17. Per gli eventuali pagamenti derivanti dall’operati-
vità della garanzia di cui all’articolo 17, comma 2, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è possibi-
le provvedere mediante anticipazioni di tesoreria, la cui 
regolarizzazione, con l’emissione di ordini di pagamento 
sul pertinente capitolo di spesa, è effettuata entro il ter-
mine di novanta giorni dal pagamento, in coerenza con 
la procedura speciale di cui all’articolo 2, comma 3, del 
decreto-legge 10 maggio 2010   , n. 67, convertito    dalla leg-
ge 22 giugno 2010, n. 99. 

  17  -bis  . Al fi ne di fronteggiare la crisi fi nanziaria e in 
attuazione degli impegni internazionali assunti in occa-
sione del Vertice G20 di Londra e di Pittsburgh del 2009, 
del Vertice G20 di Toronto del 2010 e della risoluzione 
del Consiglio dei Governatori della Banca europea per la 
ricostruzione e lo sviluppo (BERS) del 14 maggio 2010, 
le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge 18 maggio 
1998, n. 160, sono prorogate per consentire l’estensione 
della partecipazione al capitale della BERS, nella misu-
ra di ulteriori 76.695 azioni di capitale a chiamata, cui 
corrisponde un valore di 766.950.000 euro. Trattandosi 

di capitale a chiamata, non sono previsti pagamenti per 
tale sottoscrizione.  

  17  -ter  . Fermi gli effetti degli atti amministrativi già 
adottati e la destinazione delle risorse fi nanziarie repe-
rite mediante i provvedimenti di revoca totale o parzia-
le delle agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, e 
successive modifi cazioni, il termine di cui all’articolo 1, 
comma 862, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e suc-
cessive modifi cazioni, è prorogato al 31 dicembre 2011.  

  17  -quater  . Al fi ne di consentire la proroga delle ope-
razioni di sospensione dell’ammortamento dei mutui, le 
garanzie ipotecarie già prestate a fronte del mutuo og-
getto di sospensione dell’ammortamento per volontà del 
creditore o per effetto di legge, continuano ad assistere 
il rimborso, secondo le modalità convenute, del debito 
che risulti all’originaria data di scadenza di detto mutuo, 
senza il compimento di alcuna formalità o annotazione. 
Resta fermo quanto previsto all’articolo 39, comma 5, del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. La 
disposizione di cui al presente comma si applica anche al 
fi nanziamento erogato dalla banca al mutuatario in qua-
lità di debitore ceduto nell’ambito di un’operazione di 
cartolarizzazione con cessione dei crediti ovvero di emis-
sione di obbligazioni bancarie garantite ai sensi della 
legge 30 aprile 1999, n. 130, al fi ne di consentire il rim-
borso del mutuo al cessionario secondo il piano di am-
mortamento in essere al momento della sospensione e per 
l’importo delle rate oggetto della sospensione stessa. In 
tal caso la banca è surrogata di diritto nelle garanzie ipo-
tecarie, senza il compimento di alcuna formalità o anno-
tazione, ma la surroga ha effetto solo a seguito dell’inte-
grale soddisfacimento     del credito vantato dal cessionario 
del mutuo oggetto dell’operazione di cartolarizzazione o 
di emissione di obbligazioni bancarie garantite.  

  17  -quinquies  . Qualora la banca, al fi ne di realizzare la 
sospensione dell’ammortamento di cui al comma 17  -qua-
ter  , riacquisti il credito in precedenza oggetto di un’ope-
razione di cartolarizzazione con cessione dei crediti ov-
vero di emissione di obbligazioni bancarie garantite, la 
banca cessionaria ne dà notizia mediante pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale  , anche mediante un unico avviso 
relativo a tutti i crediti acquistati dallo stesso cedente. 
I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque 
prestate o comunque esistenti a favore del cedente, con-
servano la loro validità ed il loro grado a favore della 
banca cessionaria senza bisogno di alcuna formalità o 
annotazione.  

  17  -sexies  . All’articolo 12, comma 7, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, le parole: « mese di aprile » sono 
sostituite dalle seguenti: « 30 settembre ».  

  17  -septies  . La prosecuzione delle attività di cui all’arti-
colo 2, comma 586, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
è assicurata, a decorrere dal 30 settembre 2011, a valere 
sulle risorse destinate agli investimenti immobiliari degli 
enti previdenziali, in ogni caso nel rispetto degli equilibri 
di fi nanza pubblica. Per l’anno 2011 lo Stato è autorizza-
to a sottoscrivere fi no a un milione di euro di quote di so-
cietà di gestione del risparmio fi nalizzate a gestire fondi 
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comuni di investimento mobiliare di tipo chiuso riservati 
a investitori qualifi cati che perseguano tra i loro obiettivi 
quelli della realizzazione di nuove infrastrutture preva-
lentemente sul territorio nazionale e con effetti di lungo 
periodo. All’onere derivante dall’attuazione del secondo 
periodo del presente comma, pari a un milione di euro 
per l’anno 2011, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2011-2013, 
nell’ambito del programma « Fondi di riserva e speciali 
» della missione « Fondi da ripartire » dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2011, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al medesimo Ministero.  

  17  -octies  . Ai fi ni dell’applicazione degli istituti di vigi-
lanza prudenziale con riferimento all’esercizio dell’atti-
vità di bancoposta, entro il 30 giugno 2011 Poste italiane 
Spa costituisce, con delibera dell’assemblea, su proposta 
del consiglio di amministrazione, un patrimonio destina-
to esclusivamente all’esercizio dell’attività di bancopo-
sta, come disciplinata dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, n. 144, 
per un valore anche superiore al 10 per cento del patri-
monio netto della società. La deliberazione dell’assem-
blea determina i beni e i rapporti giuridici compresi in 
tale patrimonio e le regole di     organizzazione, gestione e 
controllo del patrimonio. Il patrimonio destinato costitu-
ito ai sensi del presente comma è disciplinato dai commi 
da 17  -novies   a 17  -duodecies   e dalle norme del codice ci-
vile ivi espressamente richiamate.  

  17  -novies  . La deliberazione dell’assemblea di cui al 
comma 17  -octies   è depositata e iscritta ai sensi dell’ar-
ticolo 2436 del codice civile. Si applica il secondo com-
ma dell’articolo 2447  -quater   del codice civile. Decorso il 
termine di cui al secondo comma dell’articolo 2447  -qua-
ter   del codice civile ovvero dopo l’iscrizione nel registro 
delle imprese del provvedimento del tribunale ivi previ-
sto, i beni e i rapporti giuridici individuati sono destina-
ti esclusivamente al soddisfacimento delle obbligazioni 
sorte nell’ambito dell’esercizio dell’attività di bancopo-
sta e costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti 
da quello di Poste italiane Spa e da altri eventuali pa-
trimoni destinati. Qualora la deliberazione prevista dal 
comma 17  -octies   non disponga diversamente, per le ob-
bligazioni contratte in relazione all’esercizio dell’attività 
di bancoposta, Poste italiane Spa risponde nei limiti del 
patrimonio ad esso destinato. Resta salva la responsabi-
lità illimitata della società per le obbligazioni derivanti 
da fatto illecito. Si applicano il secondo, terzo e quarto 
comma dell’articolo 2447  -quinquies   del codice civile.  

  17  -decies  . È deliberata dall’assemblea ogni eventua-
le successiva modifi ca delle regole di organizzazione, 
gestione e controllo del patrimonio destinato nonché il 
trasferimento allo stesso di beni o rapporti giuridici com-
presi nel restante patrimonio di Poste italiane Spa. Si ap-
plica il comma 17  -novies  .  

  17  -undecies  . Con riferimento al patrimonio destinato, 
Poste italiane Spa tiene separatamente i libri e le scrit-
ture contabili prescritti dagli articoli 2214 e seguenti del 
codice civile. I beni e i rapporti compresi nel patrimo-
nio destinato ai sensi del comma 17  -octies   sono distinta-

mente indicati nello stato patrimoniale della società. Si 
applica l’articolo 2447  -septies  , commi secondo, terzo e 
quarto, del codice civile. Il rendiconto separato è redatto 
in conformità ai princìpi contabili internazionali. L’as-
semblea di cui all’articolo 2364, secondo comma, del co-
dice civile è convocata per l’approvazione del bilancio 
relativo all’esercizio 2010 entro centottanta giorni dalla 
chiusura dell’esercizio.  

  17  -duodecies  . Ai fi ni dell’attuazione dell’articolo 2, 
commi da 165 a 176, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, Poste italiane Spa può acquistare partecipazioni, 
anche di controllo, nel capitale di banche. Restano ferme 
le autorizzazioni previste dal testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché i provve-
dimenti previsti dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, ove 
richiesti.  

  17  -terdecies   . All’articolo 15 del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, al comma 13, ultimo perio-
do, le parole: « può essere estesa all’esercizio successivo 
» sono sostituite dalle seguenti: « può essere reiterata » 
e, dopo il comma 15, sono inseriti i seguenti:   

  « 15  -bis  . Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 
13, 14 e 15, le imprese di cui all’articolo 210, commi 1 e 
2, del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, ai fi ni della verifi ca 
della solvibilità corretta di cui al capo IV del titolo XV del 
medesimo codice, per l’esercizio 2010 e fi no al 30 giugno 
2011, possono tener conto del valore di iscrizione nel bi-
lancio individuale dei titoli di debito destinati a perma-
nere durevolmente nel patrimonio ed emessi o garantiti 
da Stati dell’Unione europea. Tale misura, in relazione 
all’evoluzione della situazione di turbolenza dei mercati 
fi nanziari, può essere reiterata con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentito l’ISVAP. Gli effetti 
derivanti dall’applicazione del presente comma non sono 
duplicabili con altri benefi ci che direttamente o indiretta-
mente incidono sul calcolo della solvibilità corretta.  

  15-ter    . Le imprese di cui all’articolo 210, commi 1 e 
2, del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, assicurano la per-
manenza nell’ambito del gruppo di risorse fi nanziarie 
corrispondenti alla differenza di valutazione conseguente 
all’applicazione del comma 15  -bis  . L’ISVAP disciplina 
con regolamento modalità, condizioni e limiti di attua-
zione del medesimo comma, anche al fi ne di assicurare 
la coerenza con altri benefi ci che direttamente o indiret-
tamente incidono sul calcolo della solvibilità corretta ».  

  17  -quaterdecies  . Il termine di un anno per l’adempi-
mento del dovere di alienazione di cui all’articolo 30, 
comma 2, terzo periodo, del testo unico delle leggi in ma-
teria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come prorogato, da ultimo, 
dall’articolo 1, comma 17  -bis  , del decreto-legge 30 di-
cembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2010, n. 25, è ulteriormente prorogato 
al 31 dicembre 2014 per i soggetti che alla data del 31 di-
cembre 2009 detenevano una partecipazione al capitale 
sociale superiore ai limiti fi ssati dal primo periodo del 
citato comma 2, qualora il superamento del limite derivi 
da operazioni di concentrazione tra banche oppure tra 
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investitori, fermo restando che tale partecipazione non 
potrà essere incrementata.  

 18. Per l’anno 2011 il termine di approvazione dei bi-
lanci e delle convenzioni delle Agenzie fi scali è differito 
al 30 giugno dello stesso anno e sono corrispondentemen-
te differiti tutti i termini per l’adozione dei relativi atti 
presupposti. 

  19. All’articolo 7 del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 
2005, n. 155, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

  a)    al comma 1, le parole: « fi no al 31 dicembre 2010, 
chiunque » sono sostituite dalle seguenti: « fi no al 31 di-
cembre 2011, chiunque, quale attività principale, »; 

  b)    i commi 4 e 5 sono abrogati. 
  20. Le dilazioni concesse, fi no alla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, ai 
sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, interessate dal man-
cato pagamento della prima rata o, successivamente, di 
due rate, possono essere prorogate per un ulteriore perio-
do e fi no a settantadue mesi a condizione che il debitore 
comprovi un temporaneo peggioramento della situazione 
di diffi coltà posta a base della concessione della prima 
dilazione.  

   21. All’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181, dopo il comma 6, è inserito il 
seguente:   

  «6  -bis  . Fino al 31 marzo 2011 Equitalia Giustizia Spa 
effettua i versamenti dovuti al bilancio dello Stato al 
lordo delle proprie spese di gestione e, a decorrere dai 
versamenti da eseguire dal 1° aprile 2011, il recupero di 
tali spese, a fronte di attività rese dalla stessa Equitalia 
Giustizia Spa nell’ambito dei propri fi ni statutari, segue 
il principio della prededuzione, con le modalità, le condi-
zioni e i termini stabiliti nelle convenzioni regolative dei 
rapporti con i competenti Ministeri. Con riferimento alle 
risorse sequestrate in forma di denaro intestate “Fon-
do unico giustizia”, Equitalia Giustizia Spa trasferisce 
tali risorse su uno o più conti correnti intrattenuti con 
gli operatori fi nanziari che garantiscono un tasso d’inte-
resse attivo allineato alle migliori condizioni di mercato, 
nonché un adeguato livello di solidità e di affi dabilità ed 
idonei livelli di servizio».  

  22. Fino al 31 marzo 2011, in funzione delle fi nalità 
di potenziamento dell’azione di contrasto dell’evasione 
e dell’elusione fi scale nonché delle funzioni di controllo, 
analisi e monitoraggio della spesa pubblica, anche al fi ne 
di assicurare la prosecuzione degli adempimenti connessi 
all’attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, e della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, è autorizzato il comple-
tamento del programma di cui al bando di concorso del 
5 agosto 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4a 
serie speciale, n. 67 del 1° settembre 2009, nonché del 
programma di cui al bando di concorso del 28 novem-
bre 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 4a serie 
speciale, n. 102 del 28 dicembre 2007, mediante utilizzo 
delle relative graduatorie, a valere sulle disponibilità di 
cui al comma 14 dell’articolo 1 del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla 

legge 24 novembre 2006, n. 286, anche per gli effetti di 
quanto previsto dall’articolo 3, comma 102, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, come modifi cato dall’artico-
lo 9, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono determinate le quote di personale da asse-
gnare ai singoli dipartimenti.  

  23. Il termine di cinque anni di cui all’articolo 1, com-
ma 25, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è prorogato 
di tre anni. All’articolo 1, comma 28, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, il termine di riferimento degli atti 
pubblici formati, degli atti giudiziari pubblicati o emana-
ti e delle scritture private autenticate a cui si applicano 
le disposizioni di cui ai commi 25, 26 e 27 dell’articolo 1 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, decorre dall’anno 
2005. Al relativo onere, valutato in 1 milione di euro a 
decorrere dal 2011, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2011-2013, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2011, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze.  

  24. Il termine di cui all’articolo 1, comma 2, terzo 
periodo, della legge 3 giugno 1999, n. 157, per la pre-
sentazione della richiesta dei rimborsi delle spese per le 
consultazioni elettorali relative al rinnovo dei Consigli 
delle regioni a statuto ordinario del 28 e 29 marzo 2010, 
è differito al trentesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto. Le quote di rimborso relative all’anno 2010 
maturate a seguito della richiesta presentata in applica-
zione del presente comma sono corrisposte in un’unica 
soluzione, entro quarantacinque giorni dalla data di sca-
denza del predetto termine, e l’erogazione delle successi-
ve quote ha luogo alle scadenze previste dall’articolo 1, 
comma 6, della legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive 
modifi cazioni.  

  25. La disciplina normativa vigente alla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente de-
creto nelle materie di cui ai commi da 26 a 28 si applica 
fi no all’entrata in vigore delle disposizioni previste dal 
comma 26.  

   26. All’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 
2005, n. 38, dopo il comma 7, sono aggiunti i seguenti:   

  «7  -bis  . I principi contabili internazionali, che sono 
adottati con regolamenti UE entrati in vigore successiva-
mente al 31 dicembre 2010, si applicano nella redazione 
dei bilanci d’esercizio con le modalità individuate a se-
guito della procedura prevista nel comma 7  -ter  .  

  7-ter    . Con decreto del Ministro della giustizia, ema-
nato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
dei regolamenti UE di cui al comma 7  -bis  , di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, acquisito 
il parere dell’Organismo italiano di contabilità e sentiti 
la Banca d’Italia, la CONSOB e l’ISVAP, sono stabilite 
eventuali disposizioni applicative volte a realizzare, ove 
compatibile, il coordinamento tra i principi medesimi e 
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la disciplina di cui al titolo V del libro V del codice civi-
le, con particolare riguardo alla funzione del bilancio di 
esercizio.  

  7-quater    . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
provvede, ove necessario, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 7  -
ter  , ad emanare eventuali disposizioni di coordinamento 
per la determinazione della base imponibile dell’IRES e 
dell’IRAP. In caso di mancata emanazione del decreto di 
cui al comma 7  -ter  , le disposizioni di cui al periodo pre-
cedente sono emanate entro centocinquanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del regolamento UE».  

  27. All’articolo 83 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: «19 luglio 
2002,» sono inserite le seguenti: «anche nella formula-
zione derivante dalla procedura prevista dall’articolo 4, 
comma 7  -ter  , del decreto legislativo 28 febbraio 2005, 
n. 38,».  

  28. Le disposizioni di coordinamento previste dall’ar-
ticolo 4, comma 7  -quater  , del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38, introdotto dal comma 26 del presen-
te articolo, possono essere emanate, entro il 31 maggio 
2011, per i principi contabili internazionali adottati con 
regolamento UE entrato in vigore nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2009 e il 31 dicembre 2010.  

  29. Le norme di cui all’articolo 42  -bis   del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, si applicano 
alle violazioni commesse dal 28 febbraio 2010 alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto. Per tali violazioni le scadenze fi ssate dal 
comma 2 del citato articolo 42  -bis   al 30 settembre 2009 
e al 31 maggio 2010 sono prorogate rispettivamente al 
30 settembre 2011 e al 31 maggio 2011.  

  30. All’articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, le parole: «e, comunque, nei cinque anni 
antecedenti la data di entrata in vigore della presente leg-
ge,» sono soppresse.  

  31. All’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 16 mar-
zo 2004, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 maggio 2004, n. 126, le parole: «dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla data della sentenza 
defi nitiva di proscioglimento o del decreto di archiviazio-
ne per infondatezza della notizia di reato».  

  32. Per i provvedimenti di proscioglimento di cui 
all’articolo 3, commi 57 e 57  -bis  , della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350, pronunciati in data antecedente a quella 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, il termine di cui all’articolo 2, comma 1, 
del citato decreto-legge 16 marzo 2004, n. 66, decorre 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Dall’applicazione delle norme dei 
commi da 30 a 32, primo periodo, del presente articolo 
non può derivare una permanenza in servizio superiore di 
oltre cinque anni ai limiti massimi previsti dai rispettivi 
ordinamenti.  

   33. All’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

  a)     al comma 129, dopo la lettera   g)   , è inserita la 
seguente:   

 «   g  -bis  )     delle spese fi nanziate con le risorse di cui ai 
commi 6, 7 e 38. L’esclusione delle spese di cui al com-
ma 38 opera nel limite di 200 milioni di euro»;  

  b)      dopo il comma 130 è inserito il seguente:   
  «130  -bis  . Ai fi ni della determinazione degli obiettivi 

di ciascuna regione, le spese sono valutate consideran-
do le spese correnti riclassifi cate secondo la qualifi ca 
funzionale “Ordinamento degli uffi ci. Amministrazione 
generale ed organi istituzionali” ponderate con un coeffi -
ciente inferiore a 1 e le spese in conto capitale ponderate 
con un coeffi ciente superiore a 1. La ponderazione di cui 
al presente comma è determinata con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
assumendo a riferimento i dati comunicati in attuazio-
ne dell’articolo 19  -bis   del decreto-legge 25 settembre 
2009, n. 135, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 novembre 2009, n. 166, valutati su base omogenea. 
Le disposizioni del presente comma si applicano nell’an-
no successivo a quello di emanazione del decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui al presente 
comma»;  

  c)     al comma 135, dopo le parole: «alla spesa di 
personale,» sono inserite le seguenti: «ai trasferimenti 
correnti e continuativi a imprese pubbliche e private, a 
famiglie e a istituzioni sociali private,»;  

  d)      dopo il comma 138 è inserito il seguente:   
  «138  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 138, le 

regioni defi niscono criteri di virtuosità e modalità opera-
tive previo confronto in sede di Consiglio delle autonomie 
locali e, ove non istituito, con i rappresentanti regionali 
delle autonomie locali»;  

  e)      il comma 140 è sostituito dal seguente:   
  «140. Ai fi ni dell’applicazione dei commi 138 e 139, 

gli enti locali dichiarano all’ANCI, all’UPI, alle regioni 
e alle province autonome, entro il 15 settembre di cia-
scun anno, l’entità dei pagamenti che possono effettuare 
nel corso dell’anno. Entro il termine del 31 ottobre, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
con riferimento a ciascun ente benefi ciario, gli elementi 
informativi occorrenti per la verifi ca del mantenimento 
dell’equilibrio dei saldi di fi nanza pubblica»;  

  f)     al comma 143, nel primo periodo, la parola: «dop-
pio» è sostituita dalla seguente: «triplo»;  

  g)      dopo il comma 148, è inserito il seguente:   
  «148  -bis   . Le regioni che si trovano nelle condizioni di 

cui al comma 148 si considerano adempienti al patto di 
stabilità interno a tutti gli effetti se, nell’anno successivo, 
procedono ad applicare le seguenti prescrizioni:   

  a)     impegnare le spese correnti, al netto delle spese 
per la sanità, in misura non superiore all’importo annua-
le minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ulti-
mo triennio. A tal fi ne riducono l’ammontare complessivo 
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degli stanziamenti relativi alle spese correnti, al netto 
delle spese per la sanità, ad un importo non superiore 
a quello annuale minimo dei corrispondenti impegni 
dell’ultimo triennio;  

  b)     non ricorrere all’indebitamento per gli 
investimenti;  

  c)     non procedere ad assunzioni di personale a qual-
siasi titolo con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 
compresi i rapporti di collaborazione continuata e di 
somministrazione, anche con riferimento ai processi di 
stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipula-
re contratti di servizio che si confi gurino come elusivi 
della presente disposizione. A tal fi ne, il rappresentante 
legale e il responsabile del servizio fi nanziario certifi ca-
no trimestralmente il rispetto delle condizioni di cui alle 
lettere   a)   e   b)   e di cui alla presente lettera. La certifi ca-
zione è trasmessa, entro i dieci giorni successivi al ter-
mine di ciascun trimestre, al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze – Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. In caso di mancata trasmissione della cer-
tifi cazione le regioni si considerano inadempienti a tutti 
gli effetti. Lo stato di inadempienza e le sanzioni previ-
ste, ivi compresa quella di cui all’articolo 14, comma 4, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, hanno 
effetto decorso il termine perentorio previsto per l’invio 
della certifi cazione ».  

  34. I piani di stabilizzazione fi nanziaria di cui all’ar-
ticolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, sono completati entro il 30 giugno 
2011. L’attuazione degli atti indicati nei piani deve avve-
nire entro il 31 dicembre 2012, fermo restando il termine 
di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 30 di-
cembre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2010, n. 26.  

  35. All’articolo 1, comma 796, lettera   t)  , della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, dopo le parole: «strutture pri-
vate» sono inserite le seguenti: «ospedaliere e ambula-
toriali» e dopo le parole: «decreto legislativo n. 502 del 
1992;» sono inserite le seguenti: «le regioni provvedono 
ad adottare provvedimenti fi nalizzati a garantire che dal 
1° gennaio 2013 cessino gli accreditamenti provvisori di 
tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, 
nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla 
legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli ac-
creditamenti defi nitivi di cui all’articolo 8  -quater  , com-
ma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992».  

  36. All’articolo 11, comma 6, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al secondo periodo, le 
parole: «fermo restando quanto previsto all’articolo 48, 
comma 32, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326» sono sostituite dalle seguenti: «rispetto a 
quanto già previsto dalla vigente normativa».  

  37. Fino al 31 dicembre 2011 le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 103, della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220, nel limite di spesa ivi indicato, si applicano anche 
alla provincia di Milano.  

  38. L’importo di 70 milioni di euro accantonato, in 
relazione agli effetti della sentenza della Corte costitu-
zionale n. 207 del 7 giugno 2010, in sede di riparto delle 
disponibilità fi nanziarie per il Servizio sanitario nazio-
nale per l’anno 2010 in applicazione dell’articolo 11, 
comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, corrispondente all’ammontare delle risorse da 
destinare alla copertura degli oneri connessi agli ac-
certamenti medico-legali disposti dalle Amministrazioni 
pubbliche per i dipendenti assenti dal servizio per ma-
lattia, viene attribuito alle regioni dal Ministero della sa-
lute sulla base dei criteri individuati, in sede di comitato 
costituito ai sensi dell’articolo 9 dell’intesa tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
del 23 marzo 2005, pubblicata nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 2005, previa 
valutazione congiunta degli effetti della predetta sentenza 
sugli oneri per la copertura dei medesimi accertamenti 
medico-legali.  

   39. Il comma 108 dell’articolo 1 della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, è sostituito dal seguente:   

  «108. All’articolo 204, comma 1, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: 
“il 15 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “il 12 per 
cento per l’anno 2011, il 10 per cento per l’anno 2012 e 
l’8 per cento a decorrere dall’anno 2013”».  

  40. All’articolo 6, comma 21, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, nonché alle associazioni di cui 
all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267».  

  41. All’articolo 2, comma 8, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le parole: «Per gli anni 2008, 2009 e 2010» 
sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni dal 2008 al 
2012».  

  42. All’articolo 63, comma 1, numero 2), del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo 
le parole: «della Regione» sono aggiunte le seguenti: «, 
fatta eccezione per i comuni con popolazione non supe-
riore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione dell’ente 
locale di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fer-
mo restando quanto disposto dall’articolo 1, comma 718, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296».  

   43. All’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
il comma 117 è sostituito dal seguente:   

  «117. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 14, com-
ma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
al comma 32 del medesimo articolo 14, le parole: “Entro 
il 31 dicembre 2011” sono sostituite dalle seguenti: “En-
tro il 31 dicembre 2013” e, dopo il secondo periodo, è 
inserito il seguente: “Le disposizioni di cui al secondo 
periodo non si applicano ai comuni con popolazione fi no 
a 30.000 abitanti nel caso in cui le società già costituite: 
  a)   abbiano, al 31 dicembre 2013, il bilancio in utile negli 
ultimi tre esercizi;   b)   non abbiano subìto, nei preceden-
ti esercizi, riduzioni di capitale conseguenti a perdite di 
bilancio;   c)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, 
perdite di bilancio in conseguenza delle quali il comune 
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sia stato gravato dell’obbligo di procedere al ripiano del-
le perdite medesime”».  

  44. Fino alla data di entrata in vigore di ciascuna legge 
regionale di riordino e comunque non oltre il 31 dicem-
bre 2011, i consorzi di funzioni costituiti per la gestione 
degli enti parco istituiti con legge regionale sono esclusi 
dall’applicazione della disposizione di cui all’articolo 2, 
comma 186, lettera   e)  , della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
comma, valutati in euro 800.000 per l’anno 2011, si prov-
vede mediante riduzione delle dotazioni di parte corrente, 
relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220, i cui stanziamen-
ti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili, per 
l’anno 2011, fi no a concorrenza dell’onere.  

  45. Entro il mese di marzo 2011, il Ministero dell’inter-
no corrisponde, a titolo di acconto, in favore dei comuni 
appartenenti alle regioni a statuto ordinario, una somma 
pari ai pagamenti effettuati nel primo trimestre 2010, ai 
sensi del decreto del Ministro dell’interno 21 febbraio 
2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 56 del 7 mar-
zo 2002. Detto acconto, per la parte imputabile ai trasfe-
rimenti oggetto di fi scalizzazione, è portato in detrazio-
ne dalle entrate spettanti ai predetti comuni, sulla base 
dei provvedimenti attuativi della legge 5 maggio 2009, 
n. 42. Per l’anno 2011, i trasferimenti erariali corrispo-
sti dal Ministero dell’interno in favore degli enti locali, 
diversi da quelli indicati nel periodo precedente, sono 
determinati in base alle disposizioni recate dall’artico-
lo 4, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, 
n. 42, ed alle modifi che delle dotazioni dei fondi succes-
sivamente intervenute. Sono prorogate per l’anno 2011 le 
disposizioni in materia di compartecipazione provinciale 
al gettito dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
di cui all’articolo 31, comma 8, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289.  

  46. Al fi ne di acquisire i necessari elementi di valuta-
zione per la successiva proroga del programma «carta 
acquisti», di cui al comma 32 dell’articolo 81 del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nonché per 
favorire la diffusione della carta acquisti tra le fasce di 
popolazione in condizione di maggiore bisogno, è avviata 
una sperimentazione in favore degli enti caritativi ope-
ranti nei comuni con più di 250.000 abitanti.  

   47. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono stabilite:   

  a)     le modalità di selezione degli enti caritativi de-
stinatari delle carte acquisti e i criteri di attribuzione di 
quote del totale di carte disponibili per la sperimenta-
zione, avuto riguardo alla natura no profi t degli enti e 
alle loro fi nalità statutarie, alla diffusione dei servizi e 
delle strutture gestiti per il soddisfacimento delle esigen-
ze alimentari delle persone in condizione di bisogno, al 
numero medio di persone che fanno riferimento ai servizi 
e alle strutture, al numero di giornate in cui il servizio è 
prestato;  

  b)     le caratteristiche delle persone in condizione di 
bisogno alle quali gli enti caritativi si impegnano a ri-
lasciare le carte acquisti di cui sono titolari per il suc-
cessivo utilizzo, tenuto conto dell’indicatore della situa-
zione economica equivalente, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 109;  

  c)     le modalità di rendicontazione sull’utilizzo delle 
carte acquisti e le caratteristiche dei progetti individua-
li di presa in carico da parte dell’ente caritativo per il 
superamento della condizione di povertà, emarginazio-
ne ed esclusione sociale della persona in condizione di 
bisogno;  

  d)     le modalità di adesione dei comuni sul cui terri-
torio è attivata la sperimentazione, fi nalizzata all’identi-
fi cazione degli enti caritativi operanti nel proprio ambito 
territoriale, all’integrazione con gli interventi di cui il 
comune è titolare, all’eventuale incremento del bene-
fi cio connesso alla carta acquisti mediante versamenti 
al Fondo di cui all’articolo 81, comma 29, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, allo scambio di 
informazioni sui benefi ciari degli interventi di contrasto 
alla povertà.  

  48. La sperimentazione ha durata di dodici mesi a 
decorrere dalla data di concessione delle carte acquisti 
agli enti caritativi selezionati ai sensi del comma 47. Per 
le risorse necessarie alla sperimentazione si provvede a 
valere sul Fondo di cui all’articolo 81, comma 29, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nel limite 
massimo di 50 milioni di euro, che viene corrispondente-
mente ridotto.  

  49. All’articolo 1, primo comma, del testo unico del-
le leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la 
cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipenden-
ti delle pubbliche Amministrazioni, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Fino alla data di 
cessazione del rapporto di lavoro e del relativo rapporto 
previdenziale, i trattamenti di fi ne servizio (indennità di 
buona uscita, indennità di anzianità, indennità premio di 
servizio) non possono essere ceduti».  

  50. Con effetto dal 16 dicembre 2010, viene meno 
l’effi cacia abrogativa già disposta per le disposizioni 
di legge di cui alle voci 69844 (legge 13 marzo 1950, 
n. 114), 69920 (legge 2 aprile 1951, n. 302), 70139 (legge 
11 aprile 1955, n. 379) e 70772 (legge 26 luglio 1965, 
n. 965), che si intendono soppresse nell’Allegato 1 al de-
creto legislativo 13 dicembre 2010, n. 212. Ai sensi e per 
gli effetti di cui al presente comma, la legge n. 114 del 
1950, limitatamente agli articoli 1 e 4, e la legge n. 302 
del 1951, citate nel presente comma, sono incluse nell’Al-
legato 1 al decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 179, 
con effetto dalla data di entrata in vigore del medesimo 
decreto legislativo.  

  51. All’articolo 3, comma 2, secondo periodo, del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modi-
fi cazioni, in materia di tutela della salute e della sicurez-
za nei luoghi di lavoro, le parole: «entro trentasei mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «entro quarantotto mesi».  
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  52. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), 
nelle more dell’espletamento delle nuove procedure con-
corsuali di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 30 novembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 30 del 7 febbraio 2011, per l’assunzione di 
dirigenti, è autorizzata a prorogare, per il tempo necessa-
rio, e comunque non oltre il 31 dicembre 2011, fi no all’en-
trata in servizio dei vincitori dell’anzidetto concorso, gli 
incarichi dirigenziali conferiti ai sensi dell’articolo 6, 
comma 5, del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, 
come modifi cato dall’articolo 7 del decreto legislativo 
15 giugno 2000, n. 188, in scadenza il 31 dicembre 2010, 
nel limite massimo di 3 unità. All’onere derivante dal 
presente comma, pari a 400.000 euro, si provvede a va-
lere sulla dotazione fi nanziaria di cui all’articolo 1, com-
ma 40, quarto periodo, della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220.  

   53. All’articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:   

  a)     al comma 1, dopo le parole: «2009, 2010 e 2011» 
sono inserite le seguenti: «, 2012, 2013 e 2014»;  

  b)      dopo il comma 1, è inserito il seguente:   
  «1  -bis  . I posti resisi vacanti ai sensi del comma 1 non 

sono reintegrabili negli anni nei quali può essere presen-
tata la richiesta di esonero ai sensi del primo periodo del 
medesimo comma 1».  

   54. All’articolo 32 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:   

  «1  -bis  . In sede di prima applicazione, le disposizioni 
di cui all’articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 
1966, n. 604, come modifi cato dal comma 1 del presente 
articolo, relative al termine di sessanta giorni per l’impu-
gnazione del licenziamento, acquistano effi cacia a decor-
rere 31 dicembre 2011».  

  55. In    funzione anche della prossima entrata in vigo-
re del nuovo accordo di Basilea, le attività per imposte 
anticipate iscritte in bilancio, relative a svalutazioni di 
crediti non ancora dedotte dal reddito imponibile ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 106 del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), non-
ché quelle relative al valore dell’avviamento e delle al-
tre attività immateriali, i cui componenti negativi sono 
deducibili in più periodi d’imposta ai fi ni delle imposte 
sui redditi, sono trasformate in crediti d’imposta qualora 
nel bilancio individuale della società venga rilevata una 
perdita d’esercizio.  

   56. La trasformazione di cui al comma 55 decorre dal-
la data di approvazione del bilancio da parte dell’assem-
blea dei soci ed opera per un importo pari al prodotto, 
da effettuarsi sulla base dei dati del medesimo bilancio 
approvato, tra:   

  a)     la perdita d’esercizio, e   b)   il rapporto fra le at-
tività per imposte anticipate indicate al comma 55 e la 
somma del capitale sociale e delle riserve.  

  57. Il credito d’imposta di cui al comma 55 non è rim-
borsabile né produttivo di interessi. Esso può essere ce-
duto ovvero può essere utilizzato, senza limiti di importo, 

in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241. Il credito va indicato nella 
dichiarazione dei redditi e non concorre alla formazione 
del reddito di impresa né della base imponibile dell’im-
posta regionale sulle attività produttive. Con decorrenza 
dal periodo d’imposta in corso alla data di approvazione 
del bilancio, non sono deducibili i componenti negativi 
corrispondenti alle attività per imposte anticipate tra-
sformate in credito d’imposta.  

  58. Con decreto di natura non regolamentare del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca 
d’Italia, possono essere stabilite modalità di attuazione 
del presente articolo.  

  59. Nel comma 10 dell’articolo 15 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, al penultimo perio-
do, le parole: «non superiore ad un nono» sono sostituite 
dalle seguenti: «non superiore ad un decimo». In deroga 
all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le dispo-
sizioni del presente comma articolo si applicano a decor-
rere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e rilevano ai fi ni del versamento in acconto delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produtti-
ve per il medesimo periodo d’imposta.  

  60. All’onere derivante dai commi da 55 a 57, pari a 
141 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011, si prov-
vede mediante utilizzo di parte delle maggiori entrate 
derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 59. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti 
variazioni di bilancio.  

  61. In    ordine alle operazioni bancarie regolate in con-
to corrente l’articolo 2935 del codice civile si interpreta 
nel senso che la prescrizione relativa ai diritti nascenti 
dall’annotazione in conto inizia a decorrere dal giorno 
dell’annotazione stessa. In ogni caso non si fa luogo alla 
restituzione degli importi già versati alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

  62. Nell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 5  -quater   è ag-
giunto il seguente: «5  -quinquies  . Gli organismi di investi-
mento collettivo del risparmio con sede in Italia, diversi 
dai fondi immobiliari, e quelli con sede in Lussemburgo, 
già autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato, 
di cui all’articolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 
1983, n. 512, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
25 novembre 1983, n. 649, e successive modifi cazioni, 
non sono soggetti alle imposte sui redditi, con esclusione 
dell’imposta sostitutiva del 27 per cento di cui all’arti-
colo 2 del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifi cazioni. Le ritenute operate sui redditi 
di capitale sono a titolo d’imposta. Non si applicano la 
ritenuta del 27 per cento prevista dal comma 2 dell’ar-
ticolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, 
sugli interessi ed altri proventi dei conti correnti bancari, 
a condizione che la giacenza media annua non sia su-
periore al 5 per cento dell’attivo medio gestito, nonché 
le ritenute del 12,50 per cento previste dagli articoli 26, 
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commi 3  -bis   e 5, e 26  -quinquies   del predetto decreto non-
ché dall’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77, 
e successive modifi cazioni».  

  63. Dopo l’articolo 26  -quater    del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è inserito 
il seguente:   

  « ART. 26  -quinquies  . – (Ritenuta sui redditi di capi-
tale derivanti dalla partecipazione ad OICR italiani e 
lussemburghesi storici). – 1. Sui proventi di cui alla let-
tera   g)   dell’articolo 44, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo del 
risparmio con sede in Italia, diversi dai fondi immobi-
liari, e a quelli con sede in Lussemburgo, già autorizzati 
al collocamento nel territorio dello Stato, di cui all’arti-
colo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 
1983, n. 649, e successive modifi cazioni, limitatamente 
alle quote o azioni collocate nel territorio dello Stato, 
le società di gestione del risparmio, le SICAV, i sogget-
ti incaricati del collocamento delle quote o azioni di cui 
al citato articolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 
1983, n. 512, e quelli di cui all’articolo 23 del presente 
decreto incaricati della loro negoziazione, operano una 
ritenuta del 12,50 per cento. Qualora le quote o azioni 
dei predetti organismi siano immesse in un sistema di 
deposito accentrato gestito da una società autorizzata 
ai sensi dell’articolo 80 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la ritenuta è applica-
ta dai soggetti di cui all’articolo 23 del presente decreto 
presso i quali le quote o azioni sono state depositate, di-
rettamente o indirettamente aderenti al suddetto sistema 
di deposito accentrato, nonché dai soggetti non residenti 
aderenti a detto sistema di deposito accentrato ovvero a 
sistemi esteri di deposito accentrato aderenti al medesi-
mo sistema.  

  2.      I soggetti non residenti di cui al comma 1, ultimo pe-
riodo, nominano quale loro rappresentante fi scale in Ita-
lia una banca o una società di intermediazione mobiliare, 
residente nel territorio dello Stato, una stabile organizza-
zione in Italia di banche o di imprese di investimento non 
residenti, ovvero una società di gestione accentrata di 
strumenti fi nanziari autorizzata ai sensi dell’articolo 80 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. Il rappresentante fi scale risponde dell’adem-
pimento dei propri compiti negli stessi termini e con le 
stesse responsabilità previste per i soggetti di cui al com-
ma 1 residenti in Italia e provvede a:   

  a)     versare la ritenuta di cui al comma 1;  
  b)     fornire, entro quindici giorni dalla richiesta 

dell’Amministrazione fi nanziaria, ogni notizia o docu-
mento utile per comprovare il corretto assolvimento degli 
obblighi riguardanti la suddetta ritenuta.  

  3.     La ritenuta di cui al comma 1 si applica sui proventi 
distribuiti in costanza di partecipazione all’organismo di 
investimento e su quelli compresi nella differenza tra il 
valore di riscatto, di liquidazione o di cessione delle quo-
te o azioni e il costo medio ponderato di sottoscrizione o 
acquisto delle quote o azioni medesime. In ogni caso, il 

valore e il costo delle quote o azioni è rilevato dai pro-
spetti periodici.  

  4.     La ritenuta di cui al comma 1 è applicata a titolo di 
acconto nei confronti di:   a)   imprenditori individuali, se le 
partecipazioni sono relative all’impresa ai sensi dell’ar-
ticolo 65 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917;   b)   società in nome collettivo, in accoman-
dita semplice ed equiparate di cui all’articolo 5 del pre-
detto testo unico;   c)   società ed enti di cui alle lettere   a)   e 
  b)   dell’articolo 73, comma 1, del medesimo testo unico e 
stabili organizzazioni nel territorio dello Stato delle so-
cietà e degli enti di cui al comma 1, lettera   d)  , del me-
desimo articolo. Nei confronti di tutti gli altri soggetti, 
compresi quelli esenti o esclusi dall’imposta sul reddito 
delle società, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta.  

  5.     Non sono soggetti ad imposizione i proventi di cui 
al comma 1 percepiti da soggetti non residenti come indi-
cati nell’articolo 6 del decreto legislativo 1° aprile 1996, 
n. 239.  

  6.     Ai fi ni dell’applicazione della ritenuta di cui al 
comma 1 si considera cessione anche il trasferimento di 
quote o azioni a rapporti di custodia, amministrazione o 
gestione intestati a soggetti diversi dagli intestatari dei 
rapporti di provenienza, salvo che il trasferimento sia av-
venuto per successione o donazione. In questo caso, il 
contribuente fornisce al soggetto tenuto all’applicazione 
della ritenuta la necessaria provvista».  

   64. All’articolo 6 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, sono apportate le seguenti modifi che:   

  a)     nel quarto periodo del comma 2, dopo le parole: 
«Per i soggetti non residenti» sono inserite le seguenti: 
«nonché per le plusvalenze realizzate mediante cessione 
a titolo oneroso o rimborso di quote o azioni di organismi 
di investimento collettivo del risparmio»;  

  b)     nel secondo periodo del comma 5, dopo le parole: 
«Qualora sia revocata l’opzione o sia chiuso il rapporto 
di custodia, amministrazione o deposito» sono inserite 
le seguenti: «o siano rimborsate anche parzialmente le 
quote o azioni di organismi di investimento collettivo del 
risparmio,».  

  65. Nella lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, dopo le 
parole: «dai commi 3 e 3  -bis   dell’articolo 26» sono inse-
rite le seguenti: «e la ritenuta del 12,50 per cento di cui 
all’articolo 26  -quinquies  ».  

  66. Nel comma 3 dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 5 dicembre 2005, n. 252, le parole: «nonché la ritenuta 
prevista, nella misura del 12,50 per cento, dal comma 3  -
bis   dell’articolo 26 del predetto decreto legislativo n. 600 
del 1973» sono sostituite dalle seguenti: «le ritenute del 
12,50 per cento previste dagli articoli 26, comma 3  -bis  , e 
26  -quinquies   del predetto decreto n. 600 del 1973».  

  67. Nel comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 
25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, dopo le pa-
role: «dall’articolo 26, commi 2, 3, 3  -bis   e 5,» sono in-
serite le seguenti: «e quella del 12,50 per cento di cui 
all’articolo 26  -quinquies  ».  
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  68. La lettera   a)    dell’articolo 3, comma 2, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è sostituita dalla 
seguente:   

  «a)     gli organismi di investimento collettivo del ri-
sparmio ad esclusione delle società di investimento a ca-
pitale variabile».  

  69. Le disposizioni di cui ai commi da 62 a 68 esplica-
no effetto a partire dal 1° luglio 2011.  

  70. Le società di gestione del risparmio, le società di 
investimento a capitale variabile (SICAV) e i soggetti 
incaricati del collocamento delle quote o azioni di cui 
all’articolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, 
n. 512, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 no-
vembre 1983, n. 649, prelevano l’imposta sostitutiva sul 
risultato di gestione maturato alla data del 30 giugno 
2011 e versano tale imposta in un numero massimo di 
undici rate a partire dal 16 febbraio 2012.  

  71. Con effetto dal 1° luglio 2011 i risultati negativi di 
gestione maturati alla data del 30 giugno 2011 dai fondi 
comuni di investimento e dalle SICAV ai sensi dell’arti-
colo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, dell’articolo 11 
della legge 14 agosto 1993, n. 344, dell’articolo 11  -bis   
del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, 
e dell’articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, 
n. 84, che residuano dopo la compensazione effettuata ai 
sensi di tali disposizioni possono essere utilizzati, in tutto 
o in parte, dalle società di gestione del risparmio, dalle 
SICAV e dai soggetti incaricati del collocamento delle 
quote o azioni degli organismi di cui al richiamato arti-
colo 11  -bis  , in compensazione dei redditi soggetti alle ri-
tenute operate ai sensi dell’articolo 26  -quinquies   del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, introdotto dal comma 63 del presente articolo, 
senza limiti di importo. Le società di gestione del rispar-
mio, le SICAV e i soggetti incaricati del collocamento 
delle quote o azioni di cui all’articolo 11  -bis   del decreto-
legge 30 settembre 1983, n. 512, accreditano al fondo o 
al comparto al quale è imputabile il risultato negativo 
compensato il 12,50 per cento del relativo ammontare.  

  72. Nel caso in cui alla cessazione del fondo o della 
SICAV i risultati negativi di cui al comma 71 non siano 
stati utilizzati, ai partecipanti è riconosciuta una minu-
svalenza di pari ammontare computabile in diminuzione 
ai sensi del comma 4 dell’articolo 68 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero ai sensi 
degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461. A tal fi ne la società di gestione del rispar-
mio, la SICAV e il soggetto incaricato del collocamento 
delle quote o azioni rilasciano apposita certifi cazione 
dalla quale risulti l’importo della minusvalenza spettante 
a ciascun partecipante.  

  73. Per la determinazione dei redditi di capitale sog-
getti alla ritenuta prevista dall’articolo 26  -quinquies   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, derivanti dal rimborso delle quote o azioni 
di organismi di investimento collettivo in valori mobilia-
ri (OICVM) già soggetti ad imposta sostitutiva ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, dell’ar-
ticolo 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, dell’arti-

colo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 
1983, n. 649, e dell’articolo 14 del decreto legislativo 
25 gennaio 1992, n. 84, possedute alla data del 30 giugno 
2011, si assume il valore delle quote o azioni rilevato dai 
prospetti periodici alla predetta data, in luogo del valore 
rilevato dai prospetti periodici alla data di sottoscrizione 
o acquisto.  

  74. Per la determinazione delle plusvalenze o minu-
svalenze realizzate ai sensi dell’articolo 67, comma 1, 
lettera c  -ter  ), del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, mediante la cessione a titolo oneroso 
o il rimborso delle quote o azioni di OICVM di cui al 
comma 73 possedute alla data del 30 giugno 2011, il co-
sto o il valore di acquisto è aumentato o diminuito di un 
ammontare pari, rispettivamente, alla differenza positiva 
o negativa fra il valore delle quote e azioni medesime ri-
levato dai prospetti periodici alla predetta data e quello 
rilevato alla data di sottoscrizione o acquisto.  

  75. Sui redditi d’impresa derivanti dalle quote o azio-
ni degli OICVM di cui al comma 73 possedute alla data 
del 30 giugno 2011, il credito d’imposta di cui al com-
ma 3 dell’articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, 
al comma 4 dell’articolo 11 della legge 14 agosto 1993, 
n. 344, al comma 4 dell’articolo 11  -bis   del decreto-legge 
30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649, e al comma 2 
dell’articolo 14 del decreto legislativo 25 gennaio 1992, 
n. 84, è riconosciuto nella misura del 15 per cento dei 
proventi percepiti e di quelli che si considerano percepiti 
agli effetti delle medesime disposizioni dal 1° luglio 2011 
fi no a concorrenza della differenza positiva eventual-
mente esistente fra il valore delle predette quote o azioni 
rilevato dai prospetti periodici alla data del 30 giugno 
2011 e quello rilevato dai medesimi prospetti alla data di 
sottoscrizione o acquisto.  

  76. Sui proventi realizzati attraverso la distribuzione o 
il rimborso di quote o azioni degli OICVM di cui al com-
ma 73 possedute alla data del 30 giugno 2011, la som-
ma di cui all’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 
21 novembre 1997, n. 461, è riconosciuta nella misura 
del 15 per cento dei proventi percepiti dal 1° luglio 2011 
fi no a concorrenza della differenza positiva eventualmen-
te esistente fra il valore delle predette quote o azioni rile-
vate dai prospetti periodici alla data del 30 giugno 2011 
e quello medio ponderato rilevato dai medesimi prospetti 
alla data di sottoscrizione o acquisto. Le società di ge-
stione del risparmio, le SICAV e i soggetti incaricati del 
collocamento delle quote o azioni di cui all’articolo 11  -
bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, provve-
dono al pagamento della predetta somma, per il tramite 
della banca depositaria ove esistente, computandola in 
diminuzione dal versamento dell’imposta sostitutiva ov-
vero della ritenuta prevista dall’articolo 26  -quinquies   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600.  

  77. Sui proventi derivanti da quote o azioni degli OI-
CVM di cui al comma 73 possedute alla data del 30 giu-
gno 2011, il credito d’imposta di cui all’articolo 17, com-
ma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 5 dicembre 
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2005, n. 252, è riconosciuto nella misura del 15 per cento 
sui proventi percepiti o iscritti nel rendiconto del fon-
do pensione dal 1° luglio 2011 fi no a concorrenza della 
differenza positiva eventualmente esistente fra il valore 
delle predette quote o azioni rilevato dai prospetti perio-
dici alla data del 30 giugno 2011 e quello rilevato dai 
medesimi prospetti alla data di sottoscrizione o acquisto. 
Il credito d’imposta concorre a formare il risultato della 
gestione del fondo pensione ed è detratto dall’imposta so-
stitutiva dovuta.  

  78. Per i rapporti di custodia o amministrazione, non-
ché per quelli per i quali sussista uno stabile rapporto 
con l’intermediario anche in assenza di un formale con-
tratto di custodia o amministrazione, aventi ad oggetto 
quote o azioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio, intrattenuti alla data del 30 giugno 2011 
con gli intermediari di cui all’articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l’imposta 
sostitutiva di cui al medesimo articolo è applicata, anche 
in mancanza di opzione, salva la facoltà del contribuente 
di rinunciare a tale regime con apposita comunicazione 
da effettuare entro il 30 settembre 2011, con effetto dal 
1° luglio 2011. A tal fi ne il contribuente fornisce all’inter-
mediario gli elementi e la documentazione necessari alla 
determinazione delle plusvalenze o minusvalenze costi-
tuendo, se necessario, apposita provvista per far fronte al 
pagamento dell’imposta.  

   79. Sono abrogati con effetto dal 1° luglio 2011:   
  a)     l’articolo 9 della legge 23 marzo 1983, n. 77, 

l’articolo 11 della legge 14 agosto 1993, n. 344, i com-
mi da 1 a 5 dell’articolo 11  -bis   del decreto-legge 30 set-
tembre 1983, n. 512, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 25 novembre 1983, n. 649, e il comma 1 nonché il 
primo periodo del comma 2 dell’articolo 14 del decreto 
legislativo 14 gennaio 1992, n. 84;  

  b)     l’articolo 9 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461;  

  c)     l’articolo 8 del decreto legislativo 23 dicembre 
1999, n. 505;  

  d)     il comma 4  -bis   dell’articolo 45 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

  e)     il secondo e il terzo periodo del comma 2 dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252;  

  f)     le parole: «da quote di organismi di investimento 
collettivo mobiliare soggetti all’imposta sostitutiva di cui 
al successivo articolo 8, nonché» del comma 4 dell’arti-
colo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.  

  80. L’articolo 10  -ter    della legge 23 marzo 1983, n. 77, 
è sostituito dal seguente:   

  «ART. 10  -ter  . – (Disposizioni tributarie sui proventi 
delle quote di organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari di diritto estero). – 1. Sui proventi di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera   g)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo in 
valori mobiliari di diritto estero conformi alla direttiva 
2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, situati negli Stati membri dell’Unione 

europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio 
economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al 
decreto emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis   del mede-
simo testo unico e le cui quote o azioni sono collocate nel 
territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 42 del testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi -
nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, i soggetti residenti incaricati del pagamento dei 
proventi medesimi, del riacquisto o della negoziazione 
delle quote o azioni, operano una ritenuta del 12,50 per 
cento. La ritenuta si applica sui proventi distribuiti in co-
stanza di partecipazione all’organismo di investimento e 
su quelli compresi nella differenza tra il valore di riscat-
to, di cessione o di liquidazione delle quote o azioni e il 
valore medio ponderato di sottoscrizione o di acquisto 
delle quote o azioni medesime. In ogni caso come valo-
re di sottoscrizione o acquisto si     assume il valore delle 
quote o azioni rilevato dai prospetti periodici relativi alla 
data di acquisto delle quote o azioni medesime.  

  2.     La ritenuta del 12,50 per cento è altresì applicata dai 
medesimi soggetti di cui al comma 1 sui proventi di cui 
all’articolo 44, comma 1, lettera   g)  , del citato testo unico 
delle imposte sui redditi derivanti dalla partecipazione a 
organismi di investimento collettivo in valori mobiliari di 
diritto estero non conformi alla direttiva 2009/65/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, 
e assoggettati a forme di vigilanza nei Paesi esteri nei 
quali sono istituiti, situati negli Stati membri dell’Unione 
europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio 
economico europeo che sono inclusi nella lista di cui al 
decreto emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis   del mede-
simo testo unico delle imposte sui redditi e le cui quote 
o azioni sono collocate nel territorio dello Stato ai sen-
si dell’articolo 42 del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La ritenuta si appli-
ca sui proventi distribuiti in costanza di partecipazione 
all’organismo di investimento e su quelli compresi nella 
differenza tra il valore di riscatto, di cessione o di liqui-
dazione delle quote o azioni e il valore medio ponderato 
di sottoscrizione o di acquisto delle quote o azioni mede-
sime. Il costo di sottoscrizione o acquisto è documentato 
dal     partecipante. In mancanza della documentazione il 
costo è documentato con una dichiarazione sostitutiva.  

  3.     Ai fi ni dell’applicazione delle ritenute di cui ai com-
mi 1 e 2 si considera cessione anche il trasferimento di 
quote o azioni a diverso intestatario, salvo che il trasfe-
rimento sia avvenuto per successione o donazione. In 
questo caso, il contribuente fornisce al soggetto tenuto 
all’applicazione della ritenuta la necessaria provvista.  

  4.     La ritenuta di cui ai commi 1 e 2 è applicata a ti-
tolo di acconto nei confronti di:   a)   imprenditori indivi-
duali, se le partecipazioni sono relative all’impresa ai 
sensi dell’articolo 65 del citato testo unico delle imposte 
sui redditi;   b)   società in nome collettivo, in accomandita 
semplice ed equiparate di cui all’articolo 5 del predetto 
testo unico;   c)   società ed enti di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1 dell’articolo 73 del medesimo testo unico e sta-
bili organizzazioni nel territorio dello Stato delle società 
e degli enti di cui alla lettera   d)   del comma 1 del predetto 
articolo. Nei confronti di tutti gli altri soggetti, compresi 
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quelli esenti o esclusi dall’imposta sul reddito delle socie-
tà, la ritenuta è applicata a titolo d’imposta.  

  5.     Nel caso in cui le quote o azioni di cui ai commi 1 e 
2 siano collocate all’estero, o comunque i relativi proven-
ti siano conseguiti all’estero, la ritenuta è applicata dai 
soggetti di cui all’articolo 23 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che interven-
gono nella loro riscossione.  

  6.     I proventi di cui all’articolo 44, comma 1, lettera   g)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi, derivanti dalla 
partecipazione a organismi di investimento collettivo in 
valori mobiliari di diritto estero, diversi da quelli di cui ai 
commi 1 e 2, concorrono a formare il reddito imponibile 
dei partecipanti, sia che vengano percepiti sotto forma di 
proventi distribuiti sia che vengano percepiti quale diffe-
renza tra il valore di riscatto, cessione o liquidazione del-
le quote o azioni e il valore di sottoscrizione o acquisto. Il 
costo unitario di acquisto delle quote o azioni si assume 
dividendo il costo complessivo delle quote o azioni acqui-
state o sottoscritte per la loro quantità.  

  7.     Sui proventi di cui al comma 6 i soggetti indicati 
all’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, che intervengono nella loro 
riscossione operano una ritenuta del 12,50 per cento a 
titolo d’acconto delle imposte sui redditi.  

  8.     Gli organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari di diritto estero di cui ai commi 1 e 2 possono, 
con riguardo agli investimenti effettuati in Italia, avvaler-
si delle convenzioni stipulate dalla Repubblica italiana 
per evitare le doppie imposizioni relativamente alla parte 
dei redditi e proventi proporzionalmente corrispondenti 
alle loro quote o azioni possedute da soggetti non resi-
denti in Italia.  

  9.     Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano esclu-
sivamente agli organismi aventi sede in uno Stato la cui 
legislazione riconosca analogo diritto agli organismi di 
investimento collettivo italiani».  

  81. Nella lettera   e)   del comma 3 dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, le parole: 
«dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai com-
mi 1, 2 e 5».  

  82. Nel comma 3 dell’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 5 dicembre 2005, n. 252, le parole: «dal comma 1» 
sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1, 2 e 5».  

  83. Le disposizioni di cui ai commi da 80 a 82 si appli-
cano ai proventi percepiti a decorrere dal 1° luglio 2011.  

  84. Alle minori entrate derivanti dai commi da 62 a 
83, pari a 6,7 milioni di euro per l’anno 2012 e a 12,9 
milioni di euro per l’anno 2013, si provvede mediante uti-
lizzo delle risorse del Fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie, di cui all’articolo 5 della leg-
ge 16 aprile 1987, n. 183, che a tal fi ne sono versate, in 
ciascuno dei predetti anni, all’entrata del bilancio dello 
Stato e restano acquisite all’erario.    
  Riferimenti normativi:

       Comma 1:   
  — Si riporta    il testo dei commi da 4  -novies   a 4  -undecies   , dell’ar-

ticolo 2, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, recante “Disposizioni 
urgenti tributarie e fi nanziarie in materia di contrasto alle frodi fi scali 

internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma dei cosiddetti 
«caroselli» e «cartiere», di potenziamento e razionalizzazione della ri-
scossione tributaria anche in adeguamento alla normativa comunitaria, 
di destinazione dei gettiti recuperati al fi nanziamento di un Fondo per 
incentivi e sostegno della domanda in particolari settori”:  

 “4  -novies  . Per l’anno fi nanziario 2010, con riferimento alle di-
chiarazioni dei redditi relative al periodo d’imposta 2009, sulla base 
dei criteri e delle modalità di cui aldecreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 20 gennaio 2006   ,    pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 22 
del 27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo 
di imposta sul reddito delle persone fi siche, una quota pari al cinque per 
mille dell’imposta stessa è destinata in base alla scelta del contribuente 
alle seguenti fi nalità:  

   a)   sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale di cui all’ articolo 10 del decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460   ,    e successive modifi cazioni, nonché delle asso-
ciazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e 
provinciali previsti dall’ articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, 
e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei settori 
di cui all’ articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del citato decreto legislativo 
n. 460 del 1997   ;  

   b)   fi nanziamento della ricerca scientifi ca e dell’università; 
   c)   fi nanziamento della ricerca sanitaria; 
   d)   sostegno delle attività sociali svolte dal comune di residenza del 

contribuente; 
   e)   sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche, riconosciu-

te ai fi ni sportivi dal Comitato olimpico nazionale italiano a norma di 
legge, che svolgono una rilevante attività di interesse sociale. 

 4  -decies  . Resta fermo il meccanismo dell’otto per mille di cui alla 
legge 20 maggio 1985, n. 222. 

 4  -undecies  . I soggetti di cui al comma 4  -novies   ammessi al riparto 
redigono, entro un anno dalla ricezione delle somme ad essi destinate, 
un apposito e separato rendiconto dal quale risulti, anche a mezzo di una 
relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente la destinazione delle 
somme ad essi attribuite.” 

 - Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 aprile 
2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 131 dell’8 giugno 2010, 
reca “Finalità e soggetti ai quali può essere destinato il 5 per mille per 
l’anno fi nanziario 2010”. 

  — Si riporta     il testo del comma 1264, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007).”:  

 “1264. Al fi ne di garantire l’attuazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale con 
riguardo alle persone non autosuffi cienti, è istituito presso il Ministero 
della solidarietà sociale un fondo denominato «Fondo per le non auto-
suffi cienze», al quale è assegnata la somma di 100 milioni di euro per 
l’anno 2007 e di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 
2009.” 

  — Si riporta     il testo del comma 40, dell’articolo 1, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011).”:  

 “40. La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5   ,    convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata di 924 milioni 
di euro per l’anno 2011. Una quota delle risorse di cui al primo periodo, 
pari a 874 milioni di euro per l’anno 2011, è ripartita, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le fi nalità indicate nell’elenco 
1 allegato alla presente legge. Le risorse, pari a 250 milioni di euro, di 
cui all’ultima voce del suddetto elenco 1 sono contestualmente ripar-
tite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , previo conforme parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi nanziario, da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione della richiesta. Al fi ne di 
assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti fi nalizzati al riequilibrio 
socio-economico e allo sviluppo dei territori, alle attività di ricerca, assi-
stenza e cura dei malati oncologici e alla promozione di attività sportive, 
culturali e sociali, è destinata una quota del fondo di cui al primo perio-
do, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2011. Alla ripartizione della pre-
detta quota e all’individuazione dei benefi ciari si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
di carattere fi nanziario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
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trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti i criteri per l’effettuazione di interventi in favore del settore 
dell’autotrasporto di merci.” 

  Comma 1  -bis  :  
  — Si riporta     il testo del comma 121, dell’articolo 2, della legge 

23 dicembre 2009, n. 191, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010)”, così 
come modifi cato dalla presente legge:  

  “   121. Ai componenti dell’organismo di gestione di cui al com-
ma 118 non spetta alcun compenso. Gli oneri connessi alla partecipazio-
ne alle riunioni dello stesso sono a carico dei rispettivi soggetti e organi 
rappresentati, i quali provvedono a valere sugli ordinari stanziamenti di 
bilancio e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.    Per l’anno 2011, una parte dell’intervento fi nanziario di cui al 
comma 117, nella misura dello 0,6 per cento del totale, è riservata per 
le spese dell’organismo di indirizzo relative all’istruttoria e verifi ca dei 
progetti di cui al medesimo comma 117.”  

  Comma 1  -ter  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 3, comma 1, del decreto legisla-

tivo 28 maggio 2010, n. 85, recante “Attribuzione a comuni, province, 
città metropolitane e regioni di un proprio patrimonio, in attuazione 
dell’articolo 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42.”:  

 “   Art. 3     (   Attribuzione e trasferimento dei beni) 
  1. Ferme restando le funzioni amministrative già conferite agli 

enti territoriali in base alla normativa vigente, con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il 
federalismo, con il Ministro per i rapporti con le Regioni e con gli altri 
Ministri competenti per materia, adottati entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo:  

   a)   sono trasferiti alle Regioni, unitamente alle relative pertinenze, i 
beni del demanio marittimo di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)   ed 
i beni del demanio idrico di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , salvo 
quanto previsto dalla lettera   b)   del presente comma; 

   b)   sono trasferiti alle Province, unitamente alle relative pertinenze, 
i beni del demanio idrico di cui all’articolo 5   ,    comma 1, lettera   b)  , li-
mitatamente ai laghi chiusi privi di emissari di superfi cie che insistono 
sul territorio di una sola Provincia, e le miniere di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera   d)  , che non comprendono i giacimenti petroliferi e di 
gas e le relative pertinenze nonché i siti di stoccaggio di gas naturale e 
le relative pertinenze.” 

  — Si riporta     il testo dell’articolo 28 del codice della navigazione:  
 “   Art. 28.    (Beni del demanio marittimo.) 
  Fanno parte del demanio marittimo [c.c. 822]:  
 a. il lido, la spiaggia, i porti, le rade; 
 b. le lagune, le foci dei fi umi che sboccano in mare, i bacini di 

acqua salsa o salmastra che almeno durante una parte dell’anno comu-
nicano liberamente col mare; 

 c. i canali utilizzabili ad uso pubblico marittimo.” 
  Comma 1  -quater  :  
  — Si riporta    il testo vigente dell’articolo 17, della legge 29 luglio 

2010, n. 120, recante   “    Disposizioni in materia di sicurezza stradale”:  
  “Art. 17.    (Modifi che all’articolo 116 del decreto legislativo n. 285 

del 1992, in materia di certifi cato di idoneità alla guida di ciclomotori) 
 1. Al comma 11  -bis    dell’articolo 116 del decreto legislativo n. 285 

del 1992 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al secondo periodo, la parola: «fi nale» è soppressa; 
   b)   al sesto periodo, le parole: «La prova fi nale dei corsi» sono so-

stituite dalle seguenti: «La prova di verifi ca dei corsi»; 
   c)   dopo il sesto periodo sono inseriti i seguenti: «Nell’ambito dei 

corsi di cui al primo e al terzo periodo è svolta una lezione teorica di 
almeno un’ora, volta all’acquisizione di elementari conoscenze sul fun-
zionamento dei ciclomotori in caso di emergenza. Ai fi ni del consegui-
mento del certifi cato di cui al comma 1  -bis  , gli aspiranti che hanno supe-
rato l’esame di cui al secondo periodo o la prova di cui al sesto periodo 
sono tenuti a superare, previa idonea attività di formazione, una prova 
pratica di guida del ciclomotore». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, limitatamente al superamento 
di una prova pratica di guida del ciclomotore, si applicano a decorrere 
dal 19 gennaio 2011. 

 3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da 
adottare, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono stabilite le modalità di svolgimento della lezione 
teorica sul funzionamento dei ciclomotori in caso di emergenza e della 
prova pratica, nonché della relativa attività di formazione, di cui al com-
ma 11  -bis   dell’articolo 116 del decreto legislativo n. 285 del 1992, come 
modifi cato dal comma 1 del presente articolo. 

 4. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono alle atti-
vità previste dal presente articolo nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica.” 

  — Si riporta    il testo degli articoli 116, comma 13  -bis   , 122 e 170 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante “Nuovo codice 
della strada”:  

  “   13   -bis   . I conducenti di cui ai commi 1   -bis    e 1   -ter    che, non muniti 
di patente, guidano ciclomotori senza aver conseguito il certifi cato di 
idoneità di cui al comma 11   -bis    sono soggetti alla sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 555 a euro 2.220.” 

  “Art. 122.   (Esercitazioni di guida   .   ) 
 1. A chi ha fatto domanda per sostenere l’esame per la patente di 

guida ovvero per l’estensione di validità della patente ad altre categorie 
di veicoli ed è in possesso dei requisiti fi sici e psichici prescritti è rila-
sciata un’autorizzazione per esercitarsi alla guida, previo superamento 
della prova di controllo delle cognizioni di cui al comma 1 dell’artico-
lo 121, che deve avvenire entro sei mesi dalla data di presentazione della 
domanda per il conseguimento della patente. Entro il termine di cui al 
periodo precedente non sono consentite più di due prove. 

 2. L’autorizzazione consente all’aspirante di esercitarsi su veicoli 
delle categorie per le quali è stata richiesta la patente o l’estensione di 
validità della medesima, purché al suo fi anco si trovi, in funzione di 
istruttore, persona di età non superiore a sessantacinque anni, munita di 
patente valida per la stessa categoria, conseguita da almeno dieci anni, 
ovvero valida per la categoria superiore; l’istruttore deve, a tutti gli ef-
fetti, vigilare sulla marcia del veicolo, intervenendo tempestivamente ed 
effi cacemente in caso di necessità. Se il veicolo non è munito di doppi 
comandi a pedale almeno per il freno di servizio e per l’innesto a frizio-
ne, l’istruttore non può avere età superiore a sessanta anni. 

 3. Agli aspiranti autorizzati ad esercitarsi per conseguire la patente 
di categoria A non si applicano le norme di cui al comma 2 ma quelle 
di cui al comma 5. 

 4. Gli autoveicoli per le esercitazioni e gli esami di guida devono 
essere muniti di appositi contrassegni recanti la lettera alfabetica «P». 
Tale contrassegno è sostituito per i veicoli delle autoscuole con la scritta 
«scuola guida». Le caratteristiche di tali contrassegni e le modalità di 
applicazione saranno determinate nel regolamento. 

 5. Le esercitazioni su veicoli nei quali non possa prendere posto, 
oltre al conducente, altra persona in funzione di istruttore sono consen-
tite in luoghi poco frequentati. 

 5-   bis   . L’aspirante al conseguimento della patente di guida di cate-
goria B deve effettuare esercitazioni in autostrada o su strade extraurba-
ne e in condizione di visione notturna presso un’autoscuola con istrut-
tore abilitato e autorizzato. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti sono stabilite la disciplina e le modalità di svolgimento 
delle esercitazioni di cui al presente comma. 

 6. L’autorizzazione è valida per sei mesi. 
 7. Chiunque guida senza l’autorizzazione per l’esercitazione, ma 

avendo a fi anco, in funzione di istruttore, persona provvista di patente di 
guida ai sensi del comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 398 a euro 1.596. La stessa sanzione 
si applica alla persona che funge da istruttore. 

 8. Chiunque, autorizzato per l’esercitazione, guida senza avere a 
fi anco, in funzione di istruttore, persona provvista di patente valida ai 
sensi del comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 398 a euro 1.596. Alla violazione con-
segue la sanzione accessoria del fermo amministrativo del veicolo per 
tre mesi, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. Alla 
violazione di cui al comma 5 consegue la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 80 a euro 318. 

 9. Chiunque viola le disposizioni di cui al comma 4 è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 80 
a euro 318.” 

  “Art. 170.   (Trasporto di persone e di oggetti sui veicoli a motore a 
due ruote) 

 1. Sui motocicli e sui ciclomotori a due ruote il conducente deve 
avere libero uso delle braccia, delle mani e delle gambe, deve stare se-
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duto in posizione corretta e deve reggere il manubrio con ambedue le 
mani, ovvero con una mano in caso di necessità per le opportune mano-
vre o segnalazioni. Non deve procedere sollevando la ruota anteriore. 

 1-   bis   . Sui veicoli di cui al comma 1 è vietato il trasporto di minori 
di anni cinque. 

 2. Sui ciclomotori è vietato il trasporto di altre persone oltre al con-
ducente, salvo che il posto per il passeggero sia espressamente indicato 
nel certifi cato di circolazione e che il conducente abbia un’età superiore 
a diciotto anni. Con regolamento emanato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti sono stabiliti le modalità e i tempi per l’ag-
giornamento, ai fi ni del presente comma, della carta di circolazione dei 
ciclomotori omologati anteriormente alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del decreto-legge 27 giugno 2003, n. 151. 

 3. Sui veicoli di cui al comma 1 l’eventuale passeggero deve essere 
seduto in modo stabile ed equilibrato, nella posizione determinata dalle 
apposite attrezzature del veicolo. 

 4. È vietato ai conducenti dei veicoli di cui al comma 1 di trainare 
o farsi trainare da altri veicoli. 

 5. Sui veicoli di cui al comma 1 è vietato trasportare oggetti che 
non siano solidamente assicurati, che sporgano lateralmente rispetto 
all’asse del veicolo o longitudinalmente rispetto alla sagoma di esso ol-
tre i cinquanta centimetri, ovvero impediscano o limitino la visibilità al 
conducente. Entro i predetti limiti, è consentito il trasporto di animali 
purché custoditi in apposita gabbia o contenitore. 

 6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è sog-
getto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
76 a euro 306. 

 6-   bis   . Chiunque viola le disposizioni del comma 1-   bis    è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 152 
a euro 608. 

 7. Alle violazioni previste dal comma 1 e, se commesse da condu-
cente minorenne, dal comma 2, alla sanzione pecuniaria amministrativa 
consegue il fermo amministrativo del veicolo per sessanta giorni, ai sen-
si del capo I, sezione II, del titolo VI; quando, nel corso di un biennio, 
con un ciclomotore o un motociclo sia stata commessa, per almeno due 
volte, una delle violazioni previste dai commi 1 e 2, il fermo ammini-
strativo del veicolo è disposto per novanta giorni.” 

  Comma 1  -quinquies  :  
  — Si riporta     il testo degli articoli 11 e 15, della legge 19 febbraio 

2004, n. 40, recante “Norme in materia di procreazione medicalmente 
assistita”:  

  “Art. 11.    (Registro) 
 1. È istituito, con decreto del Ministro della salute, presso l’Isti-

tuto superiore di sanità, il registro nazionale delle strutture autorizzate 
all’applicazione delle tecniche di procreazione medicalmente assistita, 
degli embrioni formati e dei nati a seguito dell’applicazione delle tec-
niche medesime. 

 2. L’iscrizione al registro di cui al comma 1 è obbligatoria. 
 3. L’Istituto superiore di sanità raccoglie e diffonde, in collabora-

zione con gli osservatori epidemiologici regionali, le informazioni ne-
cessarie al fi ne di consentire la trasparenza e la pubblicità delle tecniche 
di procreazione medicalmente assistita adottate e dei risultati conseguiti. 

 4. L’Istituto superiore di sanità raccoglie le istanze, le informazio-
ni, i suggerimenti, le proposte delle società scientifi che e degli utenti 
riguardanti la procreazione medicalmente assistita. 

 5. Le strutture di cui al presente articolo sono tenute a fornire agli 
osservatori epidemiologici regionali e all’Istituto superiore di sanità i 
dati necessari per le fi nalità indicate dall’articolo 15 nonché ogni altra 
informazione necessaria allo svolgimento delle funzioni di controllo e 
di ispezione da parte delle autorità competenti. 

 6. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, de-
terminato nella misura massima di 154.937 euro a decorrere dall’anno 
2004, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamen-
to iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2004-2006, nell’àmbito dell’uni-
tà previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2004, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero della salute. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.” 

  “Art. 15.     (   Relazione al Parlamento.) 
 1. L’Istituto superiore di sanità predispone, entro il 28 febbraio di 

ciascun anno, una relazione annuale per il Ministro della salute in base 
ai dati raccolti ai sensi dell’articolo 11, comma 5, sull’attività delle strut-

ture autorizzate, con particolare riferimento alla valutazione epidemio-
logica delle tecniche e degli interventi effettuati. 

 2. Il Ministro della salute, sulla base dei dati indicati al comma 1, 
presenta entro il 30 giugno di ogni anno una relazione al Parlamento 
sull’attuazione della presente legge.” 

  — Si riporta     il testo vigente dell’articolo 8 del decreto legislativo 
6 novembre 2007, n. 191, recante “Attuazione della direttiva 2004/23/
CE sulla defi nizione delle norme di qualità e di sicurezza per la donazio-
ne, l’approvvigionamento, il controllo, la lavorazione, la conservazione, 
lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani”:  

  “Art. 8.   (Tracciabilità.) 
 1. Con apposito decreto di recepimento di direttive tecniche eu-

ropee adottato dal Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono fi ssate le disposizioni necessarie a 
garantire per tutti i tessuti e le cellule prelevati, lavorati, stoccati o distri-
buiti sul territorio nazionale la tracciabilità del percorso dal donatore al 
ricevente e viceversa. Tale tracciabilità riguarda anche le informazioni 
concernenti prodotti e materiali che entrano in contatto con i medesimi 
tessuti e cellule. 

 2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1 è istituito un sistema 
di individuazione dei donatori, che assegna un codice unico a ciascuna 
donazione e a ciascuno dei prodotti da essa derivati. 

 3. Tutti i tessuti e le cellule sono resi identifi cabili tramite un’eti-
chetta contenente le informazioni o i riferimenti che ne consentono il 
collegamento con le fasi di cui all’articolo 28, comma 1, lettere    f   ) e    h   ). 

 4. Gli istituti dei tessuti conservano i dati necessari ad assicurare la 
tracciabilità in tutte le fasi. I dati richiesti ai fi ni della completa traccia-
bilità sono conservati per un periodo minimo di trenta anni dopo l’uso 
clinico. L’archiviazione dei dati può avvenire anche in forma elettronica. 

 5. Con il decreto di cui al comma 1 sono anche fi ssati, nel rispetto 
della normativa vigente e delle indicazioni formulate in sede europea, 
i requisiti di tracciabilità per tessuti e cellule, così come per prodotti e 
materiali che entrano in contatto con i predetti tessuti e cellule e che 
possono infl uenzarne qualità e sicurezza. 

 6. Con apposito decreto di recepimento di direttive tecniche eu-
ropee adottato dal Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, è data attuazione alle procedure vol-
te a garantire la tracciabilità a livello comunitario, formulate in sede 
europea.” 

  Comma 1  -sexies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 40 della legge 4 giugno 2010, 

n. 96, recante “Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2009”:  

  “Art. 40.    (Recepimento delle direttive 2005/62/CE e 2001/83/CE. 
Disposizioni in materia di emoderivati, adeguamento alla farmacopea 
europea e disposizioni sull’ubicazione degli stabilimenti per il processo 
di frazionamento in Paesi dell’Unione europea) 

 1. All’ articolo 26 del decreto legislativo 20 dicembre 2007, n. 261, 
il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Alla raccolta e al controllo del 
sangue e del plasma umani da utilizzare per la produzione di medicinali 
si applica quanto disposto dal presente decreto. Per il raggiungimento 
degli obiettivi di cui all’articolo 2, paragrafo 3, della direttiva 2005/62/
CE della Commissione, del 30 settembre 2005, il plasma raccolto in 
Paesi esteri ed i relativi intermedi, destinati alla produzione di medici-
nali emoderivati, devono rispondere ai requisiti previsti dalla vigente 
farmacopea europea ed alle direttive europee applicabili, anche in con-
siderazione di quanto previsto dall’ articolo 135, comma 2, del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219   .    Con modalità da individuare con il 
decreto di cui all’ articolo 16, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, 
n. 219, e nel rispetto degli obiettivi di cui all’articolo 110 della direttiva 
2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 
2001, sono comunque ammessi alla lavorazione per la produzione di 
medicinali emoderivati da commercializzare al di fuori dell’Unione eu-
ropea il plasma ed i relativi intermedi provenienti dai centri di raccolta e 
produzione di Paesi terzi. Il decreto di cui al periodo precedente è adot-
tato entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.”. 

 2. All’ articolo 15 della legge 21 ottobre 2005, n. 219, il comma 2 
è sostituito dal seguente: “2. Ai fi ni della stipula delle convenzioni di 
cui al comma 1, i centri e le aziende di frazionamento e di produzione 
di emoderivati devono essere dotati di adeguate dimensioni, disporre 
di avanzata tecnologia e avere gli stabilimenti idonei ad effettuare il 
processo di frazionamento ubicati nei Paesi dell’Unione europea in cui 



—  83  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 4726-2-2011

il plasma raccolto non è oggetto di cessione a fi ni di lucro ed è lavorato 
in un regime di libero mercato compatibile con l’ordinamento comuni-
tario. I suddetti centri ed aziende devono produrre i farmaci emoderivati 
oggetto delle convenzioni di cui al comma 1, dotati dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio in Italia.”. 

 3. Trascorsi trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la disciplina di cui al comma 2 dell’ articolo 15 della legge 
21 ottobre 2005, n. 219   ,    come sostituito dal presente articolo, è rivista 
alla luce delle evidenze emerse dall’applicazione delle convenzioni di 
cui al comma 1 dello stesso articolo 15   .  

 4. Il decreto di cui all’ articolo 15, comma 5, della legge 21 ottobre 
2005, n. 219, è adottato entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 5. L’ultimo periodo del comma 5 dell’ articolo 15 della legge 21 ot-
tobre 2005, n. 219, è soppresso.” 

  — Si riporta     il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 20 di-
cembre 2007, n. 261, recante “Revisione del D.Lgs. 19 agosto 2005, 
n. 191, recante attuazione della direttiva 2002/98/CE che stabilisce 
norme di qualità e di sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavora-
zione, la conservazione e la distribuzione del sangue umano e dei suoi 
componenti”:  

  “Art. 5.   (Ispezioni e misure di controllo.) 
 1. Le regioni e le province autonome, in attuazione della normativa 

vigente in materia, organizzano ispezioni e adeguate misure di controllo 
presso i servizi trasfusionali e le unità di raccolta per verifi carne la ri-
spondenza ai requisiti previsti. 

 2. Le ispezioni o misure di controllo di cui al comma 1 sono ese-
guite a intervalli di tempo regolari a distanza non superiore a due anni. 

  3. Il personale incaricato dalle autorità competenti di effettuare tali 
ispezioni e misure di controllo ha il potere di:  

  a   ) ispezionare nel proprio territorio i servizi trasfusionali e le unità 
di raccolta; 

  b   ) prelevare campioni a fi ni di esame ed analisi; 
  c   ) esaminare qualunque documento riguardante l’oggetto dell’ispe-

zione, nel rispetto delle disposizioni vigenti che pongano limiti a tale 
potere per quanto riguarda le descrizioni dei metodi di preparazione. 

 4. Le regioni e le province autonome organizzano ispezioni e altre 
misure di controllo adeguate in caso di incidenti gravi o reazioni in-
desiderate gravi o sospetti in tale senso conformemente all’articolo 12. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.” 

  Comma 1  -octies  :  
 - Il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461, 

reca “Regolamento recante semplifi cazione dei procedimenti per il rico-
noscimento della dipendenza delle infermità da causa di servizio, per la 
concessione della pensione privilegiata ordinaria e dell’equo indenniz-
zo, nonché per il funzionamento e la composizione del comitato per le 
pensioni privilegiate ordinarie.” 

   Comma 2:   
 - Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 1° di-

cembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 293 del 16 dicem-
bre 2010, reca “Sospensione dei versamenti tributari e contributivi nei 
confronti dei soggetti interessati da eventi eccezionali ed imprevedibili, 
danneggiati ed inclusi negli elenchi allegati sub A.” 

  Comma 2  -bis  :  
  — Si riporta    il testo degli articoli 11 e 12 del decreto-legge 30 di-

cembre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2010, n. 26, reca   “    Disposizioni urgenti per la cessazione dello stato 
di emergenza in materia di rifi uti nella regione Campania, per l’avvio 
della fase post emergenziale nel territorio della regione Abruzzo ed altre 
disposizioni urgenti relative alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ed alla protezione civile.”:  

  “Art. 11    (Regione, province, società provinciali e consorzi) 
 1. Ai Presidenti delle province della regione Campania, dal 1° gen-

naio 2010 sino al 30 settembre 2010, sono attribuite, in deroga agli ar-
ticoli 42   ,    48   e    50 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le funzioni ed 
i compiti spettanti agli organi provinciali in materia di programmazione 
del servizio di gestione integrata dei rifi uti da organizzarsi prioritaria-
mente per ambiti territoriali nel contesto provinciale e per distinti seg-
menti delle fasi del ciclo di gestione dei rifi uti. 

 2. Sulla base delle previsioni di cui alla legge della regione Cam-
pania 28 marzo 2007, n. 4, e successive modifi cazioni, e tenuto conto 
delle indicazioni di carattere generale di cui alla determinazione del Sot-
tosegretario di Stato adottata in data 20 ottobre 2009 inerente al ciclo di 
gestione integrata dei rifi uti, per evitare soluzioni di continuità rispetto 
agli atti compiuti nella fase emergenziale, le amministrazioni provin-
ciali, anche per il tramite delle relative società da intendere costituite, 
in via d’urgenza, nelle forme di assoluti ed integrali partecipazione e 
controllo da parte delle amministrazioni provinciali, prescindendo da 
comunicazioni o da altre formalità ed adempimenti procedurali, che, in 
fase di prima attuazione, possono essere amministrate anche da persona-
le appartenente alle pubbliche amministrazioni, subentrano, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 2  -ter  , nei contratti in corso con soggetti pri-
vati che attualmente svolgono in tutto o in parte le attività di raccolta, di 
trasporto, di trattamento, di smaltimento ovvero di recupero dei rifi uti. 
In alternativa, possono affi dare il servizio in via di somma urgenza, non-
ché prorogare i contratti in cui sono subentrate per una sola volta e per 
un periodo non superiore ad un anno con abbattimento del 3 per cento 
del corrispettivo negoziale inizialmente previsto. 

 2  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano nei 
confronti dei comuni delle isole del Golfo di Napoli. 

 2  -ter  . In fase transitoria, fi no e non oltre il 31 dicembre 2011, le 
sole attività di raccolta, di spazzamento e di trasporto dei rifi uti e di 
smaltimento o recupero inerenti alla raccolta differenziata continuano 
ad essere gestite secondo le attuali modalità e forme procedimentali dai 
comuni. 

 3. I costi dell’intero ciclo di gestione dei rifi uti, di competenza del-
le amministrazioni territoriali, compresi quelli derivanti dall’attuazio-
ne dell’ articolo 13, comma 1, trovano integrale copertura economica 
nell’imposizione dei relativi oneri a carico dell’utenza. Fermo quanto 
previsto dai commi 5  -bis  , 5  -ter   e 5  -quater   , per fronteggiare i relativi 
oneri fi nanziari, le Società provinciali di cui alla legge della regione 
Campania 28 marzo 2007, n. 4, agiscono sul territorio anche quali 
soggetti preposti all’accertamento e alla riscossione della tassa per lo 
smaltimento dei rifi uti solidi urbani (TARSU) e della tariffa integrata 
ambientale (TIA). Le dette Società attivano adeguate azioni di recupero 
degli importi evasi nell’ambito della gestione del ciclo dei rifi uti ed a 
tale fi ne i comuni della regione Campania trasmettono alle province, 
per l’eventuale successivo inoltro alle società provinciali, nel termine 
perentorio di trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto:  

   a)   gli archivi afferenti alla TARSU ed alla TIA; 
   b)   i dati afferenti alla raccolta dei rifi uti nell’ambito territoriale di 

competenza; 
   c)   la banca dati aggiornata al 31 dicembre 2008 dell’Anagrafe della 

popolazione, riportante, in particolare, le informazioni sulla residenza e 
sulla composizione del nucleo familiare degli iscritti. Di tale banca dati 
sono periodicamente comunicati gli aggiornamenti a cura dei medesimi 
comuni. 

 4. Le province, anche per il tramite delle società provinciali, ac-
cedono alle informazioni messe a disposizione dai comuni ai sensi del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203   ,    convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248   ,    relative ai contratti di erogazione 
dell’energia elettrica, del gas e dell’acqua ed ai contratti di locazione. Le 
province, a tal fi ne, nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio, 
possono anche richiedere, in forza di apposita convenzione, l’ausilio 
degli organi di polizia tributaria. 

 5. Ferma la responsabilità penale ed amministrativa degli ammini-
stratori e dei funzionari pubblici dei comuni per le condotte o le omis-
sioni poste in essere in violazione dei commi 3, 4, 5, 5  -bis   e 5  -ter   del 
presente articolo, il Prefetto provvede, in via d’urgenza e previa diffi da, 
in sostituzione dei comuni inadempienti, anche attraverso la nomina di 
apposito Commissario ad acta e contestualmente attiva le procedure di 
cui all’articolo 142 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   ,    che 
possono essere attivate a carico delle amministrazioni comunali anche 
in caso di violazione delle disposizioni di cui all’articolo 198 del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152   .    Nel caso di mancato rispetto, 
da parte dei comuni, degli obiettivi minimi di raccolta differenziata 
stabiliti dall’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 maggio 2008, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123   ,    
così come certifi cati dalla regione Campania, il Prefetto diffi da il co-
mune inadempiente a mettersi in regola con il sistema della raccolta 
differenziata, assegnandogli il termine perentorio di tre mesi. Decorso 
inutilmente tale termine, il Prefetto attiva le procedure di nomina di un 
commissario ad acta. 
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 5  -bis  . Per gli anni 2010 e 2011, nella regione Campania, in fase 
di prima attuazione ed in via provvisoria e sperimentale, la TARSU e 
la TIA sono calcolate dai comuni sulla base di due distinti costi: uno 
elaborato dalle province, anche per il tramite delle società provinciali, 
che forniscono ai singoli comuni ricadenti nel proprio ambito territoria-
le le indicazioni degli oneri relativi alle attività di propria competenza 
afferenti al trattamento, allo smaltimento ovvero al recupero dei rifi uti, 
ed uno elaborato dai comuni, indicante gli oneri relativi alle attività di 
propria competenza di cui al comma 2  -ter  . I comuni determinano, sulla 
base degli oneri sopra distinti, gli importi dovuti dai contribuenti a co-
pertura integrale dei costi derivanti dal complessivo ciclo di gestione 
dei rifi uti. Per la corretta esecuzione delle previsioni recate dal presente 
comma, le amministrazioni comunali provvedono ad emettere, nel ter-
mine perentorio del 30 settembre 2011, apposito elenco, comprensivo di 
entrambe le causali degli importi dovuti alle amministrazioni comunali 
e provinciali per gli anni 2010 e 2011. 

 5  -ter  . Per gli anni 2010 e 2011, i soggetti a qualunque titolo in-
caricati della riscossione emettono, nei confronti dei contribuenti, un 
unico titolo di pagamento, riportante le causali degli importi dovuti alle 
amministrazioni comunali e provinciali e, entro e non oltre venti giorni 
dall’incasso, provvedono a trasferire gli importi su due distinti conti, 
specifi catamente dedicati, di cui uno intestato alla amministrazione co-
munale ed un altro a quella provinciale, ovvero alla società provinciale. 
Gli importi di cui al presente comma sono obbligatoriamente ed esclu-
sivamente destinati a fronteggiare gli oneri inerenti al ciclo di gestione 
dei rifi uti di competenza. 

 5  -quater  . A decorrere dal 1° gennaio 2012, nella regione Campa-
nia, le società provinciali, per l’esercizio delle funzioni di accertamento 
e riscossione della TARSU e della TIA, potranno avvalersi dei soggetti 
di cui all’ articolo 52, comma 5, lettera   b)  , numeri 1), 2) e 4), del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446   .    In ogni caso i soggetti affi datari, 
anche disgiuntamente, delle attività di accertamento e riscossione della 
TARSU e della TIA continuano a svolgere dette attività fi no alla sca-
denza dei relativi contratti, senza possibilità di proroga o rinnovo degli 
stessi. 

 6. 
 7. La gestione dei siti per i quali è pendente contenzioso in ordi-

ne alla relativa titolarità è assegnata alle province fi no all’esito dello 
stesso contenzioso. Le province attendono alla gestione dei siti anche 
mediante le Società provinciali ed a tal fi ne sono assegnate alle province 
medesime, all’atto della costituzione delle società provinciali, risorse 
fi nanziarie nella misura complessiva massima mensile di un milione di 
euro fi no al 30 settembre 2010, a carico delle contabilità speciali di cui 
all’articolo 2, comma 2, da rendicontarsi mensilmente alla Unità stralcio 
di cui all’articolo 3   .    Sono fatte salve le azioni di ripetizione nei confronti 
del soggetto riconosciuto titolare all’esito del predetto contenzioso. 

 8. Il personale operante presso gli impianti di selezione e tratta-
mento dei rifi uti di Santa Maria Capua Vetere, Battipaglia, Casalduni e 
Pianodardine di cui all’articolo 6 del richiamato decreto-legge n. 90 del 
2008   ,    ivi compreso quello che svolge funzioni tecnico-amministrative 
funzionali all’esercizio degli impianti stessi, è trasferito, previa assun-
zione con contratto a tempo indeterminato, alle competenti società pro-
vinciali, senza instaurazione di rapporti di pubblico impiego con tali 
società. Nelle more del trasferimento e nei limiti di legge e delle risorse 
allo scopo fi nalizzate, di cui ai commi 7 e 9, tale personale è assegnato, 
con contratto a tempo determinato, alle province. 

 9. Al fi ne di consentire l’assolvimento urgente delle obbligazioni 
di cui al presente articolo, è assegnata in via straordinaria, a favore delle 
province, per la successiva assegnazione alle società provinciali, una 
somma pari ad euro 1,50 per ogni soggetto residente nell’ambito ter-
ritoriale provinciale di competenza, nel limite delle disponibilità delle 
contabilità speciali di cui all’   articolo 2   , comma 2. 

 10. Al fi ne di assicurare alla società provinciale l’occorrente dota-
zione fi nanziaria per l’esercizio dei compiti di cui al presente decreto, il 
Presidente della provincia è autorizzato con i poteri di cui al comma 1, e 
nel limite massimo pari all’importo di cui al comma 9 a revocare entro 
e non oltre quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, gli impegni assunti fi no alla concorrenza del predetto importo, 
con vincolo di destinazione al patrimonio della società provinciale. 

 11. Le disposizioni di cui al presente articolo, volte ad assicurare 
la dotazione fi nanziaria occorrente alle società provinciali, si applicano 
anche in favore del commissario regionale eventualmente nominato ai 
sensi della citata legge della regione Campania n. 4 del 2007, e succes-
sive modifi cazioni, in caso di inerzia dell’amministrazione provinciale.” 

  “Art. 12    (Riscossione dei crediti nei confronti dei comuni campani) 

 1. Per la sollecita riscossione da parte dei Consorzi operanti 
nell’ambito del ciclo di gestione dei rifi uti dei crediti vantati nei con-
fronti dei comuni, è autorizzata la conclusione tra le parti di transazioni 
per l’abbattimento degli oneri accessori dei predetti crediti. Sulla base 
delle previsioni di cui all’articolo 32  -bis   della legge della regione Cam-
pania 28 marzo 2007, n. 4, e successive modifi cazioni, i Presidenti del-
le province della regione Campania, con i poteri di cui all’articolo 11   ,    
comma 1, nominano, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, un soggetto liquidatore 
per l’accertamento delle situazioni creditorie e debitorie pregresse, fa-
centi capo ai Consorzi, ed alle relative articolazioni societarie, ricadenti 
negli ambiti territoriali di competenza e per la successiva defi nizione di 
un apposito piano di liquidazione. Al soggetto liquidatore sono, altresì, 
conferiti compiti di gestione in via ordinaria dei Consorzi e di ammini-
strazione dei relativi beni, da svolgere in termini funzionali al subentro 
da parte delle province, anche per il tramite delle società provinciali, 
nelle attribuzioni di legge, con conseguente cessazione degli organi di 
indirizzo amministrativo e gestionale dei Consorzi stessi. 

 2. Le somme dovute dai comuni alla struttura del Sottosegretario 
di Stato di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 90 del 2008in relazione 
al ciclo di gestione dei rifi uti sono recuperate mediante riduzione dei 
trasferimenti erariali, nonché in sede di erogazione di quanto dovuto per 
la compartecipazione al gettito IRPEF, e per la devoluzione del gettito 
d’imposta RC auto. A tale fi ne, i crediti vantati nei confronti dei singoli 
enti sono certifi cati dalla competente Missione ai fi ni dell’attestazione 
della relativa esistenza. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri sono stabiliti i criteri e le modalità per l’applicazione delle di-
sposizioni di cui al presente comma.” 

  — Si riporta     il testo dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, recante “Istituzione del Servizio nazionale della protezione civi-
le.”, così come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 5.   (Stato di emergenza e potere di ordinanza.) 
 1. Al verifi carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 

   c   ), il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri, ovvero, per sua delega ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del 
Ministro per il coordinamento della protezione civile, delibera lo stato 
di emergenza, determinandone durata ed estensione territoriale in stretto 
riferimento alla qualità ed alla natura degli eventi. Con le medesime mo-
dalità si procede alla eventuale revoca dello stato di emergenza al venir 
meno dei relativi presupposti. 

 2. Per l’attuazione degli interventi di emergenza conseguenti alla 
dichiarazione di cui al comma 1, si provvede, nel quadro di quanto pre-
visto dagli articoli 12, 13, 14, 15 e 16, anche a mezzo di ordinanze in 
deroga ad ogni disposizione vigente, e nel rispetto dei principi genera-
li dell’ordinamento giuridico.    Le ordinanze sono emanate di concer-
to, relativamente agli aspetti di carattere fi nanziario, con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze.  

 3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega 
ai sensi dell’articolo 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della 
protezione civile, può emanare altresì ordinanze fi nalizzate ad evitare 
situazioni di pericolo o maggiori danni a persone o a cose. Le predet-
te ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei ministri, 
qualora non siano di diretta sua emanazione. 

 4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega 
ai sensi dell’articolo 1, comma 2, il Ministro per il coordinamento della 
protezione civile, per l’attuazione degli interventi di cui ai commi 2 e 
3 del presente articolo, può avvalersi di commissari delegati. Il relativo 
provvedimento di delega deve indicare il contenuto della delega dell’in-
carico, i tempi e le modalità del suo esercizio. 

 5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono con-
tenere l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e 
devono essere motivate. 

 5  -bis  . Ai fi ni del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, i Commis-
sari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi degli articoli 60 e 61 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 333 del re-
gio decreto 23 maggio 1924, n. 827, rendicontano, entro il quarantesimo 
giorno dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termine della gestione o 
del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’interven-
to delegato, indicando la provenienza dei fondi, i soggetti benefi ciari 
e la tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto contiene anche una 
sezione dimostrativa della situazione analitica dei crediti, distinguendo 
quelli certi ed esigibili da quelli di diffi cile riscossione, e dei debiti de-
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rivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a qualsiasi 
titolo dai commissari delegati, con l’indicazione della relativa scadenza. 
Per l’anno 2008 va riportata anche la situazione dei crediti e dei debiti 
accertati al 31 dicembre 2007. Nei rendiconti vengono consolidati, con 
le stesse modalità di cui al presente comma, anche i dati relativi agli 
interventi delegati dal commissario ad uno o più soggetti attuatori. I 
rendiconti corredati della documentazione giustifi cativa sono trasmessi, 
per i relativi controlli, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato - Ragionerie territo-
riali competenti e all’Uffi cio bilancio e ragioneria della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Le ragionerie territoriali inoltrano i rendiconti, 
anche con modalità telematiche e senza la documentazione a corredo, 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri    , all’ISTAT e alla competente 
sezione regionale della Corte dei conti.    Per l’omissione o il ritardo nella 
rendicontazione si applica l’articolo 337 del regio decreto 23 maggio 
1924, n. 827.    Al fi ne di garantire la trasparenza dei fl ussi fi nanziari e 
della rendicontazione di cui al presente comma sono vietati girofondi 
tra le contabilità speciali.  

 5  -ter  . In relazione ad una dichiarazione dello stato di emergenza, i 
soggetti interessati da eventi eccezionali e imprevedibili che subiscono 
danni riconducibili all’evento, compresi quelli relativi alle abitazioni e 
agli immobili sedi di attività produttive, possono fruire della sospensio-
ne o del differimento, per un periodo fi no a sei mesi, dei termini per gli 
adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi previdenziali e 
assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni e le malattie professionali. La sospensione ovvero il differimento 
dei termini per gli adempimenti e per i versamenti tributari e contribu-
tivi sono disposti con legge, che deve assicurare piena corrispondenza, 
anche dal punto di vista temporale, tra l’onere e la relativa copertura 
fi nanziaria, e disciplinati con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché, per 
quanto attiene ai versamenti contributivi, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. Il diritto è riconosciuto, esclusivamente in favore dei 
predetti soggetti, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze. La sospensione non si applica in ogni caso agli adempimenti e ai 
versamenti da porre in essere in qualità di sostituti d’imposta, salvi i casi 
nei quali i danni impediscono l’ordinaria effettuazione degli adempi-
menti. In ogni caso le ritenute effettuate sono versate. Gli adempimenti 
di cui al presente comma scaduti nel periodo di sospensione sono effet-
tuati entro il mese successivo alla data di scadenza della sospensione; i 
versamenti sono effettuati a decorrere dallo stesso mese in un numero 
massimo di ventiquattro rate di pari importo. 

  5-quater    . A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, 
il Presidente della regione interessata dagli eventi di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   c)  , qualora il bilancio della regione non rechi le di-
sponibilità fi nanziarie suffi cienti per effettuare le spese conseguenti 
all’emergenza ovvero per la copertura degli oneri conseguenti alla stes-
sa, è autorizzato a deliberare aumenti, sino al limite massimo consentito 
dalla vigente legislazione, dei tributi, delle addizionali, delle aliquote 
ovvero delle maggiorazioni di aliquote attribuite alla regione, nonché 
ad elevare ulteriormente la misura dell’imposta regionale di cui all’ar-
ticolo 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, 
fi no a un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla 
misura massima consentita.  

  5-quinquies    . Qualora le misure adottate ai sensi del comma 5  -qua-
ter   non siano suffi cienti, ovvero in tutti gli altri casi di eventi di cui 
al comma 5  -quater   di rilevanza nazionale, può essere disposto l’utiliz-
zo delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile. Qualora sia 
utilizzato il fondo di cui all’articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, il fondo è corrispondentemente e obbligatoriamente reintegrato 
in pari misura con le maggiori entrate derivanti dall’aumento dell’ali-
quota dell’accisa sulla benzina e sulla benzina senza piombo, nonché 
dell’aliquota dell’accisa sul gasolio usato come carburante di cui 
all’allegato I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modifi cazioni. La misura dell’aumento, comunque non su-
periore a cinque centesimi al litro, è stabilita con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle dogane in misura tale da determinare mag-
giori entrate corrispondenti all’importo prelevato dal fondo di riserva. 
La disposizione del terzo periodo del presente comma si applica anche 
per la copertura degli oneri derivanti dal differimento dei termini per i 
versamenti tributari e contributivi ai sensi del comma 5  -ter  .  

  5-sexies    . Il Fondo di cui all’articolo 28 del decreto-legge 18 no-
vembre 1966, n. 976, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 di-
cembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei territori per i quali è 
stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi del comma 1 del presen-

te articolo. A tal fi ne sono conferite al predetto Fondo le disponibilità 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 della legge 31 luglio 1997, 
n. 261. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto della disciplina comunitaria, sono individuate le 
aree di intervento, stabilite le condizioni e le modalità per la concessio-
ne delle garanzie, nonché le misure per il contenimento dei termini per 
la determinazione della perdita fi nale e dei tassi di interesse da applica-
re ai procedimenti in corso.  

 6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubbli-
cate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nonché trasmes-
se ai sindaci interessati affi nché vengano pubblicate ai sensi dell’artico-
lo 47, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

 6  -bis  . La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo 
avverso le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza dichia-
rate ai sensi del comma 1 e avverso i consequenziali provvedimenti 
commissariali è disciplinata dal codice del processo amministrativo.” 

  — Si riporta     il testo vigente dell’articolo 6, del decreto-legge 
28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 gennaio 1989, n. 20, recante “Disposizioni urgenti in materia di fi -
nanza regionale e locale.”:  

  “Art. 6.     1. È istituita una addizionale all’accisa sull’energia elet-
trica di cui agli articoli 52, e seguenti, del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e rela-
tive sanzioni penali e amministrative approvato con decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, di seguito denominato: testo unico delle accise, 
nelle misure di:  

  a   ) euro 18,59 per mille kWh in favore dei comuni per qualsiasi 
uso effettuato nelle abitazioni, con esclusione delle seconde case e con 
esclusione delle forniture, con potenza disponibile fi no a 3 kW, effettua-
te nelle abitazioni di residenza anagrafi ca degli utenti, limitatamente ai 
primi 150 kWh di consumo mensili. Per i consumi superiori ai limiti di 
150 kWh per le utenze fi no a 1,5 kW e di 220 kWh per quelle oltre 1,5 
e fi no a 3 kW, si procede al recupero della relativa addizionale secondo 
i criteri stabiliti nel capitolo I, punto 2, della deliberazione n. 15 del 
14 dicembre 1993 del Comitato interministeriale dei prezzi; 

  b   ) euro 20,40 per mille kWh in favore dei comuni, per qualsiasi uso 
effettuato nelle seconde case; 

  c   ) euro 9,30 per mille kWh in favore delle province per qualsiasi 
uso effettuato in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, per tutte le uten-
ze, fi no al limite massimo di 200.000 kWh di consumo al mese. 

 2. Con deliberazione, da adottarsi entro i termini di approvazione 
del bilancio di previsione, le province possono incrementare la misura 
di cui al comma 1, lettera    c   ), fi no a euro 11,40 per mille kWh. Le deli-
berazioni sono pubblicate sul sito informatico del Dipartimento per le 
politiche fi scali del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Con deter-
minazione del Capo del Dipartimento per le politiche fi scali sono stabi-
lite le necessarie modalità applicative. 

 3. Le addizionali di cui al comma 1 sono dovute dai soggetti obbli-
gati di cui all’articolo 53 del testo unico delle accise, al momento della 
fornitura dell’energia elettrica ai consumatori fi nali ovvero, per l’ener-
gia elettrica prodotta o acquistata per uso proprio, al momento del suo 
consumo. Le addizionali sono liquidate e riscosse con le stesse modalità 
dell’accisa sull’energia elettrica. 

 4. Le addizionali di cui al comma 1 relative a forniture di energia 
elettrica con potenza disponibile non superiore a 200 kW sono versate 
direttamente ai comuni ed alle province nell’ambito del cui territorio 
sono ubicate le utenze. Le addizionali relative a forniture di energia 
elettrica con potenza disponibile superiore a 200 kW e quelle relative 
al consumo dell’energia elettrica, prodotta o acquistata per uso proprio, 
sono versate all’erario, ad eccezione di quelle riscosse nell’ambito delle 
province autonome di Trento e di Bolzano che sono versate direttamente 
ai comuni ed alle province stesse. 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 52, comma 3, del testo unico 
delle accise non si applicano alle addizionali di cui al comma 1; sono 
tuttavia esenti dalle addizionali i consumi per l’illuminazione pubblica 
e per l’esercizio delle attività di produzione, trasporto e distribuzione di 
energia elettrica. 

 6. A valere sugli importi delle addizionali concernenti i consumi 
relativi a forniture con potenza disponibile non superiore a 200 kW, 
possono essere disposte trattenute esclusivamente per rettifi ca di errori 
inerenti i precedenti versamenti già effettuati ai comuni ed alle province 
al medesimo titolo.” 
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  Comma 2  -ter  :  
 - Il testo dell’articolo 12 del citato decreto legge 30 dicembre 2009, 

n. 195, è citato nelle note dell’articolo 2, comma 2  -bis   della presente 
legge. 

 - Il testo dell’articolo 6, del citato decreto-legge 28 novembre 
1988, n. 511, è citato nelle note nel comma 2  -bis   del presente articolo 2. 

  Comma 2  -quater  :  
 - Il testo dell’articolo 5, della citata legge 24 febbraio 1992, n. 225, 

così come modifi cato dalla presente legge, è citato nelle note dell’arti-
colo 2, comma 2- bis. 

  Comma 2  -quinquies  :  
 - Il testo dell’articolo 5, della citata legge 24 febbraio 1992, n. 225, 

è citato nelle note del comma 2  -bis   del presente articolo, così come mo-
difi cato dalla presente legge. 

  Comma 2  -sexies  :  
  — Si riporta     il testo del comma 1, dell’articolo 3, della legge 

14 gennaio 1994, n. 20, recante “Disposizioni in materia di giurisdi-
zione e controllo della Corte dei conti.”, così come modifi cato dalla 
presente legge:  

  “Art. 3.   (Norme in materia di controllo della Corte dei conti.) 
  1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si eser-

cita esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  
  a   ) provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consiglio 

dei Ministri; 
  b   ) atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri 

aventi ad oggetto la defi nizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

  c   ) atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione com-
portanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

  c-bis    ) i provvedimenti commissariali adottati in attuazione delle 
ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri emanate ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225;  

  d   ) provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o asse-
gnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui alle 
lettere    b   ) e    c   ); 

  e   ); 
  f   ) provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
  f-bis   ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165,e successive modifi cazioni; 
  f-ter   ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’artico-

lo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
  g   ) decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello Sta-

to, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ecce-
zione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

  h   ) decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

  i   ) atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del Ministro; 
  l   ) atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sotto-

porre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo.” 

  Comma 2  -septies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 27, comma 1, della legge 24 no-

vembre 2000, n. 340, recante “Disposizioni per la delegifi cazione di 
norme e per la semplifi cazione di procedimenti amministrativi - Legge 
di semplifi cazione 1999.”, così come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 27.    (Accelerazione del procedimento di controllo della Corte 
dei conti.) 

 1. Gli atti trasmessi alla Corte dei conti per il controllo preven-
tivo di legittimità divengono in ogni caso esecutivi trascorsi sessanta 
giorni dalla loro ricezione, senza che sia intervenuta una pronuncia 
della Sezione del controllo, salvo che la Corte, nel predetto termine, 

abbia sollevato questione di legittimità costituzionale, per violazione 
dell’articolo 81 della Costituzione, delle norme aventi forza di legge 
che costituiscono il presupposto dell’atto, ovvero abbia sollevato, in 
relazione all’atto, confl itto di attribuzione.    Per i provvedimenti di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera c  -bis  ), della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, il termine di cui al primo periodo, incluso quello per la risposta 
ad eventuali richieste istruttorie, è ridotto a complessivi sette giorni; in 
ogni caso l’organo emanante ha facoltà, con motivazione espressa, di 
dichiararli provvisoriamente effi caci    .    Il predetto termine è sospeso per 
il periodo intercorrente tra le eventuali richieste istruttorie e le risposte 
delle amministrazioni o del Governo, che non può complessivamente 
essere superiore a trenta giorni. 

 2. La Sezione del controllo comunica l’esito del procedimen-
to nelle ventiquattro ore successive alla fi ne dell’adunanza. Le deli-
berazioni della Sezione sono pubblicate entro trenta giorni dalla data 
dell’adunanza. 

 3. All’articolo 3, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, l’ul-
timo periodo è soppresso. 

 4. Il procedimento previsto dall’articolo 25, secondo comma, del 
testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con regio decreto 
12 luglio 1934, n. 1214, può essere attivato dal Consiglio dei ministri 
anche con riferimento ad una o più parti dell’atto sottoposto a control-
lo. L’atto, che si è risolto debba avere corso, diventa esecutivo ove le 
Sezioni riunite della Corte dei conti non abbiano deliberato entro trenta 
giorni dalla richiesta. 

 5. L’articolo 61, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, è abrogato.” 

  Comma 2  -octies  :  
 - Il testo del comma 5  -bis  , dell’articolo 5, della citata legge 24 feb-

braio 1992, n. 225, è citato nelle note del comma 2  -bis  , del presente 
articolo. 

  Comma 2  -novies  :  
  — Si riporta     il testo del comma 991, dell’articolo 1, della citata 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, (legge fi nanziaria 2007).”:  
  “Art. 1.  
 (  omissis  ) 
 991. È autorizzato un contributo di 10 milioni di euro per quindici 

anni a decorrere dall’anno 2007, a valere sulle risorse per la realizzazio-
ne delle opere strategiche di preminente interesse nazionale di cui alla 
legge 21 dicembre 2001, n. 443, e successive modifi cazioni, per la rea-
lizzazione di grandi infrastrutture portuali che risultino immediatamente 
cantierabili. Con il decreto di cui al comma 990, previa acquisizione dei 
corrispondenti piani fi nanziari presentati dalle competenti autorità por-
tuali e garantiti con idonee forme fi deiussorie dai soggetti gestori che si 
impegnano altresì a farsi carico di una congrua parte dell’investimento, 
sono stabilite le modalità di attribuzione del contributo.” 

  — Si riporta    il testo dei commi 7  -undecies  , 7  -duodecies   e 7  -terde-
cies   , dell’articolo 5, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, recante 
“Proroga di termini previsti da disposizioni legislative.”:  

  “   7  -undecies  . Al fi ne di fronteggiare la crisi di competitività dei 
porti nazionali, con riguardo anche all’attività prevalente di tranship-
ment, le disposizioni relative all’adeguamento delle tasse e dei diritti 
marittimi di cui all   ’   articolo 1, comma 989, lettera   c)  , della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296   ,    e successive modifi cazioni, e di cui all   ’   artico-
lo 4, commi 1 e 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 maggio 2009, n. 107   ,    si applicano con decorrenza dal 
1° gennaio 2012. 

 7  -duodecies  . Nel rispetto delle fi nalità di cui al comma 7  -undecies  , 
in via sperimentale, per gli anni 2010 e 2011, nelle more della piena 
attuazione dell’autonomia fi nanziaria delle Autorità portuali ai sensi 
dell’articolo 1, comma 982, della legge 27 dicembre 2006, n. 296   ,    alle 
Autorità portuali è altresì consentito, nell’ambito della loro autonomia 
di bilancio e nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, stabilire variazioni 
in aumento fi no ad un tetto massimo pari al doppio della misura delle 
tasse di ancoraggio e portuale così come adeguate ai sensi del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 2009, 
n. 107, nonché in diminuzione fi no all’azzeramento delle singole tasse 
medesime. 

 7  -terdecies  . A copertura delle eventuali minori entrate derivanti 
dall’applicazione dei commi 7  -undecies   e 7  -duodecies  , ciascuna Auto-
rità portuale opera una corrispondente riduzione delle spese correnti ov-
vero, nell’ambito della propria autonomia impositiva e tariffaria, un cor-
rispondente aumento delle entrate, dandone adeguata illustrazione nelle 
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relazioni al bilancio di previsione e al conto consuntivo. In ogni caso, 
dall’applicazione delle disposizioni dei commi 7  -undecies   e 7  -duode-
cies   e del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica.” 

  Comma 2  -undecies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 25 mar-

zo 2010, n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 maggio 
2010, n. 73, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. Fondo per interventi a sostegno della domanda in partico-
lari settori. 

 1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo economico un fon-
do per il sostegno della domanda fi nalizzata ad obiettivi di effi cienza 
energetica, anche con riferimento al parco immobiliare esistente, eco-
compatibilità e di miglioramento della sicurezza sul lavoro, con una do-
tazione pari a 300 milioni di euro per l’anno 2010. Il fondo è fi nanziato, 
per 200 milioni di euro, ai sensi del comma 9, nonché per 50 milioni 
di euro a valere sulle risorse destinate alle fi nalità di cui all’articolo 1, 
comma 847, della legge 27 dicembre 2006, n. 296   ,    disponibili iscritte 
in conto residui e che a tale fi ne vengono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate al medesimo Fondo, e per ulteriori 
50 milioni di euro mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa, per 
l’anno 2010, di cui all’articolo 2, comma 236, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191   .    Con decreto di natura non regolamentare del Mini-
stro dello sviluppo economico, da adottare entro dieci giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e, per gli obiettivi di effi cienza energetica 
e di ecocompatibilità, con il Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, sono stabilite le modalità di erogazione mediante con-
tributi delle risorse del fondo defi nendo un tetto di spesa massima per 
ciascuna tipologia di contributi e prevedendo la possibilità di avvalersi 
della collaborazione di organismi esterni alla pubblica amministrazione, 
nonché ogni ulteriore disposizione applicativa. 

 1  -bis  . Ai fi ni dell’erogazione dei contributi di cui al comma 1 per 
l’acquisto di gru a torre nel settore dell’edilizia, previa rottamazione, 
secondo le modalità stabilite dall’ articolo 2, comma 1, lettera   m)  , del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 marzo 2010   ,    pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 79 del 6 aprile 2010, il contributo è 
riconosciuto anche nel caso di acquisto tramite locazione fi nanziaria e 
il certifi cato di rottamazione richiesto è prodotto a cura dell’acquirente, 
ovvero del conduttore nei casi di acquisto tramite locazione fi nanziaria. 

 1  -ter  . I contributi previsti dal decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 26 marzo 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 79 del 
6 aprile 2010   ,    per l’acquisto di motocicli si intendono applicabili anche 
all’acquisto di biciclette a pedalata assistita, nell’ambito delle risorse 
disponibili a tale fi ne. 

 1  -quater  . Qualora l’acquirente sia un’impresa, i contributi di cui 
al comma 1 sono fruibili nei limiti di cui all’ articolo 3 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 3 giugno 2009   ,    pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 131 del 9 giugno 2009, e alla decisione della 
Commissione europea n. C(2009)4277 del 28 maggio 2009, con cui è 
stato approvato il regime di aiuti temporanei di importo limitato previsto 
dalla comunicazione n. 2009/C 83/01 della Commissione, del 7 aprile 
2009, relativa al quadro di riferimento temporaneo comunitario per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al fi nanziamento nell’at-
tuale situazione di crisi fi nanziaria ed economica, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. C 83 del 7 aprile 2009. 

 1  -quinquies  . Presso il Ministero dello sviluppo economico è isti-
tuito un fondo con una dotazione pari a 1 milione di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, fi nalizzato all’effi cientamento del parco dei ge-
neratori di energia elettrica prodotta nei rifugi di montagna rientranti 
nelle categorie C, D ed E di cui al titolo IV della regola tecnica allegata 
al decreto del Ministro dell’interno 9 aprile 1994   ,    pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 116 del 20 maggio 1994, e generata da pannelli solari, 
aerogeneratori, piccoli gruppi elettrogeni, piccole centraline idroelettri-
che, impianti fotovoltaici, gruppi elettrogeni funzionanti a gas metano 
biologico, con potenza elettrica non superiore a 30 kW. Con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e, per gli obiettivi di effi cienza energetica e di eco-
compatibilità, con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sono stabilite le modalità di erogazione mediante contributo 
delle risorse del fondo, defi nendo un tetto di spesa massima per ciascun 
rifugio di cui al presente comma. 

 1  -sexies  . All’onere derivante dal comma 1  -quinquies  , pari a 1 mi-
lione di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 2 
dell’ articolo 39  -ter   del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159   ,    converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222   .  

 1  -septies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 2. È escluso dall’imposizione sul reddito di impresa, nel limite 
complessivo di settanta milioni di euro, il valore degli investimenti in 
attività di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo fi nalizzate 
alla realizzazione di campionari fatti nell’Unione europea dalle imprese 
che svolgono le attività di cui alle divisioni 13, 14, 15 o 32.99.20 in 
relazione all’attività di fabbricazione di bottoni della tabella ATECO di 
cui al provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate in data 
16 novembre 2007   ,    pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 296 del 21 di-
cembre 2007, a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2009 e fi no alla chiusura del periodo d’imposta in 
corso alla data del 31 dicembre 2010. L’agevolazione di cui al presente 
comma può essere fruita esclusivamente in sede di versamento del saldo 
delle imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta di effettua-
zione degli investimenti. Per il periodo di imposta successivo a quello 
di effettuazione degli investimenti l’acconto dell’IRPEF e dell’IRES è 
calcolato assumendo come imposta del periodo precedente quella che si 
sarebbe applicata in assenza delle disposizioni di cui al presente comma. 

 3. L’agevolazione di cui al comma 2 è fruibile nei limiti di cui all’ 
articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 giugno 
2009   ,    pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 131 del 9 giugno 2009, e 
alla decisione della Commissione europea n. C(2009)4277 del 28 mag-
gio 2009, con cui è stato approvato il regime di aiuti temporanei di 
importo limitato previsto dalla comunicazione n. 2009/C 83/01 della 
Commissione, del 7 aprile 2009, relativa al quadro di riferimento tem-
poraneo comunitario per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’ac-
cesso al fi nanziamento nell’attuale situazione di crisi fi nanziaria ed eco-
nomica, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. C 83 
del 7 aprile 2009. 

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, sono stabiliti criteri e modalità di attuazione dell’agevolazione di 
cui al comma 2, anche al fi ne di assicurare il rispetto del limite comples-
sivo di risorse stanziate. 

  5. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare limitatamente 
alle attività di cui all’articolo 29 della legge 23 luglio 2009, n. 99, sono 
stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione e destinazione delle risor-
se disponibili iscritte in conto residui di cui all’articolo 1, comma 847, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni, che a 
tal fi ne sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnate alle pertinenti unità previsionali di base con riguardo alle seguenti 
fi nalità:  

   a)   realizzazione di piattaforme navali multiruolo da destinare, prio-
ritariamente, ad operazioni di soccorso costruite con avanzate tecnolo-
gie duali; 

   b)   interventi per il settore dell’alta tecnologia, per le fi nalità ed i 
soggetti di cui all’articolo 1 della legge 24 dicembre 1985, n. 808, an-
che attraverso l’istituzione di un apposito fondo di garanzia da affi dare, 
mediante apposita convenzione, all’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.a., e applicazione del-
le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662   ;  

   c)   interventi di cui all’articolo 45, comma 3, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448   ,    ed all’articolo 52, comma 18, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448   ,    nonché per l’avvio di attività di cui all’articolo 29 del-
la legge 23 luglio 2009, n. 99   . All’   articolo 2, comma 238, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, l’ultimo periodo è soppresso. 

 5  -bis  . Per l’anno 2010, al fi ne di agevolare il rinnovo della fl ot-
ta di navigli impiegati per il trasporto di persone sui laghi, attraverso 
l’acquisto di battelli solari a ridotto impatto ambientale, è riconosciuto 
alle imprese esercenti attività di trasporto di persone sui laghi un contri-
buto di 40.000 euro per ogni acquisto di battelli solari a ridotto impatto 
ambientale effettuato entro il 31 dicembre 2010, nel limite massimo di 
spesa di 700.000 euro per l’anno 2010. Tale contributo è riconosciuto a 
condizione che, per ogni battello acquistato, le predette imprese prov-
vedano contestualmente alla cessazione dell’attività e alla demolizione 
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di un battello con propulsione a vapore e privo dei requisiti ambientali 
che sono defi niti con apposito decreto del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, con il quale sono altresì stabiliti gli 
standard ambientali che devono possedere i battelli solari per accedere 
all’agevolazione. 

 5  -ter  . All’onere derivante dall’applicazione del comma 5  -bis  , pari 
a 700.000 euro per l’anno 2010, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fi ni del bilancio triennale 2010-2012, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’an-
no 2010, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero degli affari esteri. 

 6. È istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
il «Fondo per le infrastrutture portuali», destinato a fi nanziare le opere 
infrastrutturali nei porti di rilevanza nazionale. Il Fondo è ripartito, pre-
vio parere del Comitato interministeriale per la programmazione econo-
mica, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Al fondo è trasferito, 
con il decreto di cui al comma 8, una quota non superiore al cinquanta 
per cento delle risorse destinate all’ammortamento del fi nanziamento 
statale revocato ai sensi del comma 7, ancora disponibili, da utilizzare 
come spesa ripartita in favore delle Autorità portuali che abbiano spe-
so, alla data del 31 dicembre 2009, una quota superiore almeno all’80 
per cento dei fi nanziamenti ottenuti fi no a tale data. Inoltre le predette 
risorse devono essere destinate a progetti, già approvati, diretti alla rea-
lizzazione di opere immediatamente cantierabili, fi nalizzate a rendere le 
strutture operative funzionali allo sviluppo dei traffi ci. 

 6  -bis  . Gli stanziamenti nei limiti della quota relativa alla con-
cessione del fi nanziamento per l’incentivazione e il sostegno dell’alta 
formazione professionale nel settore nautico prevista dal fondo di cui 
all’articolo 145, comma 40, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
successive modifi cazioni, ivi compresi quelli iscritti nel capitolo 2246 
istituito nell’ambito dell’unità previsionale di base 4.1.2 dello stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti impegnati nel 
triennio 2007-2009, sono utilizzati a decorrere dall’anno 2010 per fi nan-
ziare l’incentivazione, il sostegno e i recuperi infrastrutturali per l’alta 
formazione professionale realizzati dagli istituti per le professionalità 
nautiche le cui richieste siano state dichiarate ammissibili, con relativa 
convenzione, dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ai sensi 
del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 17 aprile 2003, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 123 del 29 maggio 2003. 

 7. È revocato il fi nanziamento statale previsto per l’opera «Sistema 
di trasporto rapido di massa a guida vincolata per la città di Parma», 
fatta salva la quota necessaria agli adempimenti di cui al terzo e quarto 
periodo del presente comma. Gli effetti della revoca si estendono, de-
terminandone lo scioglimento, a tutti i rapporti convenzionali stipulati 
dal soggetto aggiudicatore con il contraente generale. Il contraente ge-
nerale può richiedere, nell’ambito di una transazione e a tacitazione di 
ogni diritto e pretesa, al soggetto attuatore, un indennizzo. L’indennizzo 
è corrisposto a valere sulla quota parte del fi nanziamento non ancora 
erogata. Il contratto di mutuo stipulato dal soggetto attuatore continua 
ad avere effetto nei suoi confronti nei limiti della quota del fi nanzia-
mento erogata, anche per le fi nalità di cui al terzo e quarto periodo del 
presente comma. Qualora la transazione di cui al presente comma non 
sia stipulata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è comunque accantonato, ai fi ni 
innanzitutto della transazione e sull’eventuale residuo per quelli previsti 
dal comma 8, primo periodo, l’8 per cento della quota parte del fi nanzia-
mento statale non ancora erogata. La disciplina introdotta dagli articoli 
4   e    5 del decreto legislativo 20 marzo 2010, n. 53, non si applica per i 
collegi arbitrali già costituiti alla data di entrata in vigore del predetto 
decreto legislativo e il comma 6 dell’articolo 15 del citato decreto legi-
slativo è abrogato. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con il Ministro competente, la quota di fi nanziamento statale re-
sidua all’esito della destinazione delle risorse per le fi nalità di cui ai 
commi 6 e 7 può essere devoluta integralmente, su richiesta dell’ente 
pubblico di riferimento del benefi ciario originario, ad altri investimenti 
pubblici. Qualora, ai sensi del presente comma, quota parte del fi nan-
ziamento sia devoluta all’ente pubblico territoriale di riferimento del 
benefi ciario originario, il predetto ente può succedere parzialmente nel 
contratto di mutuo. Per la residua parte il mutuo si risolve e le cor-
rispondenti risorse destinate al suo ammortamento sono utilizzate per 
le fi nalità del comma 6, ivi incluse le quote già erogate al soggetto fi -

nanziatore e non necessarie all’ammortamento del contratto di mutuo 
rimasto in essere. 

 8  -bis  .    (Abrogato).  
 8-ter   .    (Abrogato).  
 8-quater   .    (Abrogato).  
 8  -quinquies  . Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
sono dettati, ai sensi dell’ articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196   ,    i princìpi e i criteri di registrazione delle operazioni fi nanziarie 
di cui ai commi da 8  -bis   a 8  -quater   nei bilanci delle Autorità portuali. 

 9. A quota parte degli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 mi-
lioni di euro per l’anno 2010, e dal comma 2, pari a 70 milioni di euro 
per l’anno 2011, si provvede mediante utilizzo di una quota delle mag-
giori entrate derivanti dall’attuazione degli articoli 1   ,    2e3   .    In attuazione 
dell’ articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196   ,    a 
compensazione del minor versamento sull’apposita contabilità speciale 
n. 5343, di complessivi 307 milioni di euro, dei residui iscritti nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, sul capito-
lo 7342, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 apri-
le 2009, n. 33   ,    una ulteriore quota delle predette maggiori entrate pari a 
111,1 milioni di euro per l’anno 2011 e 100 milioni di euro per l’anno 
2014, rimane acquisita all’entrata del bilancio dello Stato ed una quota 
pari a 95,9 milioni di euro per l’anno 2012 viene versata sulla contabilità 
speciale n. 5343 per le fi nalità di cui all’ultimo periodo del medesimo 
articolo 8   ,    comma 1, lettera   a)  . La restante parte delle maggiori entrate 
derivanti dal presente provvedimento concorre alla realizzazione degli 
obiettivi di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni e dei 
saldi di fi nanza pubblica.”. 

  — Si riporta    il testo dell’articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, 
n. 426, recante   “    Nuovi interventi in campo ambientale.”:  

  “Art. 1.   (Interventi di bonifi ca e ripristino ambientale dei siti 
inquinati.) 

 1. Al fi ne di consentire il concorso pubblico nella realizzazione di 
interventi di bonifi ca e ripristino ambientale dei siti inquinati, ivi com-
presi aree e specchi d’acqua marittimi, lacuali, fl uviali e lagunari in con-
cessione, anche in caso di loro dismissioni, nei limiti e con i presupposti 
di cui all’articolo 17, comma 6-   bis   , del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, e successive modifi cazioni, nonché per gli impegni attuativi 
del protocollo di Kyoto sui cambiamenti climatici di cui alla delibera-
zione del Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE) del 3 dicembre 1997, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 18 
del 23 gennaio 1998, del piano straordinario di completamento e razio-
nalizzazione dei sistemi di collettamento e depurazione di cui all’artico-
lo 6 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e degli accordi e contratti di 
programma di cui all’articolo 25 del citato decreto legislativo n. 22 del 
1997, sono autorizzati limiti di impegno ventennali di lire 27.000 milio-
ni a decorrere dall’anno 1998, di lire 5.600 milioni a decorrere dall’anno 
1999 e di lire 16.200 milioni a decorrere dall’anno 2000. Per le mede-
sime fi nalità è altresì autorizzata la spesa di lire 130.000 milioni per 
l’anno 2000; per gli anni successivi, al fi nanziamento degli interventi di 
cui al presente articolo si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
lettera    d   ), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni. 

 2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono 
concorrere le ulteriori risorse destinate dal CIPE al fi nanziamento di 
progetti di risanamento ambientale, nonché quelle attribuite al Mini-
stero dell’ambiente in sede di riprogrammazione dei fondi disponibili 
nell’àmbito del quadro comunitario di sostegno 1994-1999. 

 3. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1 e per la 
utilizzazione delle relative risorse fi nanziarie il Ministero dell’ambien-
te adotta, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, un program-
ma nazionale di bonifi ca e ripristino ambientale dei siti inquinati, che 
individua gli interventi di interesse nazionale, gli interventi prioritari, 
i soggetti benefi ciari, i criteri di fi nanziamento dei singoli interventi e 
le modalità di trasferimento delle relative risorse. Il programma tiene 
conto dei limiti di accettabilità, delle procedure di riferimento e dei cri-
teri defi niti dal decreto ministeriale di cui all’articolo 17, comma 1, del 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifi cazioni. 

 4. Sono considerati primi interventi di bonifi ca di interesse nazio-
nale quelli compresi nelle seguenti aree industriali e siti ad alto rischio 
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ambientale i cui ambiti sono perimetrati, sentiti i comuni interessati, 
dal Ministro dell’ambiente sulla base dei criteri di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera   n)   , del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e 
successive modifi cazioni:  

  a   ) Venezia (Porto Marghera); 
  b   ) Napoli orientale; 
  c   ) Gela e Priolo; 
  d   ) Manfredonia; 
  e   ) Brindisi; 
  f   ) Taranto; 
  g   ) Cengio e Saliceto; 
  h   ) Piombino; 
  i   ) Massa e Carrara; 
  l   ) Casal Monferrato; 
  m   ) Litorale Domizio-Flegreo e Agro aversano (Caserta-Napoli); 
  n   ) Pitelli (La Spezia); 
  o   ) Balangero; 
  p   ) Pieve Vergonte; 
  p-bis   ) Sesto San Giovanni (aree industriali e relative discariche); 
  p-ter   ) Napoli Bagnoli-Coroglio (aree industriali); 
  p-quater   ) Pioltello e Rodano; 
  p-quinquies   ) Brescia-Caffaro (aree industriali e relative discariche 

da bonifi care); 
  p-sexies   ) Broni; 
  p-septies   ) Falconara Marittima; 
  p-octies   ) Serravalle Scrivia; 
  p-nonies   ) laghi di Mantova e polo chimico; 
  p-decies   ) Orbetello area ex Sitoco; 
  p-undecies   ) aree del litorale vesuviano; 
  p-duodecies   ) aree industriali di Porto Torres; 
  p-terdecies   ) area industriale della Val Basento. 
  p-quaterdecies   ) area del territorio di cui al decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 19 maggio 2005, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 122 del 27 maggio 2005; 

  p-quinquiesdecies   ) area industriale del comune di cui all’articolo 3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ot-
tobre 1994, n. 679; 

  p   -   sexiesdecies   ) aree di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 14 aprile 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 95 del 
24 aprile 1995. 

 5. Il Ministero dell’ambiente, nell’àmbito del programma di cui al 
comma 3, determina altresì le modalità per il monitoraggio e il control-
lo, con la partecipazione delle regioni interessate, delle attività di realiz-
zazione delle opere e degli interventi previsti nel programma stesso, ivi 
compresi i presupposti e le procedure per la revoca dei fi nanziamenti e 
per il riutilizzo delle risorse resesi comunque disponibili, assicurando il 
rispetto dell’originaria allocazione regionale delle risorse. Per le attività 
di cui al presente comma il Ministero dell’ambiente si avvale dell’Agen-
zia nazionale per la protezione dell’ambiente (ANPA) e delle Agenzie 
regionali per la protezione dell’ambiente (ARPA). 

 6. Gli enti territoriali competenti, sulla base del programma di cui 
al comma 3, sono autorizzati a contrarre mutui o ad effettuare altre ope-
razioni fi nanziarie con la Cassa depositi e prestiti e altri istituti di cre-
dito. Le regioni sono autorizzate a corrispondere, sulla base di apposita 
rendicontazione degli enti territoriali competenti, direttamente agli isti-
tuti mutuanti interessati le rate di ammortamento per capitale e interessi, 
avvalendosi delle quote di limiti di impegno rispettivamente assegnate 
dal Ministero dell’ambiente. 

 7. Nel caso di cambio di destinazione, dei siti oggetto degli inter-
venti di messa in sicurezza, bonifi ca e ripristino ambientale ovvero di 
alienazione entro dieci anni dall’effettuazione degli stessi in assenza di 
cambio di destinazione, il contributo di cui all’articolo 17, comma 6   -   bis, 
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifi ca-
zioni, è restituito allo Stato in misura adeguata all’aumento di valore 
con seguito dall’area al momento del cambio di destinazione, ovvero 
della sua cessione, rispetto a quello dell’intervento di bonifi ca e ripristi-
no ambientale. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
verranno determinati i criteri e le modalità della restituzione. 

 8. All’articolo 17, comma 1, alinea, del decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22, dopo le parole: «il Ministro dell’ambiente» sono inse-
rite le seguenti: «, avvalendosi dell’Agenzia nazionale per la protezione 
dell’ambiente (ANPA),». 

 9. (  omissis  ) 
 10. Il decreto del Ministro dell’ambiente di cui al comma 15  -bis   

dell’articolo 17 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, introdotto 
dal comma 9 del presente articolo, è emanato entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 11. (  omissis  ) 
 12. All’articolo 22, comma 5, lettera    a   ), del decreto legislativo 

5 febbraio 1997, n. 22, dopo le parole: «priorità degli interventi» sono 
aggiunte le seguenti: «, basato su un criterio di valutazione del rischio 
elaborato dall’ANPA». 

 13. All’articolo 22, comma 7, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, e successive modifi cazioni, le parole: «entro un anno» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro due anni». 

 14. All’articolo 57, comma 5, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, e successive modifi cazioni, le parole: «devono conformar-
si alle disposizioni del presente decreto entro tre mesi dal termine di 
cui all’articolo 33, comma 6» sono sostituite dalle seguenti: «devono 
conformarsi alle disposizioni del presente decreto entro e non oltre il 
31 dicembre 1998». 

 15. (  omissis  ) 
 16. All’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22, e successive modifi cazioni, sono soppresse le parole: «deri-
vanti dalle lavorazioni industriali e artigianali» e sono aggiunte, alla fi ne 
dell’ultimo periodo, le seguenti: «limitatamente alla quantità conferita». 

 17. (  omissis  ) 
 18. All’onere di cui al comma 17 si provvede mediante corrispon-

dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
1998-2000, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di parte corrente 
«Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica per l’anno 1998, allo scopo 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente. 

 19. – 20 (omissis) 
 21. All’articolo 42, comma 2, del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22, la lettera    c   ) è abrogata. 
 22. All’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 

1997, n. 22, sono aggiunte, in fi ne, le parole: «, i beni di cui all’artico-
lo 44 e i rifi uti di cui agli articoli 45 e 46». 

 23. Fino al 1° gennaio 2000 e salvo diverso accordo tra enti locali 
e gestori del servizio, l’applicazione e la riscossione del corrispettivo 
della raccolta e dello smaltimento dei rifi uti solidi urbani sono effettuate 
dall’ente locale secondo le disposizioni dell’articolo 52 del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 24. All’articolo 51, comma 2, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, sono soppresse la parola: «propri» e le parole da: «,ovvero 
effettuano» fi no alla fi ne del comma. 

 25. (  omissis  ) 
 26. Al fi ne di consentire il completamento delle attività assegnate al 

gruppo tecnico di cui all’   a   rticolo 6, comma 7, del decreto-legge 25 mar-
zo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 
1997, n. 135, è autorizzata la spesa di lire 1.800 milioni per ciascuno 
degli anni l999 e 2000. 

 27. All’articolo 49, comma 5, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, prevedendo di-
sposizioni transitorie per garantire la graduale applicazione del metodo 
normalizzato e della tariffa ed il graduale raggiungimento dell’integrale 
copertura dei costi del servizio di gestione dei rifi uti urbani da parte dei 
comuni». 

 28. All’articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, le parole: «1° gennaio 1999» sono sostituite dalle seguenti: 
«1° gennaio 2000».” 

  Comma 2  -duodecies  :  
 - Il testo del comma 40, dell’articolo 1, della citata legge 13 dicem-

bre 2010, n. 220, è citato nelle nota del comma 1 del presente articolo. 
  Comma 2  -terdecies  :  
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  — Si riporta     il testo del comma 219, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005).”:  

 “219. Il CIPE, in sede di riparto annuale delle risorse per le aree 
sottoutilizzate, tenuto conto dei programmi pluriennali predisposti 
dall’Istituto italiano per gli studi storici e dall’Istituto italiano per gli 
studi fi losofi ci, aventi sede in Napoli, assegna risorse per la realizzazio-
ne delle rispettive attività di ricerca e formazione di rilevante interesse 
pubblico per lo sviluppo dell’integrazione europea e mediterranea del-
le aree del Mezzogiorno. Con la delibera di assegnazione delle risorse 
sono disposte le relative modalità di erogazione” 

 - Il testo del comma 40, dell’articolo 1, della citata legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, è citato nelle nota del comma 1 del presente articolo. 

  Comma 2  -quaterdecies  :  
  — Si riporta     il testo vigente dell’articolo 6 del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica.”:  

  “Art. 6    (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi) 
 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la 

partecipazione agli organi collegiali di cui all’articolo 68, comma 1, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifi ca; essa può dar luogo esclusi-
vamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa 
vigente; eventuali gettoni di presenza non possono superare l’importo di 
30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, 
agli organi previsti per legge che operano presso il Ministero per l’am-
biente, alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-
scientifi co di cui all’ art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per l’esame delle istanze di 
indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai cittadini italiani 
nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero 
di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 mag-
gio 2007, n. 114   ,    al Comitato di consulenza globale e di garanzia per le 
privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui 
all’ articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 114   .   

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli 
enti, che comunque ricevono contributi a carico delle fi nanze pubbli-
che, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifi ca; essa può 
dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto 
dalla normativa vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presen-
za non possono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. La 
violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsa-
bilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi 
pubblici interessati sono nulli. Gli enti privati che non si adeguano a 
quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche in-
direttamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche fi nanze, salva 
l’eventuale devoluzione, in base alla vigente normativa, del 5 per mille 
del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. La disposizione 
del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente 
dal decreto legislativo n. 300 del 1999e dal decreto legislativo n. 165 del 
2001   ,    e comunque alle università, enti e fondazioni di ricerca e organi-
smi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio sanitario 
nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge fi nanziaria ed agli 
enti previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associa-
zioni di promozione sociale, agli enti pubblici economici individuati 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 58 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 2011 le 
indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comun-
que denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse 
le autorità indipendenti, ai componenti di organi di indirizzo, direzione 
e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automatica-
mente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli emolumenti di cui al 
presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le dispo-

sizioni del presente comma si applicano ai commissari straordinari del 
Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 nonché 
agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione 
non si applica al trattamento retributivo di servizio. 

 4. All’articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Nei 
casi di rilascio dell’autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista 
dal presente comma l’incarico si intende svolto nell’interesse dell’am-
ministrazione di appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla 
società o dall’ente sono corrisposti direttamente alla predetta ammini-
strazione per confl uire nelle risorse destinate al trattamento economico 
accessorio della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La dispo-
sizione di cui al presente comma si applica anche agli incarichi in corso 
alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7   ,    tutti gli enti pub-
blici, anche economici, e gli organismi pubblici, anche con personalità 
giuridica di diritto privato, provvedono all’adeguamento dei rispettivi 
statuti al fi ne di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi di ammini-
strazione e quelli di controllo, ove non già costituiti in forma monocra-
tica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, 
le Amministrazioni vigilanti provvedono all’adeguamento della relativa 
disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di cui all’artico-
lo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimen-
to a tutti gli enti ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fi ne 
di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi del presente comma. La 
mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di or-
ganizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina 
responsabilità erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e 
degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti previdenziali 
nazionali si applica comunque quanto previsto dall   ’   art. 7   ,    comma 6. 

 6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato del-
la pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196   ,    nonché nelle società possedute direttamente 
o indirettamente in misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento dalle amministrazioni pubbliche, il compenso 
di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 
per cento. La disposizione di cui al primo periodo si applica a decor-
rere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio successiva alla 
data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione 
di cui al presente comma non si applica alle società quotate e alle loro 
controllate. 

 7. Al fi ne di valorizzare le professionalità interne alle amministra-
zioni, a decorrere dall’anno 2011 la spesa annua per studi ed incarichi 
di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consulenza 
conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministra-
zioni di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196   ,    incluse le autorità indipendenti, escluse le università, gli enti e 
le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli incarichi 
di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla re-
golamentazione del settore fi nanziario, non può essere superiore al 20 
per cento di quella sostenuta nell’anno 2009. L’affi damento di incarichi 
in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui 
al presente comma non si applicano alle attività sanitarie connesse con 
il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del personale delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 8. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in-
cluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni 
pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un am-
montare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 
per le medesime fi nalità. Al fi ne di ottimizzare la produttività del lavoro 
pubblico e di effi cientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a 
decorrere dal 1° luglio 2010 l’organizzazione di convegni, di giornate e 
feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e di altri even-
ti similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, 
nonché da parte degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata 
alla preventiva autorizzazione del Ministro competente. L’autorizzazio-
ne è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla pubbli-
cazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non 
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sia possibile l’utilizzo, per le medesime fi nalità, di video/audio confe-
renze da remoto, anche attraverso il sito internet istituzionale; in ogni 
caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette fi nalità, si devono svolgere al di 
fuori dall’orario di uffi cio. Il personale che vi partecipa non ha diritto a 
percepire compensi per lavoro straordinario ovvero indennità a qualsiasi 
titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto 
dei limiti anzidetti, l’autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai 
rispettivi organi di autogoverno e, per le autorità indipendenti, dall’or-
gano di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca, nonché 
alle mostre realizzate, nell’ambito dell’attività istituzionale, dagli enti 
vigilati dal Ministero per i beni e le attività culturali ed agli incontri isti-
tuzionali connessi all’attività di organismi internazionali o comunitari, 
alle feste nazionali previste da disposizioni di legge e a quelle istituzio-
nali delle Forze armate e delle Forze di polizia. 

 9. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del com-
ma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le au-
torità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 

 10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative 
tra le spese di cui ai commi 7 e 8 con le modalità previste dall’artico-
lo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81convertito, con modifi cazio-
ni, dallalegge 3 agosto 2007, n. 127   .  

 11. Le società, inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa 
per studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pub-
blicità, nonché per sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 
7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi 
sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo 
del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell’azionista ga-
rantiscono che, all’atto dell’approvazione del bilancio, sia comunque 
distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo rispar-
mio di spesa. In ogni caso l’inerenza della spesa effettuata per relazioni 
pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, 
è attestata con apposita relazione sottoposta al controllo del collegio 
sindacale. 

 12. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inse-
rite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inclu-
se le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, 
anche all’estero, con esclusione delle missioni internazionali di pace 
e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili 
del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente 
connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare 
la partecipazione a riunioni presso enti e organismi internazionali o co-
munitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa 
sostenuta nell’anno 2009. Gli atti e i contratti posti in essere in violazio-
ne della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. 
Il limite di spesa stabilito dal presente comma può essere superato in 
casi eccezionali, previa adozione di un motivato provvedimento adotta-
to dall’organo di vertice dell’amministrazione, da comunicare preventi-
vamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell’ente. Il 
presente comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento 
di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle università e dagli enti di 
ricerca con risorse derivanti da fi nanziamenti dell’Unione europea ov-
vero di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto le diarie per le missioni all’estero di cui all’art. 28 del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223   ,    convertito conlegge 4 agosto 2006, 
n. 248   ,    non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica 
alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle 
Forze di polizia, dalle Forze armate e dal Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sono determinate le misure e i 
limiti concernenti il rimborso delle spese di vitto e alloggio per il per-
sonale inviato all’estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836   e    8 
della legge 26 luglio 1978, n. 417e relative disposizioni di attuazione, 
non si applicano al personale contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 
del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe disposizioni con-
tenute nei contratti collettivi. 

 13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle am-
ministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196   ,    incluse le autorità indipendenti, per attività esclu-
sivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della 
spesa sostenuta nell’anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono 
prioritariamente l’attività di formazione tramite la Scuola superiore del-
la pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di forma-
zione. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione 
contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di 
cui al presente comma non si applica all’attività di formazione effettua-
ta dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle 
Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione. 

 14. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni pubbliche in-
serite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
dell   ’   articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inclu-
se le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare 
superiore all’80 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 per l’ac-
quisto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché 
per l’acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il 
solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 
essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 15. All’art. 41, comma 16  -quinquies  , del decreto-legge 30 dicem-
bre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14   ,    in fi ne, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il corrispettivo 
previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all’entra-
ta del bilancio dello Stato.». 

 16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-
legge il Comitato per l’intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, 
istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, D.P.C.M. 5 settembre 
1980 elegge 28 ottobre 1980, n. 687   ,    è soppresso e cessa ogni sua fun-
zione, fatto salvo l’assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere 
sulle disponibilità del soppresso Comitato per l’intervento nella Sir e 
in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito indica-
ta versa, entro il 15 dicembre 2010, all’entrata del bilancio dello Stato 
la somma di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per 
l’intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua attivi-
tà, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella Ristruttura-
zione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario 
Sir S.p.a. in liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a 
Società da essa interamente controllata, sulla base del rendiconto fi na-
le delle attività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata 
alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 gior-
ni dall’entrata in vigore del presente decreto-legge. Detto patrimonio 
costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio della società 
trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei 
debiti e degli oneri del patrimonio del Comitato per l’intervento nella 
Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa trasferito. La società trasferi-
taria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato 
per l’intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si 
faccia luogo all’interruzione dei processi. Un collegio di tre periti ve-
rifi ca, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta situazione 
economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della 
stessa, una valutazione estimativa dell’esito fi nale della liquidazione del 
patrimonio trasferito. I componenti del collegio dei periti sono designati 
uno dalla società trasferitaria, uno d’intesa tra Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e i componenti del soppresso Comitato e il presidente è 
scelto dal Ministero dell’economia e delle fi nanze. La valutazione deve, 
fra l’altro, tenere conto di tutti i costi e gli oneri necessari per la liqui-
dazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di funzionamento, 
nonché dell’ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il 
fabbisogno fi nanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore sti-
mato dell’esito fi nale della liquidazione costituisce il corrispettivo per il 
trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società trasferitaria 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze. L’ammontare del compenso 
del collegio di periti è determinato con decreto dal Ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze. Al termine della liquidazione del patrimonio 
trasferito, il collegio dei periti determina l’eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l’esito economico effettivo consuntivato 
alla chiusura della liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale even-
tuale maggiore importo il 70% è attribuito al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
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riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota 
del 30% è di competenza della società trasferitaria in ragione del miglio-
re risultato conseguito nella liquidazione. 

 17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori 
delle società Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del 
Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della Società Iniziative 
e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono 
dalle loro funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta 
dalla società trasferitaria di cui al comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 
7 dell’art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 
17 sono esenti da qualunque imposta diretta o indiretta, tassa, obbli-
go e onere tributario comunque inteso o denominato. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 
dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296   .  

 19. Al fi ne del perseguimento di una maggiore effi cienza delle so-
cietà pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e comunitari in ter-
mini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, 
salvo quanto previsto dall’art. 2447 codice civile, effettuare aumenti 
di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilascia-
re garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano 
registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che 
abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite an-
che infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società 
di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o 
di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interes-
se ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fi ne di salvaguardare la 
continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di 
gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su 
richiesta della amministrazione interessata, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e sog-
getto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli 
interventi di cui al primo periodo del presente comma. 

 20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via 
diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servizio sa-
nitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai 
fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica. A decorrere dal 2011, una 
quota pari al 10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all’art. 7 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59   ,    a favore delle regioni a statuto ordinario è 
accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle re-
gioni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall’art. 3 
del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2   ,    convertito con legge 26 marzo 
2010, n. 42e che aderiscono volontariamente alle regole previste dal 
presente articolo. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono 
stabiliti modalità, tempi e criteri per l’attuazione del presente comma. 
Ai lavori della Conferenza Stato-Regioni partecipano due rappresen-
tanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra loro 
nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consi-
gli regionali e delle province autonome di cui agliarticoli 5   ,    8   e    15 della 
legge 4 febbraio 2005, n. 11   .  

 21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente 
articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo del comma 6, 
sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di 
autonomia fi nanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio del-
lo Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti 
territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province autono-
me di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. 

 21  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509   ,    e aldecreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103   .   

 21  -ter  . Il Ministro della difesa, compatibilmente con quanto statui-
to in sede contrattuale ovvero di accordi internazionali comunque deno-
minati in materia di programmi militari di investimento, può autorizzare 
il differimento del piano di consegna dei relativi mezzi e sistemi d’arma, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 21  -quater  . Con decreto del Ministero della difesa, adottato d’intesa 
con l’Agenzia del demanio, sentito il Consiglio centrale della rappresen-
tanza militare, si provvede alla rideterminazione, a decorrere dal 1° gen-
naio 2011, del canone di occupazione dovuto dagli utenti non aventi 
titolo alla concessione di alloggi di servizio del Ministero della difesa, 
fermo restando per l’occupante l’obbligo di rilascio entro il termine fi s-
sato dall’Amministrazione, anche se in regime di proroga, sulla base 
dei prezzi di mercato, ovvero, in mancanza di essi, delle quotazioni rese 

disponibili dall’Agenzia del territorio, del reddito dell’occupante e della 
durata dell’occupazione. Le maggiorazioni del canone derivanti dalla 
rideterminazione prevista dal presente comma affl uiscono ad apposito 
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate per 
le esigenze del Ministero della difesa. 

 21  -quinquies  . Con decreto di natura non regolamentare del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, 
da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono dettate specifi che disposizioni 
per disciplinare termini e modalità per la vendita dei titoli sequestrati 
di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143   ,    con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181   ,    in 
modo tale da garantire la massima celerità del versamento del ricavato 
dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire comunque 
entro dieci giorni dalla notifi ca del provvedimento di sequestro, nonché 
la restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente 
del ricavato dell’alienazione, in ogni caso fermi restando i limiti di cui al 
citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143   ,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181   ,    entro i quali è 
possibile l’utilizzo di beni e valori sequestrati. 

 21  -sexies  . Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni 
previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192   ,    le Agenzie fi scali di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300   ,    possono assolvere alle di-
sposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, pri-
mo periodo, nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento 
della spesa dell’apparato amministrativo effettuando un riversamento 
a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabi-
lite con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fi scali le 
disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, nonché le dispo-
sizioni di cui all’ articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all’ articolo 27   ,    comma 2, e all’ 
articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133   .    Le predette 
Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’ artico-
lo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165   ,    tenendo 
conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi 
di gettito fi ssati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire 
incarichi dirigenziali ai sensi dell’ articolo 19, comma 5  -bis  , del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti appartenenti alle 
magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo 
collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i 
rispettivi ordinamenti. Il conferimento di incarichi eventualmente ecce-
denti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato 
delle singole Agenzie. 

 21  -septies  . All’ articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 545   ,    la parola: «immediatamente» è soppressa.” 

 - Il testo del comma 40, dell’articolo 1, della citata legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, è citato nelle nota del comma 1 del presente articolo. 

  — Si riporta     il testo dell’articolo 1, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.”, così come modifi ca-
to dalla presente legge:  

  “Art. 1.    (Finalità ed àmbito di applicazione.) 
 (Art. 1 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come modifi cato dall’art. 1 del 

D.Lgs. n. 80 del 1998) 
  1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizza-

zione degli uffi ci e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e 
di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’arti-
colo 97, comma primo, della Costituzione, al fi ne di:  

  a   ) accrescere l’effi cienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffi ci e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

  b   ) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa 
complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di fi nanza 
pubblica; 

  c   ) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle 
pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
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ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.    Fino alla revisione organi-
ca della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto 
continuano ad applicarsi anche al CONI.  

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono princìpi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I princìpi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modifi cazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le provincie autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.” 

  Comma 2  -quinquiesdecies  :  
  — Si riporta    il testo del comma 3  -bis    dell’articolo 3, del decreto-

legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 dicembre 2008, n. 205, recante “Misure urgenti per il rilancio 
competitivo del settore agroalimentare.”:  

  “   3  -bis  . Il termine del 31 marzo 2009, di cui al comma 1 dell’artico-
lo 26 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133   ,    per quel che riguarda l’EIPLI, 
è prorogato al 31 dicembre 2010. Al relativo onere, pari a 100.000 euro 
per l’anno 2009 e a 50.000 euro per l’anno 2010, si provvede mediante 
corrispondente riduzione, per gli anni 2009 e 2010, dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 227   .    )” 

  — Si riporta    il testo vigente dell’articolo 26 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, recante   “    Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria.”:  

  “Art. 26.    (Taglia-enti) 
 1. Gli enti pubblici non economici con una dotazione organica in-

feriore alle 50 unità, con esclusione degli ordini professionali e loro fe-
derazioni, delle federazioni sportive e degli enti non inclusi nell’elenco 
ISTAT pubblicato in attuazione del comma 5 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311   ,    degli enti la cui funzione consiste nella con-
servazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle 
deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211   ,    
istitutiva della Giornata della memoria, e 30 marzo 2004, n. 92   ,    istitutiva 
del Giorno del ricordo, nonché delle Autorità portuali, degli enti parco 
e degli enti di ricerca, sono soppressi al novantesimo giorno dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ad 
eccezione di quelli confermati con decreto dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazione normativa, da 
emanarsi entro il predetto termine. Sono, altresì, soppressi tutti gli enti 
pubblici non economici, per i quali, alla scadenza del 31 ottobre 2009       , 
non siano stati emanati i regolamenti di riordino ai sensi del comma 634 
dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Gli enti confer-
mati ai sensi del primo periodo possono essere oggetto di regolamenti 
di riordino di enti ed organismi pubblici statali, di cui al comma 634 
dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Il termine di cui 
al secondo periodo si intende comunque rispettato con l’approvazione 
preliminare del Consiglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di 
riordino. Sono soppressi gli enti pubblici non economici di cui al secon-
do periodo i cui regolamenti di riordino, approvati in via preliminare 
entro il 31 ottobre 2009, non siano stati adottati in via defi nitiva entro 
il 31 ottobre 2010, con esclusione di quelli che formano oggetto di ap-
posite previsioni legislative di riordino entrate in vigore nel corso della 
XVI legislatura. Nei successivi novanta giorni i Ministri vigilanti comu-
nicano ai Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per 
la semplifi cazione normativa gli enti che risultano soppressi ai sensi del 
presente comma . 

 2. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribui-
te all’amministrazione vigilante ovvero, nel caso di pluralità di ammi-
nistrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella 
materia che ne è oggetto. L’amministrazione così individuata succede 
a titolo universale all’ente soppresso, in ogni rapporto, anche contro-
verso, e ne acquisisce le risorse fi nanziarie, strumentali e di personale. I 
rapporti di lavoro a tempo determinato, alla prima scadenza successiva 
alla soppressione dell’ente, non possono essere rinnovati o prorogati. 

 3. Il comma 636 dell’articolo 2e l’allegato A della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244   ,    nonché i commi da 580   a    585 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati. 

  4. All’alinea del comma 634 del medesimo articolo 2 della predetta 
legge n. 244 del 2007 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   le parole: «Ministro per le riforme e le innovazioni nella pub-
blica amministrazione» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, del Ministro per la semplifi -
cazione normativa»; 

   b)   le parole: «amministrative pubbliche statali» sono sostituite dal-
le seguenti: «pubbliche statali o partecipate dallo Stato, anche in forma 
associativa,»; 

   c)   le parole: «termine di centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicem-
bre 2008». 

 5. All’    a   rticolo 1, comma 4, della legge 27 settembre 2007, n   . 165   , 
le parole: «e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze» sono so-
stituite dalle seguenti: «, il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il 
Ministro per la semplifi cazione normativa». 

 6. L’Unità per il monitoraggio, istituita dall’ articolo 1, comma 724, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296,è soppressa a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e la 
relativa dotazione fi nanziaria, pari a due milioni di euro annui, compren-
siva delle risorse già stanziate, confl uisce in apposito fondo da istituire 
nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 7. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni, sono determinate 
le fi nalità e le modalità di utilizzazione delle risorse di cui al comma 6.” 

  — Si riporta     il testo vigente dell’articolo 6, del decreto-legge 7 ot-
tobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicem-
bre 2008, n. 189, recante “Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali.”:  

  “Art. 6.    (Disposizioni fi nanziarie e fi nali) 
 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 di-

cembre 2002, n. 28   9   , relativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ri-
dotta di 781,779 milioni di euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro 
per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spesa 
previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all   ’   articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307   .   

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione degli ar-
ticoli 1   ,    comma 5,    2   , comma 8, e    5-   bis, pari, rispettivamente, a 260,593 
milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per l’anno 
2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fi ne di compensare gli effetti in 
termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interventi 
strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispetti-
vamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, ai sensi    del    comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350   ,    introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296   .    All’utilizzo del Fondo per le fi nalità di cui 
al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i profi li fi nanziari, 
nonché alla Corte dei conti.” 
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   Comma 3:   
  — Si riporta    il testo dell’articolo 39, del citato decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, così come modifi cato dal comma 3  -quater    della 
presente legge:  

  “Art. 39    (Ulteriore sospensione dei versamenti tributari e contribu-
tivi nei confronti dei soggetti colpiti dal sisma del 6 aprile 2009) 

 1. Nei confronti delle persone fi siche di cui all’ articolo 1, com-
ma 1, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 dicem-
bre 2009, n. 3837   ,    titolari di redditi di impresa o di lavoro autonomo, 
nonché nei confronti dei soggetti diversi dalle persone fi siche con volu-
me d’affari non superiore a 200.000 euro, il termine di scadenza della 
sospensione degli adempimenti e dei versamenti tributari, ivi previsto, 
è prorogato al 20 dicembre 2010. Non si fa luogo al rimborso di quanto 
già versato. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano, 
comunque, alle banche ed alle imprese di assicurazione. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano con riferi-
mento alle ritenute da operare sui redditi diversi da quelli di impresa e 
di lavoro autonomo e ai relativi versamenti. 

 3. Nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 e con riferimento 
ai redditi indicati al medesimo comma 1, il termine di scadenza del-
la sospensione relativa ai contributi previdenziali ed assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie 
professionali di cui all’articolo 2, comma 1, dell’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 9 aprile 2009, n. 3754 e di cui all’artico-
lo 1, comma 1, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
30 dicembre 2009, n. 3837   ,    è prorogato al 15 dicembre 2010. Non si fa 
luogo a rimborso di quanto già versato. 

 3  -bis  . La ripresa della riscossione dei tributi di cui al comma 1 e 
dei contributi e dei premi di cui al comma 3 avviene, senza applica-
zione di sanzioni, interessi e oneri accessori, mediante il pagamento in 
centoventi rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di gennaio 
2011. Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti, non eseguiti 
per effetto della predetta sospensione sono effettuati    entro il mese di 
dicembre 2011 con le modalità e i termini stabiliti    con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate.  

 3  -ter  . La ripresa della riscossione dei tributi non versati dal 6 aprile 
2009 al 30 giugno 2010, per effetto della sospensione disposta dall’ arti-
colo 1 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 giugno 
2009, n. 3780   ,    e dall’ articolo 1 dell’ordinanza del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 30 dicembre 2009, n. 3837   ,    avviene, senza applica-
zione di sanzioni, interessi e oneri accessori, mediante il pagamento in 
centoventi rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di gennaio 
2011. Gli adempimenti tributari, diversi dai versamenti, non eseguiti 
per effetto della predetta sospensione sono effettuati    entro il mese di 
dicembre 2011 con le modalità e i termini stabiliti    con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 3  -quater  . La ripresa della riscossione dei contributi previdenzia-
li ed assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni e le malattie professionali non versati dal 6 aprile 2009 
al 30 giugno 2010 per effetto della sospensione prevista dall’ artico-
lo 2, comma 1, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
9 aprile 2009, n. 3754   ,    e dall’ articolo 1 dell’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 30 dicembre 2009, n. 3837   ,    avviene senza 
applicazione di sanzioni, interessi e oneri accessori, mediante il paga-
mento in centoventi rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di 
gennaio 2011. 

 3  -quinquies  . Agli oneri derivanti dai commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater  , 
valutati in 617 milioni di euro per l’anno 2010, si provvede con le mag-
giori entrate derivanti dall’ articolo 1, commi 1 e 2, del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 25   ,    affl uite alla contabilità speciale prevista dall’ 
articolo 13  -bis  , comma 8, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78   ,    con-
vertito, con modifi cazioni, dallalegge 3 agosto 2009, n. 102. 

 4. E’ autorizzata la spesa di 10 milioni di euro quale contributo 
al comune de L’Aquila per far fronte al disavanzo pregresso sul bilan-
cio 2009 in relazione alle minori entrate verifi catesi nello stesso anno 
a causa della situazione emergenziale connessa al sisma in Abruzzo. 
Al predetto Comune non si applicano le disposizioni recate dall   ’   artico-
lo 11, comma 1, dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri n. 3877 del 12 maggio 2010. 

 4  -bis  . All’ articolo 10, comma 1  -bis  , del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, le parole da: «con una dotazione di 45 milioni di euro» fi no alla 
fi ne del comma sono sostituite dalle seguenti: «con una dotazione di 90 
milioni di euro che costituisce tetto massimo di spesa».  

 4  -ter  . Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’ articolo 10, com-
ma 1  -bis  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77   ,    come modifi cato ai sensi 
del comma 4  -bis   del presente articolo, si provvede, per 45 milioni di 
euro, a valere sulle risorse di cui all’ articolo 14, comma 1, del predetto 
decreto-legge n. 39 del 2009   ,    compatibilmente con gli utilizzi del citato 
decreto e, per 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 
2013, per gli anni 2011 e 2012 mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all’ artico-
lo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282   ,    converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307   ,    e per l’an-
no 2013 mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dai commi 13  -bis  , 13  -ter   e 13  -quater   dell’articolo 38 
del presente decreto. 

 4  -quater  . All’ articolo 4 del decreto-legge 23 dicembre 
2003, n. 347   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 feb-
braio 2004, n. 39   ,    dopo il comma 3, è inserito il seguente:
«3  -bis  . Nel caso in cui al termine di scadenza il programma non risulti 
completato, anche in ragione del protrarsi delle conseguenze negative 
di ordine economico e produttivo generate dagli eventi sismici del 2009 
nella regione Abruzzo, nonché delle conseguenti diffi coltà connesse alla 
defi nizione dei problemi occupazionali, il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, su istanza del Commissario straordinario, sentito il Comitato 
di sorveglianza, può disporre nel limite massimo di 1 milione di euro 
per il 2010 la proroga del termine di esecuzione del programma per i 
gruppi industriali con imprese ed unità locali nella regione Abruzzo, 
fi no al 31 dicembre 2010, compatibilmente con il predetto limite di spe-
sa». Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma si prov-
vede, per l’anno 2010, mediante corrispondente utilizzo di quota parte 
delle maggiori entrate derivanti dai commi 13  -bis  , 13  -ter   e 13  -quater   
dell’articolo 38.” 

  Comma 3  -bis  :  
  — Si riporta    il testo dell’articolo 8, comma 3, della legge 23 marzo 

2001, n. 93, recante   “    Disposizioni in campo ambientale.”:  
  “    3. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 

Ministro dell’ambiente, d’intesa con la regione interessata, è istituito il 
Parco nazionale «Costa teatina». Il Ministro dell’ambiente procede ai 
sensi dell’articolo 34, comma 3, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, 
entro centottanta giorni a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. L’istituzione ed il funzionamento del Parco nazionale 
«Costa teatina» sono fi nanziati nei limiti massimi di spesa di lire 1.000 
milioni a decorrere dall’anno 2001.” 

  Comma 3  -ter  :  
 - Il testo dell’articolo 8, comma 3, della citata legge 23 marzo 

2001, n. 93, è citato nelle note del comma 3  -bis   del presente articolo. 
  Comma 3  -quater  :  
 - Il testo dell’articolo 39 del citato decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, come modifi cato dal presente comma, è citato nelle note del com-
ma 3 del presente articolo. 

  Comma 3  -quinquies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 23 dicem-

bre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 febbraio 
2004, n. 39, recante “Misure urgenti per la ristrutturazione industriale 
di grandi imprese in stato di insolvenza.”, così come modifi cato dalla 
presente legge:  

  “Art. 4.    (Accertamento dello stato di insolvenza e programma del 
commissario straordinario.) 

 1. Il tribunale, con sentenza pubblicata entro quindici giorni dal-
la comunicazione del decreto di cui all’articolo 2, comma 2, sentiti il 
commissario straordinario, ove lo ritenga necessario, e il debitore nelle 
ipotesi di cui all’articolo 3, comma 3, dichiara lo stato di insolvenza 
dell’impresa e assume i provvedimenti di cui all’articolo 8, comma 1, 
lettere    a   ),    d   ) ed    e   ), del decreto legislativo n. 270. La sentenza determi-
na, con riferimento alla data del decreto di ammissione alla procedura 
di amministrazione straordinaria, gli effetti di cui al decreto legislativo 
n. 270, in quanto compatibili. 

 1   -   bis. Qualora il tribunale respinga la richiesta di dichiarazione 
dello stato di insolvenza ovvero accerti l’insussistenza di anche uno solo 
dei requisiti previsti dall’articolo 1, cessano gli effetti del decreto di cui 
all’articolo 2, comma 2. Restano in ogni caso salvi gli effetti degli atti 
legalmente compiuti dagli organi della procedura. 

 2. Salvo che per le imprese operanti nel settore dei servizi pubblici 
essenziali per le quali sia stato fatto immediato ricorso alla trattativa di 
cui al comma 4  -quater   del presente articolo, e con esclusivo riferimento 
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ai beni, rami e complessi aziendali oggetto della stessa, entro centottanta 
giorni dalla data del decreto di nomina, il commissario straordinario 
presenta al Ministro delle attività produttive il programma di cui all’ar-
ticolo 54 del decreto legislativo n. 270, redatto secondo l’indirizzo di 
cui all’articolo 27, comma 2, lettera    a   ), ovvero lettera    b   ), del decreto 
medesimo, considerando specifi camente, anche ai fi ni di cui all’artico-
lo 4   -   bis, la posizione dei piccoli risparmiatori persone fi siche, che abbia-
no investito in obbligazioni, emesse o garantite dall’impresa in ammi-
nistrazione straordinaria. Contestualmente, il commissario presenta al 
giudice delegato la relazione contenente la descrizione particolareggiata 
delle cause di insolvenza, prevista dall’articolo 28 del decreto legislati-
vo n. 270, accompagnata dallo stato analitico ed estimativo delle attività 
e dall’elenco nominativo dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi 
crediti e delle cause di prelazione. 

 2   -bis   . Un estratto della relazione e del programma è pubblicato, 
tempestivamente, in almeno due quotidiani a diffusione nazionale o in-
ternazionale, ovvero secondo altra modalità ritenuta idonea dal giudice 
delegato, con l’avvertimento che l’imprenditore insolvente, i creditori 
e ogni altro interessato hanno facoltà di prenderne visione e di estrar-
ne copia, eventualmente mediante collegamento a rete informatica ac-
cessibile al pubblico secondo modalità stabilite dal giudice delegato. 
Si applica, anche con riferimento alla relazione, la disposizione di cui 
all’articolo 59 del decreto legislativo n. 270. 

 3. Su richiesta motivata del commissario, il termine per la presen-
tazione del programma può essere prorogato dal Ministro delle attività 
produttive, per non più di ulteriori novanta giorni. 

 3-   bis   . Nel caso in cui al termine di scadenza il programma non 
risulti completato, anche in ragione del protrarsi delle conseguenze ne-
gative di ordine economico e produttivo generate dagli eventi sismici 
del 2009 nella regione Abruzzo, nonché delle conseguenti diffi coltà 
connesse alla defi nizione dei problemi occupazionali, il Ministro dello 
sviluppo economico, su istanza del Commissario straordinario, sentito il 
Comitato di sorveglianza, può disporre nel limite massimo di 1 milione 
di euro per il 2010 la proroga del termine di esecuzione del programma 
per i gruppi industriali con imprese ed unità locali nella regione Abruz-
zo, fi no al 31 dicembre 2010, compatibilmente con il predetto limite di 
spesa. 

 4. Qualora non sia possibile adottare, oppure il Ministro non auto-
rizzi il programma di cui all’articolo 27, comma 2, lettera    a   ), né quello 
di cui alla lettera   b)  , del decreto legislativo n. 270, il tribunale, sentito 
il commissario straordinario, dispone la conversione della procedura di 
amministrazione straordinaria in fallimento, ferma restando la discipli-
na dell’articolo 70 del decreto legislativo n. 270. 

 4   -   bis. Il programma di cessione può anche essere presentato dal 
commissario straordinario entro sessanta giorni dalla comunicazione 
della mancata autorizzazione del programma di ristrutturazione. Se 
il programma di cessione è autorizzato, in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 27, comma 2, lettera    a   ), del decreto legislativo n. 27   0   , la 
prosecuzione dell’esercizio d’impresa può avere una durata non supe-
riore a due anni, decorrenti dalla data dell’autorizzazione. 

 4  -ter  . Nel caso in cui al termine di scadenza il programma risulti 
eseguito solo in parte, in ragione della particolare complessità delle ope-
razioni attinenti alla ristrutturazione o alla cessione a terzi dei complessi 
aziendali e delle diffi coltà connesse alla defi nizione dei problemi oc-
cupazionali, il Ministro dello sviluppo economico, su istanza del com-
missario straordinario, sentito il comitato di sorveglianza, può disporre 
la proroga del termine di esecuzione del programma per un massimo di 
dodici mesi. 

 4  -ter  .1. Nel caso in cui, al termine di scadenza, il programma non 
risulti completato, in ragione delle conseguenze negative di ordine eco-
nomico e produttivo generate dagli eventi sismici del 2009 nella regione 
Abruzzo, nonché delle conseguenti diffi coltà connesse alla defi nizione 
dei problemi occupazionali, il Ministro dello sviluppo economico, su 
istanza del commissario straordinario, sentito il comitato di sorveglian-
za, può disporre la proroga del termine di esecuzione del programma 
per le imprese con unità locali nella regione Abruzzo, fi no al 30 giugno 
2010. 

  4  -ter  .2. Nel caso in cui al termine di scadenza il programma non 
risulti completato, in ragione del protrarsi delle conseguenze di ordine 
economico e produttivo determinate dagli eventi sismici del 2009 nella 
regione Abruzzo che continuano a generare complessità nelle opera-
zioni attinenti alla ristrutturazione o alla cessione a terzi dei complessi 
aziendali, il Ministro dello sviluppo economico, su istanza del Commis-
sario straordinario, sentito il Comitato di sorveglianza, può disporre 
la proroga del termine di esecuzione del programma per i gruppi indu-
striali con imprese o unità locali nella regione Abruzzo, fi no al 30 giu-

gno 2011. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizioni di cui 
al presente comma, nel limite massimo di 2.500.000 euro per l’anno 
2011, si provvede a valere sulle risorse di cui all’articolo 14, comma 1, 
del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39,convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.  

 4  -quater  . Fermo restando il rispetto dei principi di trasparenza 
e non discriminazione per ogni operazione disciplinata dal presente 
decreto, in deroga al disposto dell’articolo 62 del decreto legislativo 
n. 270, e con riferimento alle imprese di cui all’articolo 2, comma 2, 
secondo periodo, e alle imprese del gruppo il commissario straordina-
rio individua l’acquirente, a trattativa privata, tra i soggetti che garan-
tiscono la continuità nel medio periodo del relativo servizio, la rapidità 
dell’intervento e il rispetto dei requisiti previsti dalla legislazione na-
zionale, nonché dai Trattati sottoscritti dall’Italia. Il prezzo di cessione 
non è inferiore a quello di mercato come risultante da perizia effettuata 
da primaria istituzione fi nanziaria con funzione di esperto indipendente, 
individuata con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Si ap-
plicano i commi dal quarto all’ottavo dell’articolo 105 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267. 

 4  -quinquies  . Con riferimento alle imprese di cui all’articolo 2, 
comma 2, secondo periodo, le operazioni di concentrazione connesse 
o contestuali o comunque previste nel programma debitamente autoriz-
zato di cui al comma 2 del presente articolo, ovvero nel provvedimento 
di autorizzazione di cui al comma 1 dell’articolo 5, rispondono a pre-
minenti interessi generali e sono escluse dalla necessità dell’autorizza-
zione di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, fermo quanto previsto 
dagli articoli 2 e 3 della stessa legge. Fatto salvo quanto previsto dalla 
normativa comunitaria, qualora le suddette operazioni di concentrazio-
ne rientrino nella competenza dell’Autorità garante della concorrenza 
e del mercato, le parti sono, comunque, tenute a notifi care preventiva-
mente le suddette operazioni all’Autorità unitamente alla proposta di 
misure comportamentali idonee a prevenire il rischio di imposizione di 
prezzi o altre condizioni contrattuali ingiustifi catamente gravose per i 
consumatori in conseguenza dell’operazione. L’Autorità, con propria 
deliberazione adottata entro trenta giorni dalla comunicazione dell’ope-
razione, prescrive le suddette misure con le modifi cazioni e integrazioni 
ritenute necessarie; defi nisce altresì il termine, comunque non inferiore 
a tre anni, entro il quale le posizioni di monopolio eventualmente deter-
minatesi devono cessare. In caso di inottemperanza si applicano le san-
zioni di cui all’articolo 19 della citata legge n. 287 del 1990. Il presente 
comma si applica alle operazioni effettuate entro il 30 giugno 2009. 

 4  -sexies  . L’ammissione delle imprese di cui all’articolo 2, com-
ma 2, secondo periodo, alla procedura di amministrazione di cui al 
presente decreto e lo stato economico e fi nanziario di tali imprese non 
comportano, per un periodo di sei mesi dalla data di ammissione alle 
procedure previste dal presente decreto, il venir meno dei requisiti per 
il mantenimento, in capo alle stesse, delle eventuali autorizzazioni, cer-
tifi cazioni, licenze, concessioni o altri atti o titoli per l’esercizio e la 
conduzione delle relative attività svolte alla data di sottoposizione delle 
stesse alle procedure previste dal presente decreto. In caso di cessione 
di aziende e rami di aziende ai sensi del presente decreto, le autorizza-
zioni, certifi cazioni, licenze, concessioni o altri atti o titoli sono trasferiti 
all’acquirente. 

 4  -septies  . Per le procedure il cui programma risulti già prorogato ai 
sensi del comma 4  -ter   e che, in ragione della loro particolare complessi-
tà, non possano essere defi nite entro il termine indicato al suddetto com-
ma, il Ministro dello sviluppo economico può disporre con le medesime 
modalità un’ulteriore proroga del termine di esecuzione del programma 
per un massimo di 12 mesi.” 

  Comma 3  -sexies  :  

  — Si riporta     il testo del comma 9, dell’articolo 14, del citato de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122:  

  “   9. Il comma 7 dell’art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
è sostituito dal seguente:«E’ fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza 
delle spese di personale è pari o superiore al 40% delle spese correnti di 
procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia 
tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di 
personale nel limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle ces-
sazioni dell’anno precedente». La disposizione del presente comma si 
applica a decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni 
verifi catesi nell’anno 2010.”. 
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  — Si riporta    il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150, recante   “    Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.”:  

  “Art. 24.    (Progressioni di carriera) 
 1. Ai sensi dell   ’   articolo 52, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 

n. 165 del 2001, come introdotto dall’articolo 62del presente decreto, le 
amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 2010, coprono i 
posti disponibili nella dotazione organica attraverso concorsi pubblici, 
con riserva non superiore al cinquanta per cento a favore del personale 
interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di assunzioni. 

 2. L’attribuzione dei posti riservati al personale interno è fi nalizza-
ta a riconoscere e valorizzare le competenze professionali sviluppate dai 
dipendenti, in relazione alle specifi che esigenze delle amministrazioni. 

 3. La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all’articolo 19, 
comma 2, lettera   a)  , per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annua-
lità anche non consecutive, costituisce titolo rilevante ai fi ni della pro-
gressione di carriera.” 

  — Si riporta     il testo vigente dell’articolo 1, del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77, recante “Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 
2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile.”:  

  “Art. 1.    (Modalità di attuazione del presente decreto; ambito og-
gettivo e soggettivo) 

 1. Le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225   ,    necessa-
rie per l’attuazione del presente decreto sono emanate di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, per quanto attiene agli aspetti di 
carattere fi scale e fi nanziario. 

 2. Le ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi 
dell’ articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225   ,    adot-
tate ai sensi del comma 1 del presente articolo salvo quanto previsto 
dal comma 3, hanno effetto esclusivamente con riferimento al territo-
rio dei comuni interessati dagli eventi sismici verifi catisi nella regione 
Abruzzo a partire dal 6 aprile 2009 che, sulla base dei dati risultanti dai 
rilievi macrosismici effettuati dal Dipartimento della protezione civile, 
abbiano risentito una intensità MSC uguale o superiore al sesto grado, 
identifi cati con il decreto del Commissario delegato 16 aprile 2009, n. 3, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 89 del 17 aprile 2009. Le stesse 
ordinanze riguardano le persone fi siche ivi residenti, le imprese operanti 
e gli enti aventi sede nei predetti territori alla data del 6 aprile 2009. 

 3. Gli interventi di cui all’articolo 3, comma 1, ad eccezione di 
quelli di cui alla lettera   f)  , possono riguardare anche beni localizzati al 
di fuori dei territori dei comuni di cui al comma 2 del presente articolo, 
in presenza di un nesso di causalità diretto tra il danno subito e l’evento 
sismico, comprovato da apposita perizia giurata.” 

  — Si riporta     il testo dell’articolo 6, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189. recante “Disposizioni urgenti per il contenimento della 
spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie 
locali.”:  

  “Art. 6.    (Disposizioni fi nanziarie e fi nali) 
 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 di-

cembre 2002, n. 289   ,    relativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ri-
dotta di 781,779 milioni di euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro 
per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spesa 
previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione degli ar-
ticoli 1, comma 5,    2   , comma 8, e    5-   bis, pari, rispettivamente, a 260,593 
milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per l’anno 
2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fi ne di compensare gli effetti in 
termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interventi 
strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispetti-
vamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350   ,    introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. All’utilizzo del Fondo per le fi nalità di cui 
al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i profi li fi nanziari, 
nonché alla Corte dei conti.”. 

  Comma 3  -septies  :  
 - Il testo dell’articolo 1, del citato decreto-legge 28 aprile 2009, 

n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
è citato nelle note del comma 3  -sexies   del presente articolo. 

  Comma 3  -octies  :  
 - Il capo III del citato decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, reca “In-

terventi per lo sviluppo socio-economico delle zone terremotate”. 
 - L’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 4 ottobre 

2007, n. 3614, reca “Ulteriori disposizioni di protezione civile dirette a 
fronteggiare la crisi di natura socio-economico-ambientale determinata-
si nell’asta fl uviale del bacino del fi ume Aterno.” 

 - Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 29 maggio 2008, reca “Istituzione e perimetrazione del sito di 
bonifi ca di interesse nazionale in località «Bussi sul Tirino»”. 

 -    — Si riporta     il testo dell’articolo 14, del citato decreto legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giu-
gno 2009, n. 77:  

  “Art. 14.    (Ulteriori disposizioni fi nanziarie) 
 1. Al fi ne di fi nanziare gli interventi di ricostruzione e le altre mi-

sure di cui al presente decreto, il CIPE assegna agli stessi interventi la 
quota annuale, compatibilmente con i vincoli di fi nanza pubblica e con 
le assegnazioni già disposte, di un importo non inferiore a 2.000 milio-
ni e non superiore a 4.000 milioni di euro nell’ambito della dotazione 
del Fondo per le aree sottoutilizzate per il periodo di programmazione 
2007-2013, a valere sulle risorse complessivamente assegnate al Fondo 
strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale di cui all’artico-
lo 18, comma 1, lettera b  -bis  ), del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2   ,    
nonché un importo pari a 408,5 milioni di euro a valere sulle risorse del 
Fondo infrastrutture di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   b)  , del citato 
decreto-legge n. 185 del 2008   .    Tali importi possono essere utilizzati an-
che senza il vincolo di cui al comma 3 del citato articolo 18   .   

 1  -bis  . Con le assegnazioni disposte ai sensi del comma 1, il CIPE 
può disporre la riduzione, in termini di sola cassa, del fondo per la com-
pensazione degli effetti fi nanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali di cui all’ arti-
colo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154   ,    convertito, 
con modifi cazioni, dallalegge 4 dicembre 2008, n. 189, degli importi 
di 279 milioni di euro per l’anno 2009, 567 milioni di euro per l’anno 
2010, 84 milioni di euro per l’anno 2011 e 270 milioni di euro per l’anno 
2012. 

 2. Le risorse di cui all’articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388   ,    assegnate all’Istituto per la promozione industriale (IPI) con de-
creto del Ministro delle attività produttive in data 22 dicembre 2003   ,    
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 2004, e suc-
cessivamente integrate con decreto del Ministro delle attività produtti-
ve in data 23 novembre 2004   ,    pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 34 
dell’11 febbraio 2005, sono trasferite al Dipartimento della protezione 
civile per essere destinate a garantire l’acquisto da parte delle famiglie 
di mobili ad uso civile, di elettrodomestici ad alta effi cienza energetica, 
nonché di apparecchi televisivi e computer, destinati all’uso proprio per 
le abitazioni ubicate nei comuni di cui all’ articolo 1. 

 3. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 1 sono discipli-
nati per il periodo 2009-2012 gli investimenti immobiliari per fi nalità 
di pubblico interesse degli enti previdenziali pubblici, inclusi gli inter-
venti di ricostruzione e riparazione di immobili ad uso abitativo o non 
abitativo, esclusivamente in forma indiretta e nel limite del 7 per cento 
dei fondi disponibili, localizzati nei territori dei comuni individuati ai 
sensi dell’articolo 1, anche in maniera da garantire l’attuazione delle 
misure di cui all’articolo 4   ,    comma 1, lettera   b)  . Anche al fi ne di evitare 
i maggiori costi derivanti dalla eventuale interruzione dei programmi di 
investimento di cui al presente comma già intrapresi alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, e dalle conse-
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guenti domande risarcitorie, l’attuazione degli investimenti previsti ai 
sensi del primo periodo del presente comma non esclude il completa-
mento di quelli in corso, fermi i limiti e le forme di realizzazione previ-
sti dalla normativa vigente per le iniziative già deliberate. 

 4. Le maggiori entrate rivenienti dalla lotta all’evasione fi scale, 
anche internazionale, derivanti da futuri provvedimenti legislativi, ac-
certate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, affl uiscono 
ad un apposito Fondo istituito nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze destinato all’attuazione delle 
misure di cui al presente decreto e alla solidarietà. 

 5. Il fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti 
a legislazione vigente di cui all’ articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189   ,    è incrementato di 23 milioni di euro per l’anno 
2009 e 270 milioni di euro per l’anno 2012 a valere sulle maggiori en-
trate derivanti dal presente decreto. Al fi ne di fi nanziare gli interventi di 
ricostruzione e le altre misure di cui al presente decreto, è autorizzata, in 
aggiunta a quanto previsto al comma 1, la spesa di 27 milioni di euro per 
l’anno 2009, 260 milioni di euro per l’anno 2010, 350 milioni di euro 
per l’anno 2011 e 30 milioni di euro per l’anno 2012 e al relativo onere 
si provvede con le maggiori entrate recate dal presente decreto; per la 
compensazione degli effetti fi nanziari per l’anno 2010, il fondo di cui 
al presente comma è ridotto di 10 milioni di euro per il medesimo anno. 

 5  -bis  . I sindaci dei comuni di cui all’ articolo 1   ,    comma 2, predi-
spongono, d’intesa con il presidente della regione Abruzzo - Commissa-
rio delegato ai sensi dell’ articolo 4   ,    comma 2, d’intesa con il presidente 
della provincia nelle materie di sua competenza, piani di ricostruzione 
del centro storico delle città, come determinato ai sensi dell’articolo 2, 
lettera   a)  , del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, defi nendo le linee di indirizzo strategico per assicurarne la ri-
presa socio-economica e la riqualifi cazione dell’abitato, nonché per fa-
cilitare il rientro delle popolazioni sfollate nelle abitazioni danneggiate 
dagli eventi sismici del 6 aprile 2009. L’attuazione del piano avviene a 
valere sulle risorse di cui al comma 1. Ove appartengano alla categoria 
di cui all’ articolo 10, comma 3, lettera   a)  , del codice dei beni culturali 
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42   ,    
ovvero in caso di particolare interesse paesaggistico attestato dal com-
petente vice commissario d’intesa con il sindaco, gli edifi ci civili privati 
possono essere ricostruiti a valere sulle predette risorse nei limiti defi niti 
con ordinanza adottata ai sensi dell’ articolo 1   ,    comma 1, tenuto conto 
della situazione economica individuale del proprietario. La ricostruzio-
ne degli edifi ci civili privati di cui al periodo precedente esclude la con-
cessione dei contributi di cui all’ articolo 3   ,    comma 1, lettere   a)   ed   e)  . 

 5  -ter  . Eventuali risorse economiche che saranno destinate 
dall’Unione europea all’Italia per il sisma del 6 aprile 2009 sono consi-
derate aggiuntive a quelle già stanziate dal Governo italiano. 

 5  -quater  . Al fi ne di effettuare il monitoraggio sulla realizzazio-
ne degli interventi di cui al presente decreto, dal 1° gennaio 2010 il 
presidente della regione Abruzzo si avvale del Nucleo di valutazione 
istituito presso il CIPE. Sull’andamento degli interventi, il presiden-
te della regione predispone una relazione semestrale al Presidente del 
Consiglio dei Ministri che la inoltra al Parlamento. All’attuazione delle 
disposizioni del presente comma si provvede con l’utilizzo delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie già previste e in ogni caso senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.” 

  Comma 3  -novies  :  

 - La delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas n. ARG/
elt 99/08 del 23 luglio 2008, reca “Testo integrato delle condizioni tec-
niche ed economiche per la connessione alle reti elettriche con obbligo 
di connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica 
(Testo integrato delle connessioni attive - TICA).” 

  — Si riporta     il testo vigente del comma 173, dell’articolo 2, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante “Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008).”:  

  “    173. Nell’ambito delle disponibilità di cui all’articolo 12 del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 19 febbraio 2007, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 45 del 23 febbraio 2007, e ai fi ni 
dell’applicazione dell’articolo 6 del medesimo decreto, gli impianti 
fotovoltaici i cui soggetti responsabili sono enti locali o regioni sono 
considerati rientranti nella tipologia dell’impianto, di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera    b   3), del medesimo decreto.” 

   Comma 4:   
  — Si riporta     il testo vigente dei commi da 325 a 328 e da 330 a 

340, dell’articolo 1, della citata legge 24 dicembre 2007, n. 244,e suc-
cessive modifi cazioni:  

  “   325. Ai soggetti di cui all’articolo 73 del citato testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
ai titolari di reddito di impresa ai fi ni dell’imposta sul reddito delle per-
sone fi siche, non appartenenti al settore cinematografi co ed audiovisivo, 
associati in partecipazione ai sensi dell’articolo 2549 del codice civile, 
è riconosciuto per gli anni 2008, 2009 e 2010 un credito d’imposta nella 
misura del 40 per cento, fi no all’importo massimo di euro 1.000.000 
per ciascun periodo d’imposta, dell’apporto in denaro effettuato per la 
produzione di opere cinematografi che riconosciute di nazionalità ita-
liana ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 28. Il benefi cio si applica anche ai contratti di cui all’articolo 2554 
del codice civile. 

 326. Le imprese di produzione cinematografi ca destinatarie degli 
apporti di cui al comma 325 hanno l’obbligo di utilizzare l’80 per cen-
to di dette risorse nel territorio nazionale, impiegando mano d’opera e 
servizi italiani e privilegiando la formazione e l’apprendistato in tutti i 
settori tecnici di produzione. 

  327. Ai fi ni delle imposte sui redditi è riconosciuto un credito 
d’imposta:  

  a   ) per le imprese di produzione cinematografi ca, in misura pari al 
15 per cento del costo complessivo di produzione di opere cinemato-
grafi che, riconosciute di nazionalità italiana ai sensi dell’articolo 5 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e, comunque, fi no all’am-
montare massimo annuo di euro 3.500.000 per ciascun periodo d’im-
posta, condizionato al sostenimento sul territorio italiano di spese di 
produzione per un ammontare complessivo non inferiore, per ciascuna 
produzione, all’80 per cento del credito d’imposta stesso; 

  b    ) per le imprese di distribuzione cinematografi ca, pari:  
 1) al 15 per cento delle spese complessivamente sostenute per la 

distribuzione nazionale di opere di nazionalità italiana riconosciute di 
interesse culturale ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 28, con un limite massimo annuo di euro 1.500.000 per 
ciascun periodo d’imposta; 

 2) al 10 per cento delle spese complessivamente sostenute per la di-
stribuzione nazionale di opere di nazionalità italiana, espressione di lin-
gua originale italiana, con un limite massimo annuo di euro 2.000.000 
per ciascun periodo d’imposta; 

 3) al 20 per cento dell’apporto in denaro effettuato mediante i con-
tratti di cui agli articoli 2549 e 2554 del codice civile, per la produzione 
di opere fi lmiche di nazionalità italiana riconosciute di interesse cultu-
rale ai sensi dell’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 28 del 2004, 
con un limite massimo annuo di euro 1.000.000 per ciascun periodo 
d’imposta; 

  c    ) per le imprese di esercizio cinematografi co, pari:  
 1) al 30 per cento delle spese complessivamente sostenute per l’in-

troduzione e acquisizione di impianti e apparecchiature destinate alla 
proiezione digitale, con un limite massimo annuo non eccedente, per 
ciascuno schermo, euro 50.000; 

 2) al 20 per cento dell’apporto in denaro effettuato mediante i con-
tratti di cui agli articoli 2549 e 2554 del codice civile, per la produzione 
di opere cinematografi che di nazionalità italiana riconosciute di interes-
se culturale ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 28 del 2004, 
con un limite massimo annuo di euro 1.000.000 per ciascun periodo 
d’imposta 

 328. Con riferimento alla medesima opera fi lmica, i benefi ci di cui 
al comma 327 non sono cumulabili a favore della stessa impresa ovve-
ro di imprese che facciano parte dello stesso gruppo societario nonché 
di soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione ovvero con-
trollati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell’artico-
lo 2359 del codice civile. 

 (  omissis  ) 
 330. Gli apporti di cui ai commi 325 e 327, lettere    b   ), numero 3), 

e    c   ), numero 2), non possono, in ogni caso, superare complessivamente 
il limite del 49 per cento del costo di produzione della copia campione 
dell’opera fi lmica e la partecipazione complessiva agli utili degli as-
sociati non può superare il 70 per cento degli utili derivanti dall’opera 
fi lmica. 

 331. I crediti d’imposta di cui ai commi 325 e 327, lettere    b   ), nu-
mero 3), e    c   ), numero 2), possono essere fruiti a partire dalla data di 
rilascio del nulla osta di proiezione in pubblico del fi lm di cui alla leg-
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ge 21 aprile 1962, n. 161, e previa attestazione rilasciata dall’impresa 
di produzione cinematografi ca del rispetto delle condizioni richieste ai 
sensi dei commi 326 e 330. I suddetti crediti d’imposta non concorrono 
alla formazione del reddito ai fi ni delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fi ni dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
non rilevano ai fi ni del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, 
del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e sono utilizzabili esclusivamente in com-
pensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 

 332. Gli apporti per la produzione e per la distribuzione di cui ai 
commi 325 e 327 sono considerati come risorse reperite dal produttore 
per completare il costo del fi lm ai fi ni dell’assegnazione dei contributi 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e 
successive modifi cazioni. In ogni caso, tali contributi non possono es-
sere erogati per una quota percentuale che, cumulata con gli apporti di 
cui ai commi da 325 a 343, superi l’80 per cento del costo complessivo 
rispettivamente afferente alle spese di produzione della copia campione 
e alle spese di distribuzione nazionale del fi lm. 

 333. Le disposizioni applicative dei commi da 325 a 332 sono 
dettate con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il predetto 
decreto è adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico]. 

 334. L’effi cacia dei commi da 325 a 333 è subordinata, ai sensi 
dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità eu-
ropea, all’autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero per 
i beni e le attività culturali provvede a richiedere l’autorizzazione alla 
Commissione europea. Le agevolazioni possono essere fruite esclusi-
vamente in relazione agli investimenti realizzati e alle spese sostenute 
successivamente alla data della decisione di autorizzazione della Com-
missione europea]. 

 335. Alle imprese nazionali di produzione esecutiva e di post-pro-
duzione è riconosciuto un credito d’imposta, per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 e per i due esercizi 
successivi, in relazione a fi lm, o alle parti di fi lm, girati sul territorio 
nazionale, utilizzando mano d’opera italiana, su commissione di produ-
zioni estere, in misura pari al 25 per cento del costo di produzione della 
singola opera e comunque con un limite massimo, per ciascuna opera 
fi lmica, di euro 5.000.000. 

 336. Le disposizioni applicative del comma 335 sono dettate con 
decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Il predetto decreto è adot-
tato di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentito il 
Ministro dello sviluppo economico. 

 337. Il credito d’imposta di cui al comma 335 non concorre alla 
formazione del reddito ai fi ni delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione ai fi ni dell’imposta regionale sulle attività produttive, non 
rileva ai fi ni del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5, del 
citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 338. Non concorrono a formare il reddito imponibile ai fi ni delle 
imposte dirette gli utili dichiarati dalle imprese di produzione e di di-
stribuzione cinematografi ca che li impiegano nella produzione o nella 
distribuzione dei fi lm di cui all’articolo 2, commi 2, 4, 5 e 6, del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, riconosciuti di nazionalità italiana 
ai sensi dell’articolo 5 del citato decreto legislativo ed espressione di 
lingua originale italiana. Tale benefi cio è concesso solo alle imprese che 
tengono la contabilità ordinaria ai sensi degli articoli 13 e 18, comma 6, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e successive modifi cazioni. 

 339. Non concorrono a formare il reddito imponibile ai fi ni delle 
imposte dirette, nel limite massimo del 30 per cento, gli utili dichiarati 
dalle imprese italiane operanti in settori diversi da quello cinematogra-
fi co, le quali, da sole o per mezzo di accordi con società di produzione e 
di distribuzione cinematografi ca, li impiegano nella produzione o nella 
distribuzione dei fi lm di cui all’articolo 2, commi 2, 4 e 5, del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, riconosciuti di nazionalità italiana ai 
sensi dell’articolo 5 del citato decreto legislativo. Tale benefi cio è con-
cesso solo ai soggetti che tengono la contabilità ordinaria ai sensi degli 
articoli 13 e 18, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni. 

 340. Le disposizioni applicative dei commi 338 e 339 sono dettate 
con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, entro tre mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il predetto decreto 
è adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentito il Ministro dello sviluppo economico.” 

  Comma 4  -bis  :  
  — Si riporta     il testo del comma 53, dell’articolo 1, della citata leg-

ge 24 dicembre 2007, n. 244:  
 “53. A partire dal 1° gennaio 2008, anche in deroga alle disposizio-

ni previste dalle singole leggi istitutive, i crediti d’imposta da indicare 
nel quadro RU della dichiarazione dei redditi possono essere utilizzati 
nel limite annuale di 250.000 euro. L’ammontare eccedente è riportato 
in avanti anche oltre il limite temporale eventualmente previsto dalle 
singole leggi istitutive ed è comunque compensabile per l’intero impor-
to residuo a partire dal terzo anno successivo a quello in cui si genera 
l’eccedenza. Il tetto previsto dal presente comma non si applica al credi-
to d’imposta di cui all’articolo 1, comma 280, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il tetto previsto dal presente comma non si applica al cre-
dito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 271, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, a partire dalla data del 1° gennaio 2010.” 

 - Il testo dei commi 325, 327 e 335, dell’articolo 1, della citata 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, è citato nelle note del comma 4 del 
presente articolo. 

  Comma 4  -quater  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 22 gen-

naio 2004, n. 28, e successive modifi cazioni, recante “Riforma della di-
sciplina in materia di attività cinematografi che, a norma dell’articolo 10 
della L. 6 luglio 2002, n. 137.”:  

  “Art. 12.    (Fondo per la produzione, la distribuzione l’esercizio e le 
industrie tecniche   .   ) 

 1. È istituito presso il Ministero il Fondo per la produzione, la di-
stribuzione, l’esercizio e le industrie tecniche. 

  2. Al Fondo di cui al comma 1 affl uiscono le risorse fi nanziarie 
disponibili ed esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto:  

  a   ) sul fondo speciale di cui all’articolo 27 della legge 4 novembre 
1965, n. 1213, e successive modifi cazioni; 

  b   ) sul fondo particolare di cui all’articolo 28 della legge 4 novem-
bre 1965, n. 1213, e successive modifi cazioni; 

  c   ) sul fondo di intervento di cui all’articolo 2 della legge 14 agosto 
1971, n. 819, e successive modifi cazioni; 

  d   ) sul fondo di sostegno di cui all’articolo 1 della legge 23 luglio 
1980, n. 378, e successive modifi cazioni; 

  e   ) sul fondo di garanzia di cui all’articolo 16 del decreto-legge 
14 gennaio 1994, n. 26, convertito in legge, con modifi cazioni, dalla 
legge 1° marzo 1994, n. 153. 

 I fondi di cui alla citata legge n. 1213 del 1965, legge n. 819 del 
1971, legge n. 378 del 1980 e legge n. 153 del 1994, sono contestual-
mente soppressi. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

  3. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato:  
  a   ) al sostegno degli investimenti promossi dalle imprese cinema-

tografi che per la produzione di opere fi lmiche, anche con riferimento 
alla realizzazione di colonne sonore, e per lo sviluppo di sceneggiature 
originali di particolare rilievo culturale e sociale; 

  b   ) alla corresponsione di contributi a favore di imprese di distri-
buzione ed esportazione, anche per la realizzazione di versioni dei fi lm 
riconosciuti di interesse culturale in lingua diversa da quella della ripre-
sa sonora diretta; 

  c   ) alla corresponsione di contributi sugli interessi dei mutui ed alla 
concessione di contributi in conto capitale a favore delle imprese di 
esercizio e dei proprietari di sale cinematografi che, per la realizzazione 
di nuove sale o il ripristino di sale inattive, nonché per l’adeguamento 
delle strutture e per il rinnovo delle apparecchiature, con particolare ri-
guardo all’introduzione di impianti automatizzati o di nuove tecnologie; 

  d   ) alla concessione di mutui decennali a tasso agevolato o contribu-
ti sugli interessi a favore delle industrie tecniche cinematografi che, per 
la realizzazione, la ristrutturazione, la trasformazione o l’adeguamento 
strutturale e tecnologico di teatri di posa, di stabilimenti di sviluppo e 
stampa, di sincronizzazione, di post-produzione; 

  e   ) alla corresponsione di contributi destinati ad ulteriori esigenze 
del settore delle attività cinematografi che, salvo diversa determinazione 
del Ministro con riferimento ad altri settori dello spettacolo. 
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 3-   bis   . Alle risorse fi nanziarie del Fondo di cui al comma 1 non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 72 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, e successive modifi cazioni. 

 4. Con decreto ministeriale, sentita la Consulta, sono stabilite an-
nualmente le quote percentuali del Fondo di cui al comma 1, in relazio-
ne alle fi nalità di cui al comma 3. 

 5. Con decreto del Ministro sono stabilite, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, le modalità tecniche di gestione 
del Fondo di cui al comma 1 e di erogazione dei contributi, nonché le 
modalità tecniche di monitoraggio dell’impiego dei contributi concessi. 

 6. Le risorse giacenti sui fondi di cui al comma 2 alla data di en-
trata in vigore delle disposizioni contenute nel presente decreto, nonché 
la percentuale della quota cinema del fondo di cui alla legge 30 apri-
le 1985, n. 163, destinata alle imprese di produzione e distribuzione, 
nella misura residuata all’esito delle domande valutate secondo il re-
gime transitorio di cui all’articolo 27, confl uiscono nel Fondo di cui 
al comma 1. Nel medesimo Fondo confl uiscono, altresì, le eventuali 
risorse relative a rientri di fi nanziamenti erogati sui fondi di cui al com-
ma 2, previo versamento dell’entrata del bilancio dello Stato. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare le necessarie 
variazioni al bilancio dello Stato. 

 7. Il Ministero gestisce il Fondo di cui al comma 1 avvalendosi di 
appositi organismi e mediante la stipula di convenzioni con uno o più 
istituti di credito, selezionati, ai sensi delle disposizioni vigenti, in base 
ai criteri delle più vantaggiose condizioni di gestione offerte e della ade-
guatezza delle strutture tecnico-organizzative ai fi ni della prestazione 
del servizio. Le risorse del medesimo Fondo sono versate su apposita 
contabilità speciale, intestata all’organismo affi datario del servizio, per 
il funzionamento della quale si applicano le modalità previste dall’arti-
colo 10 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 20 aprile 1994, n. 367. 

 8. La gestione fi nanziaria del Fondo di cui al comma 1 resta affi da-
ta, fi no al 31 dicembre 2006, alla Banca nazionale del lavoro - Sezione 
di credito cinematografi co e teatrale S.p.a.” 

  Comma 4  -quinquies  :  
  — Si riporta    il testo vigete del comma 2  -ter   , dell’articolo 3, della 

legge 7 agosto 1990, n. 250, e successive modifi cazioni, recante “Prov-
videnze per l’editoria e riapertura dei termini, a favore delle imprese ra-
diofoniche, per la dichiarazione di rinuncia agli utili di cui all’articolo 9, 
comma 2, della L. 25 febbraio 1987, n. 67, per l’accesso ai benefi ci di 
cui all’articolo 11 della legge stessa.”:  

  “   2  -ter  . I contributi previsti dalla presente legge, sono concessi alle 
imprese editrici e alle emittenti radiotelevisive, comunque costituite, 
che editino giornali quotidiani o trasmettano programmi in lingua fran-
cese, ladina, slovena e tedesca nelle regioni autonome Valle d’Aosta, 
Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, a condizione che le impre-
se benefi ciarie non editino altri giornali quotidiani o che non possiedano 
altre emittenti radiotelevisive e possiedano i requisiti di cui alle lettere 
   b   ),    c   ),    d   ),    e   ),    f   ) e    g   ) del comma 2 del presente articolo. Alle emittenti ra-
diotelevisive di cui al periodo precedente i contributi sono concessi nel 
limite complessivo di due milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 
2008 e 2009. A decorrere dal 1° gennaio 2002 i contributi di cui ai com-
mi 8 sono concessi ai giornali quotidiani italiani editi e diffusi all’estero 
a condizione che le imprese editrici benefi ciarie possiedano i requisiti di 
cui alle lettere    b   ),    c   ),    d   ) e    g   ) del comma 2 del presente articolo. Tali im-
prese devono allegare alla domanda i bilanci corredati da una relazione 
di certifi cazione da parte di società abilitate secondo la normativa dello 
Stato in cui ha sede l’impresa.” 

  — Si riporta     il testo del comma 61, dell’articolo 1, della citata leg-
ge 13 dicembre 2010, n. 220, (legge di stabilità 2011).”:  

  “   61. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10 del decreto-
legge 27 agosto 1993, n. 323   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 ottobre 1993, n. 422, è incrementata di 45 milioni di euro per l’anno 
2011, a valere sulle risorse di cui al comma 9 del presente articolo, non-
ché di 15 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2012 e 2013.” 

  Comma 4  -sexies  :  
 Il testo dell’articolo 14 del citato decreto-legge 28 aprile 2009 n. 39 

è riportato nelle note al comma 3  -octies   dell’articolo 2 della presente 
legge. 

  — Si riporta     il testo del comma 4, dell’articolo 8, del citato decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122:  

  “   4. Fatti salvi gli investimenti a reddito da effettuare in via indi-
retta in Abruzzo ai sensi dell’articolo 14, comma 3, del decreto-legge 

28 aprile 2009, n. 39convertito con modifi cazioni con legge 24 giugno 
2009, n. 77, le restanti risorse sono destinate dai predetti enti previden-
ziali all’acquisto di immobili adibiti ad uffi cio in locazione passiva alle 
amministrazioni pubbliche, secondo le indicazioni fornite dall’Agenzia 
del demanio sulla base del piano di razionalizzazione di cui al com-
ma 3. L’Agenzia del demanio esprime apposito parere di congruità in 
merito ai singoli contratti di locazione da porre in essere o da rinnovare 
da parte degli enti di previdenza pubblici. Con decreto di natura non re-
golamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle Finanze sono stabilite le modalità 
di attuazione del presente comma, nel rispetto dei saldi strutturali di 
fi nanza pubblica.” 

  Comma 4  -septies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 2, del regolamento di cui al decre-

to del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 169, recante “Rego-
lamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli 
organi di ordini professionali.”:  

  “Art. 2.   (Composizione dei consigli territoriali.) 
  1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 6 e 8 del presente re-

golamento, i consigli territoriali degli ordini di cui all’articolo 1 sono 
formati da un numero di componenti iscritti alle sezioni A e B dei ri-
spettivi albi pari a:  

  a   ) sette, se il numero complessivo degli iscritti non supera cento; 
  b   ) nove, se il numero complessivo degli iscritti supera cento ma 

non cinquecento; 
  c   ) undici, se il numero complessivo degli iscritti supera cinquecen-

to ma non millecinquecento; 
  d   ) quindici, se il numero complessivo degli iscritti supera 

millecinquecento. 
 2. I predetti consigli sono composti secondo quanto previsto 

nella tabella di cui all’Allegato 1, che è parte integrante del presente 
regolamento. 

 3. I consiglieri rappresentano tutti i professionisti appartenenti 
all’albo e sono eletti dagli iscritti, senza distinzione di sezioni o settori 
di appartenenza. 

 4. I consiglieri restano in carica quattro anni a partire dalla data 
della proclamazione dei risultati e, a far data dall’entrata in vigore del 
presente regolamento, non possono essere eletti per più di due volte 
consecutive. 

 5. Il consigliere che per qualsiasi motivo sia venuto a mancare è so-
stituito dal primo dei candidati non eletti iscritto alla medesima sezione 
dell’albo. Se nel corso del mandato viene a mancare la metà più uno dei 
consiglieri, si procede a nuove elezioni.” 

  Comma 4  -octies  :  
  — Si riporta     il testo vigente dei commi 927, 928 e 929, dell’arti-

colo 1, della citata legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 
2007):  

  “     927. Al fi ne di diffondere la tecnologia della televisione digita-
le sul territorio nazionale, è istituito presso il Ministero delle comuni-
cazioni il «Fondo per il passaggio al digitale» per la realizzazione dei 
seguenti interventi:  

  a   ) incentivare la produzione di contenuti di particolare valore in 
tecnica digitale; 

  b   ) incentivare il passaggio al digitale terrestre da parte del titolare 
dell’obbligo di copertura del servizio universale; 

  c   ) favorire la progettazione, realizzazione e messa in onda di servi-
zi interattivi di pubblica utilità diffusi su piattaforma televisiva digitale; 

  d   ) favorire la transizione al digitale da parte di famiglie economi-
camente o socialmente disagiate; 

  e   ) incentivare la sensibilizzazione della popolazione alla tecnolo-
gia del digitale. 

 928. Il Ministro delle comunicazioni, con proprio decreto, indi-
vidua gli interventi di cui al comma 927 e le concrete modalità di re-
alizzazione dei medesimi, i requisiti e le condizioni per accedere agli 
interventi, le categorie di destinatari, la durata delle sperimentazioni, 
nonché le modalità di monitoraggio e di verifi ca degli interventi. 

 929. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 927 è 
autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 
2008 e 2009.” 

 - La legge 18 giugno 2009, n. 69, reca “Disposizioni per lo svilup-
po economico, la semplifi cazione, la competitività nonché in materia di 
processo civile. 
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  Comma 4  -decies  :  
 - Il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 21 set-

tembre 2010, reca “Modifi ca del decreto 27 luglio 2009, recante «Isti-
tuzione di una sezione speciale riservata alle piccole e medie imprese 
di autotrasporto di merci per conto di terzi, nell’ambito del fondo di 
garanzia per le piccole e medie imprese».” 

  Comma 4  -undecies  :  
  — Si riporta    il testo dell’articolo 83-   bis     del citato decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 133 del 2008,così come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 83  -bis  .    (Tutela della sicurezza stradale e della regolarità del 
mercato dell’autotrasporto di cose per conto di terzi). 

 1. L’Osservatorio sulle attività di autotrasporto di cui all’ articolo 9 
del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286   ,    sulla base di un’ade-
guata indagine a campione e tenuto conto delle rilevazioni effettuate 
mensilmente dal Ministero dello sviluppo economico sul prezzo medio 
del gasolio per autotrazione, determina mensilmente il costo medio del 
carburante per chilometro di percorrenza, con riferimento alle diverse 
tipologie di veicoli, e la relativa incidenza. 

 2. Lo stesso Osservatorio, con riferimento alle tipologie dei vei-
coli, determina, il quindicesimo giorno dei mesi di giugno e dicembre, 
la quota, espressa in percentuale, dei costi di esercizio dell’impresa di 
autotrasporto per conto di terzi rappresentata dai costi del carburante. 

 3. Le disposizioni dei commi da 4 a 11 del presente articolo sono 
volte a disciplinare i meccanismi di adeguamento dei corrispettivi do-
vuti dal mittente per i costi del carburante sostenuti dal vettore e sono 
sottoposte a verifi ca con riferimento all’impatto sul mercato, dopo un 
anno dalla data della loro entrata in vigore. 

 4. Al fi ne di garantire la tutela della sicurezza stradale e la regola-
rità del mercato dell’autotrasporto di merci per conto di terzi, nel con-
tratto di trasporto, stipulato in forma scritta, ai sensi dell’articolo 6 del 
decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, l’importo a favore del 
vettore deve essere tale da consentire almeno la copertura dei costi mi-
nimi di esercizio, che garantiscano, comunque, il rispetto dei parametri 
di sicurezza normativamente previsti. Tali costi minimi sono individuati 
nell’ambito degli accordi volontari di settore, conclusi tra organizza-
zioni associative di vettori rappresentati nella Consulta generale per 
l’autotrasporto e per la logistica, di cui al comma 16, e organizzazioni 
associative dei committenti. Tali accordi possono altresì prevedere con-
tratti di trasporto di merci su strada di durata o quantità garantite, per 
i quali è possibile derogare alle disposizioni di cui al presente comma 
nonché alle previsioni di cui agli articoli 7, comma 3, e 7  -bis   del decreto 
legislativo 21 novembre 2005, n. 286   ,    ed alle disposizioni in materia di 
azione diretta. 

 4  -bis  . Qualora gli accordi volontari previsti al comma 4 non siano 
stipulati entro il termine di nove mesi, decorrenti dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, l’Osservatorio sulle attività di auto-
trasporto di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 284   ,    determina i costi minimi, secondo quanto 
previsto al comma 4. Decorso il termine di cui al primo periodo, qualo-
ra entro ulteriori trenta giorni l’Osservatorio non abbia provveduto ad 
adottare le determinazioni dei costi minimi, si applicano anche ai con-
tratti di trasporto stipulati in forma scritta le disposizioni di cui ai commi 
6 e 7, ai soli fi ni della determinazione del corrispettivo.  

 4  -ter  . Qualora dalla fattura risulti indicato un corrispettivo di im-
porto inferiore a quanto previsto nel comma 4 o, in alternativa, nel com-
ma 4  -bis  , l’azione del vettore nei confronti del mittente per il pagamento 
della differenza si prescrive entro il termine di un anno, decorrente dal 
giorno del completamento della prestazione di trasporto, salvo diverse 
pattuizioni fondate su accordi volontari, conclusi ai sensi del comma 4. 

 4  -quater  . In deroga a quanto previsto nei commi 4 e 4  -bis  , l’im-
porto del corrispettivo a favore del vettore per le prestazioni di trasporto 
svolte in esecuzione di un contratto stipulato in forma scritta, ai sensi 
dell’articolo 6 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, è ri-
messo all’autonomia negoziale delle parti, ove le suddette prestazioni 
siano effettuate entro il limite di cento chilometri giornalieri, fatte salve 
diverse pattuizioni fondate su accordi volontari di settore, conclusi ai 
sensi del comma 4. 

 4  -quinquies  . All’atto della conclusione del contratto, il vettore 
è tenuto a fornire al committente un’attestazione rilasciata dagli enti 
previdenziali, di data non anteriore a tre mesi, dalla quale risulti che 
l’azienda è in regola ai fi ni del versamento dei contributi assicurativi e 
previdenziali.      

 5. Nel caso in cui il contratto abbia ad oggetto prestazioni di tra-
sporto da effettuare in un arco temporale eccedente i trenta giorni, la 
parte del corrispettivo corrispondente al costo del carburante sostenuto 
dal vettore per l’esecuzione delle prestazioni contrattuali, così come già 
individuata nel contratto o nelle fatture emesse con riferimento alle pre-
stazioni effettuate dal vettore nel primo mese di vigenza dello stesso, è 
adeguata sulla base delle variazioni intervenute nel prezzo del gasolio 
da autotrazione accertato ai sensi del comma 1, laddove dette variazioni 
superino del 2 per cento il valore preso a riferimento al momento della 
sottoscrizione del contratto stesso o dell’ultimo adeguamento effettuato. 

 6. Qualora il contratto di trasporto di merci su strada non sia sti-
pulato in forma scritta, ai sensi dell’ articolo 6 del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286, la fattura emessa dal vettore evidenzia, ai 
soli fi ni civilistici e amministrativi, la parte del corrispettivo dovuto dal 
mittente, corrispondente al costo del carburante sostenuto dal vettore 
per l’esecuzione delle prestazioni contrattuali. Tale importo deve cor-
rispondere al prodotto dell’ammontare del costo chilometrico determi-
nato, per la classe cui appartiene il veicolo utilizzato per il trasporto, ai 
sensi del comma 1, nel mese precedente a quello dell’esecuzione del 
trasporto, per il numero di chilometri corrispondenti alla prestazione 
indicata nella fattura. 

 7. La parte del corrispettivo dovuto al vettore, diversa da quella di 
cui al comma 6, deve corrispondere a una quota dello stesso corrispet-
tivo che, fermo restando quanto dovuto dal mittente a fronte del costo 
del carburante, sia almeno pari a quella identifi cata come corrisponden-
te a costi diversi dai costi del carburante nel provvedimento di cui al 
comma 2. 

 8. Laddove la parte del corrispettivo dovuto al vettore, diversa da 
quella di cui al comma 6, risulti indicata in un importo inferiore a quello 
indicato al comma 7, il vettore può chiedere al mittente il pagamen-
to della differenza. Qualora il contratto di trasporto di merci su strada 
non sia stato stipulato in forma scritta, l’azione del vettore si prescrive 
decorsi cinque anni dal giorno del completamento della prestazione di 
trasporto. 

 9. Se il committente non provvede al pagamento entro i quindi-
ci giorni successivi, il vettore può proporre, entro i successivi quindi-
ci giorni, a pena di decadenza, domanda d’ingiunzione di pagamento 
mediante ricorso al giudice competente, ai sensi dell’articolo 638 del 
codice di procedura civile, producendo la documentazione relativa alla 
propria iscrizione all’albo degli autotrasportatori di cose per conto di 
terzi, la carta di circolazione del veicolo utilizzato per l’esecuzione del 
trasporto, la fattura per i corrispettivi inerenti alla prestazione di traspor-
to, la documentazione relativa all’avvenuto pagamento dell’importo in-
dicato e i calcoli con cui viene determinato l’ulteriore corrispettivo do-
vuto al vettore ai sensi dei commi 7 e 8. ll giudice, verifi cata la regolarità 
della documentazione e la correttezza dei calcoli prodotti, ingiunge al 
committente, con decreto motivato, ai sensi dell’articolo 641 del codice 
di procedura civile, di pagare l’importo dovuto al vettore senza dilazio-
ne, autorizzando l’esecuzione provvisoria del decreto ai sensi dell’arti-
colo 642 del codice di procedura civile e fi ssando il termine entro cui 
può essere fatta opposizione, ai sensi delle disposizioni di cui al libro IV, 
titolo I, capo I, del medesimo codice. 

 10. Fino a quando non saranno disponibili le determinazioni di cui 
ai commi 1 e 2, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti elabora, 
con riferimento alle diverse tipologie di veicoli e alla percorrenza chilo-
metrica, gli indici sul costo del carburante per chilometro e sulle relative 
quote di incidenza sulla base dei dati in suo possesso e delle rilevazioni 
mensili del Ministero dello sviluppo economico sul prezzo medio del 
gasolio per autotrazione, sentite le associazioni di categoria più rappre-
sentative dei vettori e quelle della committenza. 

 11. Le disposizioni dei commi da 3 a 10 del presente articolo tro-
vano applicazione con riferimento alle variazioni intervenute nel costo 
del gasolio a decorrere dal 1° gennaio 2009 o dall’ultimo adeguamento 
effettuato a partire da tale data. 

 12. Ferma restando l’applicazione delle disposizioni di cui al de-
creto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231   ,    il termine di pagamento del 
corrispettivo relativo ai contratti di trasporto di merci su strada non può, 
comunque, essere superiore a sessanta giorni, decorrenti dalla data di 
emissione della fattura da parte del creditore, che deve avvenire entro 
e non oltre la fi ne del mese in cui si sono svolte le relative prestazioni 
di trasporto. E’ esclusa qualsiasi diversa pattuizione tra le parti, scritta 
o verbale, che non sia basata su accordi volontari di settore, conclusi tra 
organizzazioni associative di vettori rappresentati nella Consulta gene-
rale per l’autotrasporto e per la logistica, di cui al comma 16, e organiz-
zazioni associative dei committenti. 
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 13. In caso di mancato rispetto del termine di cui al comma 12, il 
creditore ha diritto alla corresponsione degli interessi moratori di cui 
all’articolo 5 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231   .    Ove il paga-
mento del corrispettivo avvenga oltre il novantesimo giorno dalla data 
di emissione della fattura, oltre agli interessi moratori, al committente 
debitore si applicano le sanzioni di cui al comma 14. 

 13  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 12 e 13 si applicano anche 
alle prestazioni fatturate dagli operatori della fi liera, diversi dai vettori, 
che partecipano al servizio di trasporto di merci su strada. 

 14. Ferme restando le sanzioni previste dall’ articolo 26 della leg-
ge 6 giugno 1974, n. 298   ,    e successive modifi cazioni, e dall’ articolo 7 
del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, ove applicabili, alla 
violazione delle norme di cui ai commi 7, 8, 9, 13 e 13  -bis   consegue 
la sanzione dell’esclusione fi no a sei mesi dalla procedura per l’affi -
damento pubblico della fornitura di beni e servizi, nonché la sanzione 
dell’esclusione per un periodo di un anno dai benefi ci fi scali, fi nanziari 
e previdenziali di ogni tipo previsti dalla legge. 

 15. Le sanzioni indicate al comma 14 sono applicate dall’autorità 
competente, individuata con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
con il Ministro della giustizia e con il Ministro dello sviluppo economi-
co.    Un elenco contenente le sole informazioni necessarie per l’identifi -
cazione dei destinatari delle sanzioni e per l’individuazione del periodo 
di decorrenza delle stesse può essere pubblicato nel sito internet della 
suddetta autorità competente ai fi ni della relativa conoscenza e per 
l’adozione degli eventuali specifi ci provvedimenti da parte degli enti e 
delle amministrazioni preposti alla verifi ca del rispetto delle sanzioni 
stesse.  

 16. Non si dà luogo all’applicazione delle sanzioni introdotte dal 
comma 14 nel caso in cui le parti abbiano stipulato un contratto di tra-
sporto conforme a un accordo volontario concluso, tra la maggioranza 
delle organizzazioni associative dei vettori e degli utenti dei servizi di 
trasporto rappresentati nella Consulta generale per l’autotrasporto e per 
la logistica, per disciplinare lo svolgimento dei servizi di trasporto in 
uno specifi co settore merceologico. 

 17. Al fi ne di garantire il pieno rispetto delle disposizioni dell’or-
dinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e di assi-
curare il corretto e uniforme funzionamento del mercato, l’installazione 
e l’esercizio di un impianto di distribuzione di carburanti non possono 
essere subordinati alla chiusura di impianti esistenti né al rispetto di vin-
coli, con fi nalità commerciali, relativi a contingentamenti numerici, di-
stanze minime tra impianti e tra impianti ed esercizi o superfi ci minime 
commerciali o che pongono restrizioni od obblighi circa la possibilità 
di offrire, nel medesimo impianto o nella stessa area, attività e servizi 
integrativi. 

 18. Le disposizioni di cui al comma 17 costituiscono principi ge-
nerali in materia di tutela della concorrenza e livelli essenziali delle pre-
stazioni ai sensi dell’ articolo 117 della Costituzione   .  

 19. All’ articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 
11 febbraio 1998, n. 32   ,    le parole: «iscritto al relativo albo professio-
nale» sono sostituite dalle seguenti: «abilitato ai sensi delle specifi che 
normative vigenti nei Paesi dell’Unione europea». 

 20. All’ articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 11 febbraio 
1998, n. 32   ,    le parole: «e a fronte della chiusura di almeno settemila im-
pianti nel periodo successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo» sono soppresse. 

 21. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’ambito dei propri poteri di programmazione del territorio, promuo-
vono il miglioramento della rete distributiva dei carburanti e la diffu-
sione dei carburanti ecocompatibili, secondo criteri di effi cienza, ade-
guatezza e qualità del servizio per i cittadini, nel rispetto dei principi di 
non discriminazione previsti dal comma 17 e della disciplina in materia 
ambientale, urbanistica e di sicurezza. 

 22. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, determina entro sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto i criteri di 

vettoriamento del gas per autotrazione attraverso le reti di trasporto e 
distribuzione del gas naturale. 

 23. Le somme disponibili per il proseguimento degli interventi a 
favore dell’autotrasporto sul fondo di cui all’ articolo 1, comma 918, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296   ,    al netto delle misure previste dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 2007, n. 273, sono destinate, in via prioritaria e per gli importi 
indicati nei commi 24, 25, 26 e 28 del presente articolo, a interventi in 
materia di riduzione dei costi di esercizio delle imprese di autotrasporto 
di merci, con particolare riferimento al limite di esenzione contributiva 
e fi scale delle indennità di trasferta e all’imponibilità, ai fi ni del reddito 
da lavoro dipendente, delle maggiorazioni corrisposte per le prestazioni 
di lavoro straordinario, nonché a incentivi per la formazione professio-
nale e per processi di aggregazione imprenditoriale. 

 24. 
 25. Nel limite di spesa di 30 milioni di euro, è fi ssata la percentuale 

delle somme percepite nel 2008 relative alle prestazioni di lavoro stra-
ordinario di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66   ,    e successive 
modifi cazioni, effettuate nel medesimo anno dai prestatori di lavoro ad-
detti alla guida dipendenti delle imprese autorizzate all’autotrasporto di 
merci, che non concorre alla formazione del reddito imponibile ai fi ni 
fi scali e contributivi. Ai fi ni dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di 
cui all’ articolo 2 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93   ,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126   ,    le somme di cui al 
periodo precedente rilevano nella loro interezza. 

 26. Per l’anno 2008, nel limite di spesa di 40 milioni di euro, è rico-
nosciuto un credito di imposta corrispondente a quota parte dell’importo 
pagato quale tassa automobilistica per l’anno 2008 per ciascun veicolo, 
di massa massima complessiva non inferiore a 7,5 tonnellate, possedu-
to e utilizzato per la predetta attività. La misura del credito di imposta 
deve essere determinata in modo tale che, per i veicoli di massa mas-
sima complessiva superiore a 11,5 tonnellate, sia pari al doppio della 
misura del credito spettante per i veicoli di massa massima complessiva 
compresa tra 7,5 e 11,5 tonnellate. Il credito di imposta è usufruibile in 
compensazione ai sensi dell’ articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241   ,    e successive modifi cazioni, non è rimborsabile, non con-
corre alla formazione del valore della produzione netta di cui al decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 44   6   , e successive modifi cazioni, né 
dell’imponibile agli effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fi ni 
del rapporto di cui agli articoli 61   e    109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni. 

 27. Tenuto conto del numero degli aventi diritto e dei limiti di 
spesa indicati nei commi 24, 25 e 26, con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate e, limitatamente a quanto previsto dal com-
ma 25, di concerto con il Ministero del lavoro, della salute e delle poli-
tiche sociali, sono stabiliti la quota di indennità non imponibile, gli im-
porti della deduzione forfetaria, la percentuale delle somme per lavoro 
straordinario non imponibile e la misura del credito di imposta, previsti 
dai medesimi commi, nonché le eventuali disposizioni applicative ne-
cessarie per assicurare il rispetto dei limiti di spesa di cui al comma 29 . 

 28. Agli incentivi per le aggregazioni imprenditoriali e alla for-
mazione professionale sono destinate risorse rispettivamente pari a 9 
milioni di euro e a 7 milioni di euro. Con regolamenti governativi, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono disciplinate le modalità di ero-
gazione delle risorse di cui al presente comma. Le risorse complessive 
di cui al presente comma potranno essere utilizzate indifferentemente 
sia per il completamento di progetti di aggregazione o di formazione, sia 
per l’avvio di ulteriori progetti da attivare secondo le modalità stabilite 
dai regolamenti di cui sopra e con termini da fi ssare con provvedimento 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 29. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 24, 25, 26 e 28, 
pari a complessivi 116 milioni di euro, di cui 106,5 milioni di euro per 
l’anno 2008 e 9,5 milioni di euro per l’anno 2009, si fa fronte con le 
risorse disponibili sul fondo di cui al comma 918 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296   .  
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 30. Le misure previste dal regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 dicembre 2007, n. 273   ,    sono estese all’anno 
2009, nell’ambito degli interventi consentiti in attuazione dell’articolo 9 
del presente decreto, previa autorizzazione della Commissione europea. 

 31. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti individua, tra le 
misure del presente articolo, quelle relativamente alle quali occorre la 
previa verifi ca della compatibilità con la disciplina comunitaria in ma-
teria di aiuti di Stato, ai sensi dell’ articolo 87 del Trattato che istituisce 
la Comunità europea   .”  

  Comma 4  -duodecies  :  
  — Si riporta     il testo del comma 5, dell’articolo 55, della legge 

17 maggio 1999, n. 144, recante “Misure in materia di investimenti, 
delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazione e della 
normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino 
degli enti previdenziali.”:  

  “   5. I termini di pagamento previsti dai commi secondo, terzo e 
quarto dell’articolo 44 del testo unico, come integrato dal comma 19, 
secondo periodo, dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 
, sono unifi cati al giorno 16 dei rispettivi mesi di scadenza. La rateiz-
zazione di pagamento prevista dalle citate norme si applica anche alla 
regolazione del premio di cui al quinto comma dell’articolo 28 del testo 
unico. La presente disposizione si applica anche all’Istituto di previden-
za per il settore marittimo (IPSEMA).” 

 - Il testo del comma 40, dell’articolo 1, della citata legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, è citato nelle nota del comma 1 del presente articolo. 

  Comma 4  -terdecies  :  
  — Si riporta    il testo dell’articolo 11-   bis     del decreto legislativo 

21novembre 2005, n. 286, recante “Disposizioni per il riassetto norma-
tivo in materia di liberalizzazione regolata dell’esercizio dell’attività di 
autotrasportatore.”, così come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 11  -bis  .   (Imballaggi e unità di movimentazione.) 
 1. Nell’ipotesi in cui la merce da trasportare sia imballata, oppure 

stivata su apposite unità per la sua movimentazione, il vettore, al termi-
ne dell’operazione di trasporto, non ha alcun obbligo di gestione e non 
è tenuto alla restituzione degli imballaggi o delle unità di movimenta-
zione utilizzate. 

 2. Qualora il committente e il destinatario della merce si siano ac-
cordati per la riconsegna degli imballaggi o delle unità di movimenta-
zione, il vettore non è responsabile per il rifi uto di restituzione da parte 
del destinatario di unità di movimentazione di numero o di qualità infe-
riore rispetto a quelle con cui è stato effettuato il trasporto, ed ha comun-
que diritto ad un compenso per ogni prestazione accessoria eseguita. 

  3.     Per l’esercizio dell’attività di commercio di tutte le unità di mo-
vimentazione usate si applicano le disposizioni degli articoli 126 e 128 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773.  

 4. Allo scopo di tutelare l’igiene e la salute pubblica, le operazio-
ni di trasporto su strada di merci destinate all’alimentazione umana o 
animale sono svolte nel rispetto della vigente disciplina comunitaria e 
nazionale.” 

  Comma 4  -quaterdecies  :  
  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’articolo 38, della legge 

1° agosto 2002,n. 166, recante “Disposizioni in materia di infrastrutture 
e trasporti.”:  

  “   2. I servizi di trasporto ferroviario di interesse nazionale da sot-
toporre al regime degli obblighi di servizio pubblico sono regolati con 
contratti di servizio pubblico da sottoscrivere almeno tre mesi prima 
della loro entrata in vigore, di durata non inferiore a cinque anni, con 
possibilità di revisioni annuali delle caratteristiche quantitative e quali-
tative dei servizi senza necessità di procedere a modifi che contrattuali. Il 
Ministero dei trasporti affi da, nel rispetto della normativa comunitaria, 
i contratti di servizio con i quali sono defi niti gli obblighi di servizio 
pubblico, i relativi corrispettivi, nell’ambito delle risorse iscritte nel bi-
lancio pluriennale dello Stato, nonché le compensazioni spettanti alla 
società fornitrice.” 

   Comma 4-quinquisdecies:   
  — Si riporta     il testo del comma 212, dell’articolo 2, della citata 

legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge fi nanziaria 2010).”:  
  “   212. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-

tari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115   ,     sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’ articolo 9   ,    comma 1, le parole: «le esenzioni previste» sono 
sostituite dalle seguenti: «quanto previsto»; 

   b)   all’ articolo 10   :  
 1) i commi 4 e 5 sono abrogati; 
  2) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . Nei procedimenti di cui all’ articolo 23 della legge 24 no-

vembre 1981, n. 689   ,    e successive modifi cazioni, gli atti del processo 
sono soggetti soltanto al pagamento del contributo unifi cato, nonché 
delle spese forfetizzate secondo l’importo fi ssato all’articolo 30 del pre-
sente testo unico. Nelle controversie di cui all’articolo unico della legge 
2 aprile 1958, n. 319, e successive modifi cazioni, e in quelle in cui si 
applica lo stesso articolo, è in ogni caso dovuto il contributo unifi cato 
per i processi dinanzi alla Corte di cassazione»; 

   c)   all’ articolo 13   :  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è 

pari a euro 200. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto 
della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 
euro il contributo dovuto è pari a euro 30. Per i processi di opposizione 
agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 120»; 

 2) al comma 2  -bis  , sono premesse le seguenti parole: «Fuori dei 
casi previsti dall’articolo 10, comma 6  -bis  ,»; 

 3) il comma 4 è abrogato.” 
 - Il testo vigente del comma 40, dell’articolo 1, della citata legge 

13 dicembre 2010, n. 220, è citato nelle note del comma 1 del presente 
articolo. 

  Comma 4  -sexiesdecies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 6, del decreto legislativo 13 gen-

naio 2003, n. 36, e successive modifi cazioni, recante “Attuazione della 
direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifi uti.”, cosi come mo-
difi cato dalla presente legge:  

  “Art.6.    (Rifi uti non ammessi in discarica.) 
  1. Non sono ammessi in discarica i seguenti rifi uti:  
  a   ) rifi uti allo stato liquido; 
  b   ) rifi uti classifi cati come Esplosivi (H1), Comburenti (H2) e In-

fi ammabili (H3-A e H3-   B   ), ai sensi dell’allegato I al decreto legislativo 
n. 22 del 1997; 

  c   ) rifi uti che contengono una o più sostanze corrosive classifi cate 
come R35 in concentrazione totale ≥ 1%; 

  d   ) rifi uti che contengono una o più sostanze corrosive classifi cate 
come R34 in concentrazione totale > 5%; 

  e   ) rifi uti sanitari pericolosi a rischio infettivo - Categoria di rischio 
H9 ai sensi dell’allegato al decreto legislativo n. 22 del 1997 ed ai sensi 
del D.M. 26 giugno 2000, n. 219 del Ministro dell’ambiente; 

  f   ) rifi uti che rientrano nella categoria 14 dell’allegato    G   1 al decreto 
legislativo n. 22 del 1997; 

  g   ) rifi uti della produzione di princìpi attivi per biocidi, come defi ni-
ti ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, e per prodotti 
fi tosanitari come defi niti dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

  h   ) materiale specifi co a rischio di cui al D.M. 29 settembre 2000 
del Ministro della sanità, e successive modifi cazioni, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 263 del 10 novembre 2000, e materiali ad alto ri-
schio disciplinati dal decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 508, com-
prese le proteine animali e i grassi fusi da essi derivati; 

  i   ) rifi uti che contengono o sono contaminati da PCB come defi niti 
dal decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 209; in quantità superiore a 
50 ppm; 
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  l   ) rifi uti che contengono o sono contaminati da diossine e furani in 
quantità superiore a 10 ppb; 

  m   ) rifi uti che contengono fl uidi refrigeranti costituiti da CFC e 
HCFC, o rifi uti contaminati da CFC e HCFC in quantità superiore al 
0,5% in peso riferito al materiale di supporto; 

  n   ) rifi uti che contengono sostanze chimiche non identifi cate o nuo-
ve provenienti da attività di ricerca, di sviluppo o di insegnamento, i cui 
effetti sull’uomo e sull’ambiente non siano noti; 

  o   ) pneumatici interi fuori uso a partire dal 16 luglio 2003, esclusi i 
pneumatici usati come materiale di ingegneria ed i pneumatici fuori uso 
triturati a partire da tre anni da tale data, esclusi in entrambi i casi quelli 
per biciclette e quelli con un diametro esterno superiore a 1400 mm; 

  p   ) rifi uti con PCI (Potere calorifi co inferiore) > 13. 000 kJ/kg a 
partire dal 31 dicembre 2010    ad eccezione dei rifi uti provenienti dalla 
frantumazione degli autoveicoli a fi ne vita e dei rottami ferrosi per i 
quali sono autorizzate discariche monodedicate che possono continuare 
ad operare nei limiti delle capacità autorizzate alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225.  

 2. È vietato diluire o miscelare rifi uti al solo fi ne di renderli confor-
mi ai criteri di ammissibilità di cui all’articolo 7.” 

   Comma 4-octiesdecies:   
  — Si riporta     il testo dell’articolo 17, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, recante “Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.”:  

  “Art. 17.   (Regolamenti.) 
  1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio-

ne del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che 
deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere 
emanati regolamenti per disciplinare:  

  a   ) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

  b   ) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

  c   ) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

  d   ) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

  e   ) . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4-   bis.     L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

  a   ) riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

  b   ) individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

  c   ) previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

  d   ) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

  e   ) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4-   ter   . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo 
o sono comunque obsolete.” 

 - Il decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17, 
reca “Regolamento recante disposizioni di riorganizzazione del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.” 

   Comma 4-noviesdecies:   
 - Il testo dell’articolo 17, della citata legge 23 agosto 1988, n. 400, 

è citato nelle note del comma 4- octiesdecies del presente articolo. 
 - Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, reca “Attuazione 

della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni.” 

   Comma 5:   
  — Si riporta     il testo dell’articolo 21, commi 1 e 2, della legge 

23 dicembre 1998, n. 448, recante “Misure di fi nanza pubblica per la 
stabilizzazione e lo sviluppo.”:  

  “Art. 21.   (Disposizioni varie in materia fi scale.) 
 1. Per la ristrutturazione delle reti distributive il reddito di impresa 

degli esercenti impianti di distribuzione di carburante è ridotto, a tito-
lo di deduzione forfettaria, di un importo pari alle seguenti percentuali 
dell’ammontare lordo dei ricavi di cui all’articolo 53, comma 1, lettera 
   a    ), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 :  

  a   ) 1,1 per cento dei ricavi fi no a lire 2 miliardi; 
  b   ) 0,6 per cento dei ricavi oltre lire 2 miliardi e fi no a lire 4 miliardi; 
  c   ) 0,4 per cento dei ricavi oltre lire 4 miliardi. 
 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per il periodo 

d’imposta in corso al 31 dicembre 1998 e per i due periodi di imposta 
successivi.”. 

  Comma 5  -bis  :  
  — Si riporta     il testo vigente dei commi 7, 8, 9 e 10, dell’artico-

lo 19, del citato decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010:  

  “   7. L’Agenzia del territorio, entro il 30 settembre 2010, conclude 
le operazioni previste dal secondo periodo dell’articolo 2, comma 36, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262   ,    convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modifi cazioni. 
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 8. Entro il 31 dicembre 2010 i titolari di diritti reali sugli immobili 
che non risultano dichiarati in Catasto individuati secondo le procedu-
re previste dal predetto articolo 2, comma 36, del citato decreto-legge 
n. 262 del 2006   ,    con riferimento alle pubblicazioni in   Gazzetta Uffi ciale   
effettuate dalla data del 1° gennaio 2007 alla data del 31 dicembre 2009, 
sono tenuti a procedere alla presentazione, ai fi ni fi scali, della relati-
va dichiarazione di aggiornamento catastale. L’Agenzia del territorio, 
successivamente alla registrazione degli atti di aggiornamento presen-
tati, rende disponibili ai Comuni le dichiarazioni di accatastamento per 
i controlli di conformità urbanistico-edilizia, attraverso il Portale per i 
Comuni. 

 9. Entro il medesimo termine del 31 dicembre 2010        i titolari di 
diritti reali sugli immobili oggetto di interventi edilizi che abbiano de-
terminato una variazione di consistenza ovvero di destinazione non di-
chiarata in Catasto, sono tenuti a procedere alla presentazione, ai fi ni 
fi scali, della relativa dichiarazione di aggiornamento catastale. Restano 
salve le procedure previste dal comma 336 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311   ,    nonché le attività da svolgere in surroga da 
parte dell’Agenzia del territorio per i fabbricati rurali per i quali siano 
venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fi ni fi scali, 
individuati ai sensi dell’ articolo 2, comma 36, del decreto-legge 3 otto-
bre 2006, n. 262   ,    convertito, con modifi cazioni,    dalla    legge 24 novem-
bre 2006, n. 286   ,    nonché quelle di accertamento relative agli immobili 
iscritti in catasto, come fabbricati o loro porzioni, in corso di costru-
zione o di defi nizione che siano divenuti abitabili o servibili all’uso cui 
sono destinati. 

 10. Se i titolari di diritti reali sugli immobili non provvedono a pre-
sentare ai sensi del comma 8 le dichiarazioni di aggiornamento catastale 
entro il termine del 31 dicembre 2010, l’Agenzia del territorio, nelle 
more dell’iscrizione in catasto attraverso la predisposizione delle di-
chiarazioni redatte in conformità al decreto ministeriale 19 aprile 1994, 
n. 701   ,    procede all’attribuzione, con oneri a carico dell’interessato da 
determinare con apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia del 
territorio, da emanare entro il 31 dicembre 2010, di una rendita presunta, 
da iscrivere transitoriamente in catasto, anche sulla base degli elementi 
tecnici forniti dai Comuni. Per tali operazioni l’Agenzia del territorio 
può stipulare apposite convenzioni con gli Organismi rappresentativi 
delle categorie professionali. ” 

  Comma 5  -ter  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 14 del regolamento di cui al de-

creto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2010, n. 222, recante 
“Regolamento per il riordino del Banco nazionale di prova per le armi 
da fuoco portatili e per le munizioni commerciali ai sensi dell’articolo 2, 
comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.”, così come modifi -
cato dalla presente legge:  

  “Art. 14    (Disposizioni transitorie) 
 1. Gli organi del Banco sono ricostituiti    entro sei mesi    dalla data di 

entrata in vigore del presente regolamento. 
 2. Il nuovo statuto del Banco è deliberato dall’Assemblea dei par-

tecipanti, su proposta del Consiglio di amministrazione,    entro nove mesi    
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 3. In caso di mancata ricostituzione degli organi o deliberazione 
del nuovo statuto entro i termini di cui ai commi 1 e 2, è nominato con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico un commissario straor-
dinario per i relativi adempimenti. 

 4. Il Consiglio di amministrazione ed il Presidente in carica alla 
data di entrata in vigore del presente regolamento restano in carica fi no 
all’insediamento del nuovo Consiglio di amministrazione, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 3. 

 5. La composizione dell’Assemblea dei partecipanti e del Consi-
glio di amministrazione, in sede di prima attuazione del presente rego-
lamento, è defi nita con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
sentito il Consiglio di amministrazione in carica alla data di entrata in 
vigore del presente regolamento. 

 6. Fermi restando i compiti di vigilanza del Ministero dello svilup-
po economico, il Banco presenta semestralmente al Ministero vigilante 
una relazione sullo svolgimento dei compiti d’istituto con riguardo in 
particolare agli effetti su di essi del processo di riordino e contenimento 
delle spese.” 

  Comma 5  -quater  :  
  — Si riporta     il testo del comma 20, dell’articolo 7, del citato de-

creto legge 31 maggio 2010, n. 78, così come modifi cato dalla presente 
legge:  

  “   20. Gli enti di cui all’allegato 2sono soppressi e i compiti e le 
attribuzioni esercitati sono trasferiti alle amministrazioni corrispon-
dentemente indicate. Il personale a tempo indeterminato attualmente 
in servizio presso i predetti enti è trasferito alle amministrazioni e agli 
enti rispettivamente individuati ai sensi del predetto allegato, e sono 
inquadrati sulla base di un’apposita tabella di corrispondenza approvata 
con decreto del Ministro interessato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione. Le amministrazioni di destinazione adeguano le pro-
prie dotazioni organiche in relazione al personale trasferito mediante 
provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti trasferiti 
mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limi-
tatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento dell’in-
quadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto a quello previ-
sto per il personale dell’amministrazione di destinazione, percepiscono 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall’attuazione 
delle predette disposizioni non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. Gli stanziamenti fi nanziari a carico del 
bilancio dello Stato previsti, alla data di entrata in vigore del presen-
te provvedimento, per le esigenze di funzionamento dei predetti enti 
pubblici confl uiscono nello stato di previsione della spesa o nei bilanci 
delle amministrazioni alle quali sono trasferiti i relativi compiti ed at-
tribuzioni, insieme alle eventuali contribuzioni a carico degli utenti dei 
servizi per le attività rese dai medesimi enti pubblici. Alle medesime 
amministrazioni sono altresì trasferite tutte le risorse strumentali attual-
mente utilizzate dai predetti enti. Le amministrazioni di destinazione 
esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti soppressi con le 
articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie misure 
di defi nizione del relativo assetto organizzativo. Al fi ne di garantire la 
continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo agli enti 
di cui al presente comma fi no al perfezionamento del processo di rior-
ganizzazione indicato, l’attività facente capo ai predetti enti continua ad 
essere esercitata presso le sedi e gli uffi ci già a tal fi ne utilizzati. Fermi 
restando i risparmi attesi, per le stazioni sperimentali    , il Banco nazio-
nale di prova per le armi da fuoco portatili e per le munizioni commer-
ciali    e l’Istituto nazionale per le conserve alimentari (INCA), indicati 
nell’ allegato 2   ,    con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuati tempi e concrete modalità di tra-
sferimento dei compiti e delle attribuzioni, nonché del personale e delle 
risorse strumentali e fi nanziarie.” 

  Comma 5  -quinquies  :  
  — Si riporta     il testo dell’allegato 2 di cui al comma 20 dell’arti-

colo 7, del citato decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010, così come modifi cato dalla 
presente legge:  
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Allegato 2 
(articolo 7, comma 20) 

enti soppressi 
amministrazione subentrante 

nell'esercizio dei relativi compiti e 
attribuzioni 

Stazione Sperimentale per l'industria delle Conserve Alimentari 
(SSICA) CCIAA Parma 

Stazione Sperimentale del vetro CCIAA Venezia 
Stazione Sperimentale per la seta    
Stazione Sperimentale per i combustibili CCIAA Milano 
Stazione Sperimentale Carta, Cartoni e Paste per carta (SSCCP)    
Stazione Sperimentale per le Industrie degli Oli e dei Grassi 
(SSOG)    

Stazione Sperimentale per le Industrie delle Essenze e dei 
Derivati dagli Agrumi (SSEA) CCIAA Reggio Calabria 

Stazione Sperimentale delle Pelli e Materie Concianti, di cui al 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 540 CCIAA Napoli 

Banco nazionale di prova per le armi da 
fuoco portatili e per le munizioni commerciali. CCIAA Brescia 

IPI, Istituto per la promozione industriale Ministero dello sviluppo economico 
Centro per la Formazione in Economia e Politica dello Sviluppo 
Rurale, istituito ai sensi dell'articolo 13 del decreto legislativo 29 
ottobre 1999, n. 454 

Ministero per le politiche agricole e 
forestali 

Comitato Nazionale Italiano per il collegamento tra il Governo e 
la FAO, istituito con decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1182    

Ente teatrale italiano, di cui alla legge 14 dicembre 1978, n. 836 Ministero per i beni e le attività 
culturali 

Ente Nazionale delle Sementi Elette (ENSE), istituito con 
decreto del Presidente della Repubblica 12 novembre 1955, n. 
1461 

Istituto Nazionale di Ricerca per gli 
Alimenti e la Nutrizione  

Istituto Nazionale Conserve Alimentari 
(INRAN), di cui all'articolo 11 del 

decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 
454 
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    Comma 5  -sexies  :  
  — Si riporta     il testo del comma 3, dell’articolo 3, del citato decre-

to-legge 31 maggio 2010, n. 78, , convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 122 del 2010, così come modifi cato dalla presente legge:  

  “   3. La Banca d’Italia tiene conto, nell’ambito del proprio ordina-
mento, dei principi di contenimento della spesa per il triennio 2011-
2013 contenuti nel presente titolo.   A tal fi ne, qualora non si raggiunga 
un accordo con le organizzazioni sindacali sulle materie oggetto di 
contrattazione in tempo utile per dare attuazione ai suddetti princìpi, 
la Banca d’Italia provvede sulle materie oggetto del mancato accordo, 
fi no alla successiva eventuale sottoscrizione dell’accordo    ”  

  Comma 5  -septies  :  
  — Si riporta    il testo dell’articolo 3-   bis    , del decreto legislativo 

27 maggio 1999, n. 165, recante “Soppressione dell’AIMA e istituzione 
dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), a norma dell’ar-
ticolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59.”:  

  “Art. 3  -bis  .    (Centri autorizzati di assistenza agricola.) 
  1. Gli organismi pagatori, ai sensi e nel rispetto del punto 4 dell’al-

legato al regolamento (CE) n. 1663/95, fatte salve le specifi che compe-
tenze attribuite ai professionisti iscritti agli ordini e ai collegi professio-
nali, possono, con apposita convenzione, incaricare «Centri autorizzati 
di assistenza agricola» (CAA), di cui al comma 2, ad effettuare, per 
conto dei propri utenti e sulla base di specifi co mandato scritto, le se-
guenti attività:  

  a   ) tenere ed eventualmente conservare le scritture contabili; 
  b   ) assisterli nella elaborazione delle dichiarazioni di coltivazione 

e di produzione, delle domande di ammissione a benefìci comunitari, 
nazionali e regionali e controllare la regolarità formale delle dichiara-
zioni immettendone i relativi dati nel sistema informativo attraverso le 
procedure del SIAN; 

  c   ) interrogare le banche dati del SIAN ai fi ni della consultazione 
dello stato di ciascuna pratica relativa ai propri associati. 

 2. I Centri di cui al comma 1 sono istituiti, per l’esercizio dell’atti-
vità di assistenza agli agricoltori, nella forma di società di capitali, dalle 
organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative, 
o da loro associazioni, da associazioni dei produttori e dei lavoratori, 
da associazioni di liberi professionisti e dagli enti di patronato e di as-
sistenza professionale, che svolgono servizi analoghi, promossi dalle 
organizzazioni sindacali. Con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, sono stabiliti i 
requisiti minimi di garanzia e di funzionamento per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma 1. 

 3. Per le attività di cui al comma 1, i Centri hanno, in particolare, 
la responsabilità della identifi cazione del produttore e dell’accertamen-
to del titolo di conduzione dell’azienda, della corretta immissione dei 
dati, del rispetto per quanto di competenza delle disposizioni dei re-
golamenti (CE) n. 1287/95 e n. 1663/95, nonché la facoltà di accedere 
alle banche dati del SIAN, esclusivamente per il tramite di procedure di 
interscambio dati. La disponibilità dei dati relativi ai propri utenti che 
abbiano rilasciato delega espressa in tal senso non costituisce violazione 
di quanto disposto dalla legge 30 dicembre 1996, n. 675, e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. Le regioni verifi cano i requisiti minimi di funzionamento e di 
garanzia ed esercitano la vigilanza. Le regioni, inoltre, possono incari-
care i Centri dell’effettuazione di ulteriori servizi e attività. 

 4   -bis   . Gli organismi pagatori, nel rispetto del regolamento (CE) 
n. 1663/95 della Commissione, del 7 luglio 1995, e fatti salvi i controlli 
obbligatori previsti dalla normativa comunitaria, nonché le previsioni 
contenute nelle convenzioni di cui al comma 1, sono autorizzati a con-
ferire immediata esigibilità alle dichiarazioni presentate tramite i centri 
di assistenza agricola. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, con 
proprio decreto, previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari, defi nisce le caratteristiche delle procedure e delle garanzie integra-
tive secondo quanto previsto dal comma 2.” 

 - Il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali 27 marzo 2008, reca “Riforma dei centri autorizzati di assistenza 
agricola.”. 

  Comma 5  -octies  :  
  — Si riporta     il testo vigente del comma 25, dell’articolo 3, della 

citata legge 24 dicembre 2007, n. 244, (legge fi nanziaria 2008):  
  “   25. A decorrere dal 1° gennaio 2008, le residue attività dell’Agen-

zia per lo svolgimento dei Giochi olimpici Torino 2006 sono svolte, 
entro il termine di tre anni, da un commissario liquidatore nominato 

con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio 
dei ministri, sentito il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Con il 
medesimo decreto sono precisati i compiti del commissario, nonché le 
dotazioni di mezzi e di personale necessari al suo funzionamento, nei 
limiti delle risorse residue a disposizione dell’Agenzia Torino 2006. Le 
disponibilità che residuano alla fi ne della gestione liquidatoria sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato.” 

  Comma 5  -novies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 26 mag-

gio 2004, n. 154, recante “Modernizzazione del settore pesca e dell’ac-
quacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della L. 7 marzo 2003, 
n. 38.”:  

  “Art. 5.   (Programmazione di settore.) 
 1. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, sentito il Ministro 

dell’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, previa consultazione del Tavolo azzurro di cui 
all’articolo 2, propone al CIPE, per l’approvazione di cui al comma 3, 
il «Programma nazionale triennale della pesca e l’acquacoltura», di se-
guito denominato «Programma nazionale», contenente gli interventi di 
competenza nazionale. 

 2. Le regioni e le province autonome predispongono, altresì, entro 
il 31 dicembre dell’anno precedente ciascun triennio di programmazio-
ne nazionale di cui al comma 1, i programmi regionali della pesca e 
dell’acquacoltura, o gli eventuali aggiornamenti, contenenti l’indicazio-
ne degli interventi di competenza da realizzare con le proprie dotazioni 
di bilancio. 

 3. Entro il 31 ottobre dell’anno precedente il triennio di program-
mazione, il CIPE approva il Programma nazionale con l’indicazione 
delle dotazioni fi nanziarie nazionali, nonché dell’eventuale destinazione 
di risorse aggiuntive ai sensi dell’articolo 119 della Costituzione.” 

 - Il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali 3 agosto 2007, reca “Primo programma nazionale triennale della 
pesca e dell’acquacoltura 2007-2009.” 

  Comma 5  -decies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 117 della Costituzione della Re-

pubblica italiana:  
  “Art. 117.    La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali . 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
  a   ) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti del-

lo Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei 
cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

  b   ) immigrazione; 
  c   ) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
  d   ) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
  e   ) moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

  f   ) organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

  g   ) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali; 

  h   ) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia ammi-
nistrativa locale; 

  i   ) cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
  l   ) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 

giustizia amministrativa; 
  m   ) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer-

nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il terri-
torio nazionale; 

  n   ) norme generali sull’istruzione; 
  o   ) previdenza sociale; 
  p   ) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamen-

tali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
  q   ) dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
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  r   ) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento infor-
mativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, re-
gionale e locale; opere dell’ingegno; 

  s   ) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali . 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato . 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato . 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni . 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.” 

  Comma 5  -undecies  :  
  — Si riporta     il testo vigente degli articoli 2 e 3 del decreto legislati-

vo 18 maggio 2001, n. 226, e successive modifi cazioni, recante “Orien-
tamento e modernizzazione del settore della pesca e dell’acquacoltura, a 
norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57.”:  

  “Art. 2.    (Imprenditore ittico.) 
 1. È imprenditore ittico chi esercita, in forma singola o associata 

o societaria, l’attività di pesca professionale diretta alla cattura o alla 
raccolta di organismi acquatici in ambienti marini, salmastri o dolci e le 
attività connesse di cui all’articolo 3. 

 2. Si considerano, altresì, imprenditori di cui al comma 1 le coo-
perative di imprenditori ittici ed i loro consorzi quando utilizzano pre-
valentemente prodotti dei soci ovvero forniscono prevalentemente ai 
medesimi beni e servizi diretti allo svolgimento delle attività di cui al 
medesimo comma 1. 

 3. Sono considerati, altresì, imprenditori ittici gli esercenti attività 
commerciali di prodotti ittici derivanti prevalentemente dal diretto eser-
cizio delle attività di cui al comma 1. 

 4. Ai fi ni dell’effettivo esercizio delle attività di cui al comma 1, si 
applicano le disposizioni della vigente normativa in materia di iscrizio-
ni, abilitazioni ed autorizzazioni. 

 5. Fatte salve le più favorevoli disposizioni di legge, l’imprenditore 
ittico è equiparato all’imprenditore agricolo e le imprese di acquacoltura 
sono equiparate all’imprenditore ittico. 

 6. L’autocertifi cazione di cui all’articolo 6, comma 4, del decre-
to legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sostituisce a tutti gli effetti ogni 
adempimento tecnico e formale ivi previsto. 

 7. Ai fi ni dell’applicazione delle agevolazioni fi scali e previdenzia-
li e della concessione di contributi nazionali e regionali, l’imprenditore 
ittico è tenuto ad applicare i contratti collettivi nazionali di lavoro del 
settore, ferme restando le previsioni dell’articolo 3 della legge 3 aprile 
2001, n. 142, e le leggi sociali e di sicurezza sul lavoro. 

 8. Le concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze, di 
zone di mare territoriale, destinate all’esercizio delle attività di acqua-
coltura, sono rilasciate per un periodo iniziale di durata non inferiore a 
quella del piano di ammortamento dell’iniziativa cui pertiene la con-
cessione, secondo i princìpi ed i criteri per il contenimento dell’impatto 
ambientale ai sensi dell’articolo 37 del decreto legislativo 11 maggio 
1999, n. 152, e tenuto conto delle linee guida adottate dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio. 

  Art. 3.    (Attività connesse a quelle di pesca.) 
  1. Si considerano connesse alle attività di pesca, purché non pre-

valenti rispetto a queste ed effettuate dall’imprenditore ittico mediante 
l’utilizzo di prodotti provenienti in prevalenza dalla propria attività di 
pesca, ovvero di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impie-
gate nell’impresa ittica, le seguenti attività:  

  a   ) imbarco di persone non facenti parte dell’equipaggio su navi da 
pesca a scopo turistico-ricreativo, denominata: «pescaturismo»; 

  b   ) attività di ospitalità, ricreative, didattiche, culturali e di servi-
zi, fi nalizzate alla corretta fruizione degli ecosistemi acquatici e vallivi, 
delle risorse della pesca e dell’acquacoltura, e alla valorizzazione degli 
aspetti socio-culturali delle imprese ittiche e di acquacoltura, esercitata 
da imprenditori, singoli o associati, attraverso l’utilizzo della propria 
abitazione o di struttura nella disponibilità dell’imprenditore stesso, de-
nominata: «ittiturismo»; 

  c   ) la prima lavorazione dei prodotti del mare e dell’acquacoltura, la 
conservazione, la trasformazione, la distribuzione e la commercializza-
zione, nonché le azioni di promozione e valorizzazione. 

 2. Alle opere ed alle strutture destinate all’ittiturismo si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 19, commi 2 e 3, del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
nonché all’articolo 24, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
relativamente all’utilizzo di opere provvisionali per l’accessibilità ed il 
superamento delle barriere architettoniche. 

 3. L’imbarco di persone di cui al comma 1, lettera    a   ), è autorizzato 
dall’autorità marittima dell’uffi cio di iscrizione della nave da pesca se-
condo le modalità fi ssate dalle disposizioni vigenti .” 

  — Si riporta     il testo vigente degli articoli 16, 17 e 18 del decreto 
legislativo 26 maggio 2004, n. 154, recante “Modernizzazione del set-
tore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’articolo 1, comma 2, della 
L. 7 marzo 2003, n. 38.”:  

  “Art. 16.   (Promozione della cooperazione.) 
  1. Allo scopo di favorire lo sviluppo della pesca e dell’acquacoltura 

nazionali in forma cooperativa, nonché delle attività connesse, il Pro-
gramma nazionale prevede il fi nanziamento di:  

  a   ) corsi di aggiornamento e riqualifi cazione per i soci e per i dipen-
denti delle cooperative della pesca e dell’acquacoltura e loro consorzi, 
organizzati dalle associazioni nazionali delle cooperative della pesca e 
dell’acquacoltura, riconosciute ai sensi delle leggi vigenti; 

  b   ) iniziative volte a favorire la cooperazione tra i pescatori, gli ac-
quacoltori, i consorzi tra cooperative della pesca e dell’acquacoltura; 

  c   ) contratti di programma, progetti sperimentali e convenzioni per 
la fornitura di servizi al settore, fi nalizzati al rafforzamento del ruolo 
della cooperazione nel più ampio contesto del processo di sviluppo 
dell’economia ittica. 

 2. Le iniziative di cui al comma 1 sono effettuate sulla base di 
programmi annuali o pluriennali predisposti dalle associazioni nazionali 
riconosciute delle cooperative della pesca e dell’acquacoltura. 

  Art. 17.   (Promozione dell’associazionismo.) 
 1. Allo scopo di favorire lo sviluppo e la valorizzazione della pro-

duzione ittica nazionale, tutelare la concorrenzialità delle imprese di set-
tore sui mercati nazionali ed internazionali, promuovere l’associazioni-
smo nel settore della pesca e dell’acquacoltura nazionali, nonché delle 
attività connesse, il Programma nazionale prevede il fi nanziamento di 
specifi che iniziative, ivi compresi i contratti di programma, i progetti 
sperimentali e le convenzioni per la fornitura di servizi al settore, sul-
la base di programmi annuali o pluriennali predisposti dalle associa-
zioni nazionali riconosciute delle imprese di pesca e delle imprese di 
acquacoltura. 

  Art. 18.   (Promozione delle attività a favore dei lavoratori 
dipendenti.) 

 1. Allo scopo di favorire lo sviluppo delle opportunità occupazio-
nali e delle tutele sociali nel settore della pesca e dell’acquacoltura, non-
ché delle attività connesse, il Programma nazionale prevede il fi nanzia-
mento di specifi che iniziative rivolte ai lavoratori dipendenti, promosse 
dalle organizzazioni sindacali nazionali stipulanti il Contratto collettivo 
nazionale di lavoro di riferimento nel settore della pesca e dell’acqua-
coltura, sulla base di programmi annuali o pluriennali predisposti dalle 
medesime organizzazioni.” 
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  Comma 5  -duodecies  :  
  — Si riporta     il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 15 gennaio 

1991, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, 
n. 82, e successive modifi cazioni, recante “Nuove norme in materia di 
sequestri di persona a scopo di estorsione e per la protezione dei testi-
moni di giustizia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio 
di coloro che collaborano con la giustizia.”:  

  “Art. 10.   (Commissione centrale per la defi nizione e applicazione 
delle speciali misure di protezione) 

 1. 
 2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-

stro della giustizia, sentiti i Ministri interessati, è istituita una commis-
sione centrale per la defi nizione e applicazione delle speciali misure di 
protezione. 

 2   -bis   . La commissione centrale è composta da un Sottosegretario 
di Stato all’interno che la presiede, da due magistrati e da cinque fun-
zionari e uffi ciali. I componenti della commissione diversi dal presiden-
te sono preferibilmente scelti tra coloro che hanno maturato specifi che 
esperienze nel settore e che siano in possesso di cognizioni relative alle 
attuali tendenze della criminalità organizzata, ma che non sono addetti 
ad uffi ci che svolgono attività di investigazione, di indagine preliminare 
sui fatti o procedimenti relativi alla criminalità organizzata di tipo ma-
fi oso o terroristico-eversivo. 

 2   -ter   . Sono coperti dal segreto di uffi cio, oltre alla proposta di cui 
all’articolo 11, tutti gli atti e i provvedimenti comunque pervenuti alla 
commissione centrale, gli atti e i provvedimenti della commissione stes-
sa, salvi gli estratti essenziali e le attività svolte per l’attuazione delle 
misure di protezione. Agli atti e ai provvedimenti della commissione, 
salvi gli estratti essenziali che devono essere comunicati a organi diversi 
da quelli preposti all’attuazione delle speciali misure di protezione, si 
applicano altresì le norme per la tenuta e la circolazione degli atti classi-
fi cati, con classifi ca di segretezza adeguata al contenuto di ciascun atto. 

 2   -quater   . Per lo svolgimento dei compiti di segreteria e di istrutto-
ria, la commissione centrale si avvale dell’Uffi cio per il coordinamento 
e la pianifi cazione delle Forze di polizia. Per lo svolgimento dei compiti 
di istruttoria, la commissione può avvalersi anche del Servizio centrale 
di protezione di cui all’articolo 14. 

 2   -quinquies   . La tutela avverso i provvedimenti della commissio-
ne centrale con cui vengono applicate, modifi cate o revocate le spe-
ciali misure di protezione anche se di tipo urgente o provvisorio a nor-
ma dell’articolo 13, comma 1, è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo. 

 2-   sexies   . 
 2-   septies   . Nel termine entro il quale può essere proposto il ricorso 

giurisdizionale e in pendenza della decisione relativa all’eventuale ri-
chiesta di sospensione ai sensi dell’articolo 21 della legge 6 dicembre 
1971, n. 1034, e successive modifi cazioni, o dell’articolo 36 del regola-
mento di cui al regio decreto 17 agosto 1907, n. 642, il provvedimento 
di cui al comma 2  -sexies   rimane sospeso. 

 2-   octies   . 
 2-   nonies   . Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con 

il Ministro dell’economia e delle fi nanze, vengono stabilite le modalità 
di corresponsione dei gettoni di presenza ai componenti della commis-
sione centrale ed al personale chiamato a partecipare con compiti di 
segreteria e di istruttoria alle riunioni della medesima commissione. 
All’onere derivante dall’attuazione del presente comma, determinato 
nella misura massima di 42.000 euro per l’anno 2002 e di 100.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2003, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2002-2004, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di parte corrente 
«Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 3.” 
  — Si riporta     il testo vigente dell’articolo 3, del regolamento di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 85, re-
cante “Regolamento per il riordino degli organismi operanti presso il 
Ministero dell’interno, a norma dell’articolo 29 del D.L. 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248.”:  

  “Art. 3.   (Durata degli organismi e relazione di fi ne mandato.) 
 1. Gli organismi di cui agli articoli 1 e 2 durano in carica tre anni, 

decorrenti dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 
 2. Tre mesi prima della scadenza del termine di durata, i predet-

ti organismi presentano una relazione sull’attività svolta al Ministro 
dell’interno, che la trasmette alla Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, ai fi ni della valutazione, di cui all’articolo 29, comma 2-   bis   , del 
   decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223   , convertito, con modifi cazioni, dalla 
   legge 4 agosto 2006, n. 248   , circa la perdurante utilità dei medesimi e 

della conseguente eventuale proroga della loro durata, comunque non 
superiore a tre anni, da adottarsi con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’interno. Gli eventuali 
successivi decreti di proroga sono adottati secondo la stessa procedura. 
I componenti di ciascun organismo restano in carica sino alla scadenza 
del termine di durata dell’organismo stesso. 

 3. In caso di nomina di nuovi componenti degli organismi di cui 
al comma 1, si tiene conto del principio di pari opportunità tra donne 
e uomini.” 

 comma 6   — Si riporta     il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 
6 settembre 2001, n. 368, recante “Attuazione della direttiva 1999/70/
CE relativa all’accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso 
dall’UNICE, dal CEEP e dal CES”:  

 “Art. 5   .   Scadenza del termine e sanzioni Successione dei contratti. 
 1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine 

inizialmente fi ssato o successivamente prorogato ai sensi dell’articolo 4, 
il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiora-
zione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto 
pari al venti per cento fi no al decimo giorno successivo, al quaranta per 
cento per ciascun giorno ulteriore. 

 2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo giorno in 
caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo 
complessivo di cui al comma 4-   bis   , ovvero oltre il trentesimo giorno 
negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla sca-
denza dei predetti termini. 

 3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell’ar-
ticolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un 
contratto di durata fi no a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di sca-
denza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto 
si considera a tempo indeterminato. 

 4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, inten-
dendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, 
il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di 
stipulazione del primo contratto. 

 4-   bis   . Ferma restando la disciplina della successione di contratti 
di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti 
collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le or-
ganizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo 
svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso 
datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato 
i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente 
dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l’altro, il 
rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del com-
ma 2. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente com-
ma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può 
essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga 
presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e 
con l’assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sin-
dacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il 
lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali 
dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del 
predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta 
procedura, nonchè nel caso di superamento del termine stabilito nel me-
desimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato. 

 4-   ter   . Le disposizioni di cui al comma 4-   bis    non trovano applica-
zione nei confronti delle attività stagionali defi nite dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive modifi che 
e integrazioni, nonchè di quelle che saranno individuate dagli avvisi co-
muni e dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative. 

 4-   quater   . Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti 
a termine presso la stessa azienda, abbia prestato attività lavorativa per 
un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza, fatte salve di-
verse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, ter-
ritoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, nelle assunzioni a tempo inde-
terminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi 
con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rapporti a 
termine. 

 4-   quinquies   . Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di 
attività stagionali ha diritto di precedenza, rispetto a nuove assunzioni 
a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le medesime attività 
stagionali. 

 4-   sexies   . Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-   quater    e 4-   quin-
quies    può essere esercitato a condizione che il lavoratore manifesti in 
tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro rispettivamente sei 
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mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue 
entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro”. 

  — Si riporta     il testo del comma 519 dell’art. 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007):  

 “519. Per l’anno 2007 una quota pari al 20 per cento del fondo di 
cui al comma 513 è destinata alla stabilizzazione a domanda del per-
sonale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno tre 
anni, anche non continuativi, o che consegua tale requisito in virtù di 
contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006 o che sia 
stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quin-
quennio anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge, che 
ne faccia istanza, purché sia stato assunto mediante procedure selettive 
di natura concorsuale o previste da norme di legge. Alle iniziative di sta-
bilizzazione del personale assunto a tempo determinato mediante pro-
cedure diverse si provvede previo espletamento di prove selettive. Le 
amministrazioni continuano ad avvalersi del personale di cui al presente 
comma, e prioritariamente del personale di cui all’articolo 23, comma 1, 
del decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive modifi cazio-
ni, in servizio al 31 dicembre 2006, nelle more della conclusione delle 
procedure di stabilizzazione. Nei limiti del presente comma, la stabiliz-
zazione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co è consentita al personale che risulti iscritto negli appositi elenchi, di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, da almeno 
tre anni ed abbia effettuato non meno di centoventi giorni di servizio. 
Con decreto del Ministro dell’interno, fermo restando il possesso dei 
requisiti ordinari per l’accesso alla qualifi ca di vigile del fuoco previsti 
dalle vigenti disposizioni, sono stabiliti i criteri, il sistema di selezione, 
nonché modalità abbreviate per il corso di formazione. Le assunzioni 
di cui al presente comma sono autorizzate secondo le modalità di cui 
all’articolo 39, comma 3-   ter   , della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modifi cazioni”. 

  — Si riporta     il testo del comma 90 dell’art. 3 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008):  

  “90. Fermo restando che l’accesso ai ruoli della pubblica ammi-
nistrazione è comunque subordinato all’espletamento di procedure se-
lettive di natura concorsuale o previste da norme di legge e fatte salve 
le procedure di stabilizzazione di cui all’articolo 1, comma 519, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, per gli anni 2008 e 2009:  

   a)   le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
le agenzie, incluse le agenzie fi scali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, 
gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni, possono ammettere alla procedura di stabilizzazione di 
cui all’articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
anche il personale che consegua i requisiti di anzianità di servizio ivi 
previsti in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 set-
tembre 2007; 

   b)   le amministrazioni regionali e locali possono ammettere alla 
procedura di stabilizzazione di cui all’articolo 1, comma 558, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, anche il personale che consegua i requisiti 
di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti stipulati anterior-
mente alla data del 28 settembre 2007”. 

 comma 6-ter   — Si riporta     il testo dell’art. 585 del decreto legisla-
tivo 15 marzo 2010, n. 66, recante “Codice dell’ordinamento militare”:  

 “Art. 585 Oneri per le consistenze dei volontari del Corpo delle 
capitanerie di porto 

  1. Gli oneri riferiti alle consistenze di ciascuna categoria dei volon-
tari di truppa, determinate con decreto del Ministro della difesa, di cui 
all’ articolo 2217, restano a carico del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e sono determinati negli importi in euro di seguito indicati:  

   a)   per l’anno 2009: 68.993.137,67; 
   b)   per l’anno 2010: 65.188.592,32; 
   c)   per l’anno 2011: 75.106.850,08; 
   d)   per l’anno 2012: 75.022.475,62; 
   e)   per l’anno 2013: 74.943.322,41; 
   f)   per l’anno 2014: 74.867.621,25; 
   g)   per l’anno 2015: 74.787.401,19; 
   h)   a decorrere dall’anno 2016: 74.703.881,29”. 
  — Si riporta     il testo del comma 98 dell’art. 2 della già citata legge 

24 dicembre 2007, n. 244:  
 “98. Per l’anno 2008 è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro 

da iscrivere nel Fondo di cui all’articolo1, comma 1331, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, da ripartire, per le esigenze di funzionamento 
e per l’esercizio dei compiti di vigilanza e controllo operativi in materia 

di sicurezza delle navi e delle strutture portuali svolti dal Corpo delle 
capitanerie di porto - Guardia costiera, con decreto del Ministro dei tra-
sporti, da comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, tramite l’Uffi cio centrale del bilancio”. 

  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’art. 6 del decreto-legge 7 ot-
tobre 2008, n. 154, recante “Disposizioni urgenti per il contenimento 
della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autono-
mie locali”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189:  

 “2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. All’utilizzo del Fondo per le fi nalità di cui 
al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i profi li fi nanziari, 
nonché alla Corte dei conti”. 

 comma 6-quater   — Si riporta    il testo del comma 4  -bis    dell’art. 1 
del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, recante “Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative e disposizioni diverse”, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “4-   bis   . In deroga a quanto previsto dall’articolo 3  -quinquies   del 
decreto-legge 3 agosto 2004, n. 220, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 19 ottobre 2004, n. 257, limitatamente agli scrutini per la promo-
zione a dirigente superiore, le disposizioni di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 57 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334,    si applicano 
alle promozioni da conferire con decorrenza successiva al 31 dicembre 
2015”.  

 comma 6-quinquies   — Si riporta     il testo dell’art. 57 del decreto le-
gislativo 5 ottobre 2000, n. 334, recante “Riordino dei ruoli del perso-
nale direttivo e dirigente della Polizia di Stato, a norma dell’articolo 5, 
comma 1, della L. 31 marzo 2000, n. 78”:  

 “Art. 57.Aggiornamento professionale. 
  1. Al fi ne di assicurare periodici percorsi formativi per il personale 

appartenente ai ruoli dei direttivi e dei dirigenti della Polizia di Stato, 
il dipartimento della pubblica sicurezza, oltre ai corsi per la formazione 
iniziale, per quella specialistica e di aggiornamento professionale, orga-
nizza i seguenti corsi collegati alla progressione in carriera:  

  a   ) corso di aggiornamento per gli appartenenti ai ruoli direttivi; 
  b   ) corso di aggiornamento per i primi dirigenti. 
 2. Con regolamento del Ministro dell’interno, ai sensi dell’artico-

lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da emanare entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti 
la durata, i contenuti, le modalità di svolgimento, nonché i criteri per la 
individuazione dei frequentatori dei corsi di cui al comma 1 che possono 
essere anche effettuati, attraverso apposite convenzioni, presso strutture 
formative pubbliche o private. 

 3. La frequenza con profi tto dei corsi di cui al comma 1, lettere    a   ) e 
   b   ), costituisce requisito necessario, rispettivamente, per gli scrutini per 
la promozione alla qualifi ca di vice questore aggiunto del ruolo direttivo 
speciale, l’ammissione al corso di formazione per l’accesso alla qualifi -
ca di primo dirigente e la promozione a dirigente superiore. 

 4. Ai medesimi fi ni e ferma restando la vigente disciplina relativa 
ai corsi di alta formazione tenuti dalla Scuola di perfezionamento per le 
forze di polizia, è equiparata la frequenza con profi tto di corsi organiz-
zati dalla citata Scuola per il personale direttivo e dirigente che espleta 
funzioni di polizia. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano alle promozioni 
da conferire con decorrenza successiva al 31 dicembre 2005”. 

 comma 6-sexies   — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 agosto 1999, n. 455 recan-
te “Regolamento recante norme concernenti il Fondo di solidarietà per 
le vittime delle richieste estorsive e dell’usura, ai sensi dell’articolo 21 
della L. 23 febbraio 1999, n. 44”:  

 “1. I fondi di cui all’articolo 18, comma 1, della legge e di cui all’ar-
ticolo 14, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono unifi cati in 
un fondo denominato «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive e dell’usura», costituito presso il Ministero dell’interno”. 

  — Si riporta     il testo dell’art. 1 della legge 22 dicembre 1999, 
n. 512, recante “Istituzione del Fondo di rotazione per la solidarietà alle 
vittime dei reati di tipo mafi oso”:  

 “Art. 1.Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati 
di tipo mafi oso   .  
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  1. È istituito presso il Ministero dell’interno il Fondo di rotazione 
per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafi oso, di seguito deno-
minato «Fondo». Il Fondo è alimentato:  

  a   ) da un contributo dello Stato pari a lire 20 miliardi annue; 
  b   ) dai rientri previsti dall’articolo 2”. 
  — Si riporta     il testo del comma 11 dell’art. 14 della legge 7 marzo 

1996, n. 108 recante ” Disposizioni in materia di usura”:  
  “11. Il Fondo è alimentato:  
  a   ) da uno stanziamento a carico del bilancio dello Stato pari a lire 

10 miliardi per l’anno 1996 e a lire 20 miliardi       a decorrere dal 1997; 
al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1996-1998, al capi-
tolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1996, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 
Ministero di grazia e giustizia. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio; 

  b   ) dai beni rivenienti dalla confi sca ordinaria ai sensi dell’artico-
lo 644, sesto comma, del codice penale; 

  c   ) da donazioni e lasciti da chiunque effettuati”. 
  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 18 della legge 23 febbra-

io 1999, n. 44, recante “Disposizioni concernenti il Fondo di solidarietà 
per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura”:  

  “1. È istituito presso il Ministero dell’interno il Fondo di solida-
rietà per le vittime delle richieste estorsive. Il Fondo è alimentato da:  

  a   ) un contributo, determinato ai sensi del comma 2, sui premi assi-
curativi, raccolti nel territorio dello Stato, nei rami incendio, responsabi-
lità civile diversi, auto rischi diversi e furto, relativi ai contratti stipulati 
a decorrere dal 1° gennaio 1990; 

  b   ) un contributo dello Stato determinato secondo modalità indivi-
duate dalla legge, nel limite massimo di lire 80 miliardi, iscritto nello 
stato di previsione dell’entrata, unità previsionale di base 1.1.11.1, del 
bilancio di previsione dello Stato per il 1998 e corrispondenti proiezioni 
per gli anni 1999 e 2000; 

   c)   una quota pari alla metà dell’importo, per ciascun anno, delle 
somme di denaro confi scate ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575 
, e successive modifi cazioni, nonché una quota pari ad un terzo dell’im-
porto del ricavato, per ciascun anno, delle vendite disposte a norma 
dell’articolo 2  -undecies   della suddetta legge n. 575 del 1965, relative ai 
beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in azienda confi scati ai sensi 
della medesima legge n. 575 del 1965”. 

  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 17 della già citata legge 
23 agosto 1988, n. 400:  

  “1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato 
che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono es-
sere emanati regolamenti per disciplinare:  

  a   ) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

  b   ) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

  c   ) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

  d   ) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

  e   ) “ 
 Il già citato decreto del Presidente della Repubblica 16 agosto 

1999, n. 455, è pubblicato nella Gazz. Uff. 3 dicembre 1999, n. 284. 
 Il decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 284, 

recante “Regolamento di attuazione della L. 22 dicembre 1999, n. 512, 
concernente il Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati 
di tipo mafi oso” è pubblicato nella Gazz. Uff. 14 luglio 2001, n. 162. 

  comma 6-septies  
  — Si riporta     il testo dell’art. 42 della legge 1 aprile 1981, n. 121, 

recante “Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza”:  

 “Art. 42.Nomina a dirigente generale di pubblica sicurezza di livel-
lo B e nomina e inquadramento a prefetto. 

 1. Nell’àmbito della dotazione organica di cui alla tabella    B    alle-
gata al decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, alla copertura fi no 

al massimo di 17 posti di prefetto si provvede mediante nomina e in-
quadramento riservati ai dirigenti della Polizia di Stato che espletano 
funzioni di polizia. 

 2. I dirigenti generali di pubblica sicurezza di livello    B    sono nomi-
nati tra i dirigenti generali di pubblica sicurezza. 

 3. Salvo quanto previsto dal comma 4, i dirigenti generali di Pub-
blica Sicurezza di livello    B    sono inquadrati nella qualifi ca di prefetto a 
norma del comma 1 nel termine non inferiore a tre anni dal consegui-
mento della qualifi ca, conservando a tutti gli effetti l’anzianità maturata 
anche nella qualifi ca di dirigente generale di pubblica sicurezza. 

 3   -bis   . Ai dirigenti generali di livello B collocati a riposo d’uffi cio 
per il raggiungimento del limite di età prima dell’inquadramento di cui 
al comma 3, sono corrisposti, se più favorevoli, il trattamento di quie-
scenza, normale e privilegiato, e l’indennità di buonuscita spettanti ai 
prefetti con analoga anzianità di servizio e destinatari delle indennità di 
posizione di base di direttore centrale o equiparato. 

 4. L’inquadramento fra i prefetti di cui al comma 3 può essere 
disposto anche in soprannumero, fi no al 30 giugno 2004, nel limite 
massimo di tre unità, da riassorbirsi con le successive vacanze che si 
determineranno nell’aliquota di prefetti di cui al comma 1. Fino al ri-
assorbimento del soprannumero non si possono effettuare nomine dei 
dirigenti generali di pubblica sicurezza di livello    B   . 

 5. Per la preposizione dei prefetti e dei dirigenti di pubblica si-
curezza di livello    B    e dei dirigenti generali di cui all’articolo 11, alla 
direzione degli uffi ci del dipartimento della pubblica sicurezza si osser-
vano criteri di professionalità, che tengono conto anche delle esperienze 
maturate. 

 6. In relazione a quanto previsto al comma 3 e ai provvedimenti 
da adottarsi a norma dell’articolo 20 del decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139, la qualifi ca di prefetto di cui all’articolo 2, comma 1, del 
decreto n. 139 del 2000, deve intendersi di rango non inferiore a livello 
dirigenziale    B”.  

  — Si riporta     il testo del comma 93 dell’art. 2 della già citata legge 
24 dicembre 2007, n. 244, come modifi cato dalla presente legge:  

 “93. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 42 della legge 1° aprile 
1981, n. 121, e successive modifi cazioni, i dirigenti generali di pubblica 
sicurezza    con almeno due anni di servizio nella qualifi ca    possono essere 
nominati prefetto, nel numero massimo di 17 previsto dal comma 1 del 
predetto articolo 42, conservando a tutti gli effetti l’anzianità maturata 
nella qualifi ca di dirigente generale.    Ai dirigenti in possesso di almeno 
quattro anni di servizio nella qualifi ca rivestita,    collocati a riposo d’uffi -
cio per il raggiungimento del limite di età prima della nomina a prefetto 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 42, comma 3  -bis  , della 
legge 1° aprile 1981, n. 121”. 

  comma 6-novies  

  — Si riporta     il testo del comma 3 dell’art. 237 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, recante “Testo unico delle 
disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”:  

 “237   .   Collocamento a disposizione dei prefetti. 

 I prefetti della Repubblica possono, previa deliberazione del Con-
siglio dei Ministri, essere collocati a disposizione del Ministero dell’in-
terno, quando sia richiesto dall’interesse del servizio. 

 I prefetti collocati a disposizione vi possono rimanere per tre anni, 
salvo quando siano investiti di incarichi speciali, nel qual caso lo stato di 
disposizione si protrae per tutta la durata dell’incarico stesso. 

 I prefetti a disposizione non possono eccedere il numero di nove 
oltre quelli dei posti del ruolo organico”. 

  — Si riporta     la tabella B allegata al decreto legislativo 19 maggio 
2000, n. 139 (Disposizioni in materia di rapporto di impiego del perso-
nale della carriera prefettizia, a norma dell’articolo 10 della L. 28 luglio 
1999, n. 266):   
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 “Tabella B  

(art. 2, comma 1)  

Qualifiche della carriera prefettizia e funzioni conferibili 

      
Qualifica Posti di 

organico 
Funzioni 

      
      
Prefetto 144 Capo della polizia-

direttore 
    generale della pubblica 
    sicurezza, capo di

gabinetto  
    del Ministro, capo di 
    dipartimento, titolare 
    dell'ufficio territoriale

del 
    governo nelle sedi

capoluogo 
    di regione e nelle altre 
    sedi, capo dell'ufficio 
    legislativo, capo 
    dell'ispettorato generale

di 
    amministrazione, 
    sovrintendente ai servizi

di 
    sicurezza della

Presidenza 
    della Repubblica, vice

capo 
    della polizia, vice capo

di 
    gabinetto del Ministro,

vice 
    capo dell'ufficio 
    legislativo, direttore 

della 
    scuola superiore 
    dell'amministrazione 
    dell'interno, 
     
    titolare di ufficio di 
    livello dirigenziale

generale 
    competente all'esercizio
    delle funzioni indicate

nella 

  

    tabella A, ispettore 
generale 

    di amministrazione,
titolare 

    di incarico speciale. 
      
Viceprefetto 624 Vicario del titolare 
    dell'ufficio territoriale

del 
    governo, vice

commissario del 
    governo nelle sedi

capoluogo 
    di regione, coordinatore
    dell'ufficio territoriale 

del 
    governo; capo di

gabinetto 
    nell'ufficio territoriale

del 
    governo; responsabile 
    nell'ufficio territoriale

del 
    governo delle aree

funzionali 
    in materia di: ordine e 
    sicurezza pubblica;

raccordo 
    con gli enti locali; 
    consultazioni elettorali; 
    diritti civili,

cittadinanza, 
    condizione giuridica

dello 
    straniero, immigrazione

e 
    diritto di asilo; 
    responsabile nell'ufficio
    territoriale del governo 
    delle sedi capoluogo di 
    regione delle aree

funzionali 
    in materia di: protezione
    civile, difesa civile e 
    coordinamento del

soccorso 
    pubblico; applicazione

del 
    sistema sanzionatorio 
    amministrativo; affari

legali 
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    e contenzioso anche ai
fini 

    della rappresentanza in 
    giudizio 
    dell'amministrazione; 
    responsabile di area 
    funzionale nell'àmbito

dei 
    dipartimenti, degli uffici
    centrali di livello 
    dirigenziale generale e

degli 
    uffici di diretta 
    collaborazione del 

Ministro; 
    ispettore generale. 
      
Viceprefetto 
aggiunto 

852 Capo di gabinetto e vice
capo 

    di gabinetto nell'ufficio 
    territoriale del governo; 
    responsabile di area 
    funzionale nell'ufficio 
    territoriale del governo; 
    responsabile di servizio 
    nelle aree funzionali dei
    dipartimenti, degli uffici

di 
    livello dirigenziale

generale 
    e degli uffici di diretta 
    collaborazione del

Ministro; 
    responsabile dell'area

degli 
    affari legali e del 
    contenzioso anche ai fini
    della rappresentanza in 
    giudizio 
    dell'amministrazione. 
Totale 1620   

    comma 6-decies  
  — Si riporta     il testo dell’art. 168 del decreto del Presidente della 

Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, recante “Ordinamento dell’Ammini-
strazione degli affari esteri”:  

 “Art. 168.Esperti. 
 L’Amministrazione degli affari esteri può utilizzare negli uffi ci 

centrali o nelle rappresentanze diplomatiche e negli uffi ci consolari, per 
l’espletamento di specifi ci incarichi che richiedano particolare compe-
tenza tecnica e ai quali non si possa sopperire con funzionari diplomati-
ci, esperti tratti da personale dello Stato o di Enti pubblici appartenenti 
a carriere direttive o di uguale rango. 

 Qualora per speciali esigenze anche di carattere tecnico o linguisti-
co non possa farsi ricorso per incarichi presso uffi ci all’estero ad esperti 
tratti dal personale dello Stato e da Enti pubblici, l’Amministrazione de-

gli affari esteri può utilizzare in via eccezionale e fi no ad un massimo di 
trenta unità, persone estranee alla pubblica Amministrazione purché di 
notoria qualifi cazione nelle materie connesse con le funzioni del posto 
che esse sono destinate a ricoprire, comprovata da adeguata esperienza 
professionale. Le persone predette devono essere in possesso della cit-
tadinanza italiana, in età compresa tra i trenta e i sessantacinque anni 
e godere di costituzione fi sica idonea ad affrontare il clima della sede 
cui sono destinate. All’atto dell’assunzione dell’incarico, le persone 
predette prestano promessa solenne ai sensi dell’art. 11 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3. L’incarico non crea aspettativa di impiego stabile né dà diritto, alla 
scadenza, a indennizzo o liquidazione di alcun genere. 

 L’esperto inviato in servizio presso un uffi cio all’estero, a norma 
dei precedenti commi, occupa un posto espressamente istituito, sentito 
il consiglio di amministrazione, ai sensi dell’articolo 32, nell’organico 
dell’uffi cio stesso, in corrispondenza, anche ai fi ni del trattamento eco-
nomico, a quello di primo segretario o di consigliere o di primo con-
sigliere, nel limite massimo di otto posti, ovvero di console aggiunto 
o console ed assume in loco la qualifi ca di addetto per il settore di sua 
competenza. Per gli esperti in servizio all’estero si osservano le dispo-
sizioni degli articoli 142, 143, 144, 147 e 170 in quanto applicabili, 
dell’articolo 148 e le disposizioni della parte terza per essi previste. 

 Resta fermo il posto corrispondente ai fi ni del trattamento econo-
mico a quello di primo consigliere, attualmente ricoperto dai singoli 
interessati, sino al termine defi nitivo del loro incarico, nonché il posto 
di pari livello già istituito per gli esperti regionali di cui all’articolo 58 
della legge 6 febbraio 1996, n. 52, e successive modifi cazioni. 

 Gli incarichi di cui al presente articolo sono conferiti con decreto 
del Ministro per gli affari esteri, sentito il Consiglio di amministrazione 
del Ministero, di concerto con il Ministro per il tesoro e, per il perso-
nale di altre Amministrazioni o di Enti pubblici, anche con il Ministro 
competente o vigilante. Gli incarichi sono biennali. Alla stessa persona 
possono essere conferiti più incarichi purché, nel complesso, non supe-
rino gli otto anni. Gli incarichi sono revocabili in qualsiasi momento a 
giudizio del Ministro per gli affari esteri. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato sono collocati fuori ruolo 
con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato, inviati ad occupare un 
posto di organico in rappresentanze permanenti presso Organismi inter-
nazionali, non possono superare il numero di cinquantuno, comprese le 
quattro unità fi ssate dall’articolo 58, comma 2, della legge 6 febbraio 
1996, n. 52, e successive modifi cazioni. Il Ministro per gli affari esteri 
può chiedere che il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale metta 
a disposizione dell’Amministrazione degli affari esteri fi no a dieci fun-
zionari direttivi del Ministero stesso di grado non inferiore a direttore 
di sezione o equiparato, in posizione di fuori ruolo per essere inviati 
all’estero ai sensi del presente articolo. 

 Gli esperti che l’Amministrazione degli affari esteri può utilizzare 
a norma del presente articolo non possono complessivamente superare 
il numero di centosessantacinque, di cui cinque da destinare a posti di 
addetto agricolo, con l’esclusione delle unità riservate da speciali dispo-
sizioni di legge all’espletamento di particolari compiti relativi alla tute-
la dell’ordine pubblico e della sicurezza nazionale nonché al contrasto 
della criminalità organizzata e delle violazioni in materia economica e 
fi nanziaria a tutela del bilancio dello Stato e dell’Unione europea, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano al personale 
comandato o collocato fuori ruolo presso il Ministero degli affari esteri 
in virtù di altre disposizioni né a quello inviato all’estero in missione 
temporanea”. 

  — Si riporta     il testo dell’art. 11 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, recante “Testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, preven-
zione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 11.Uffi ci antidroga all’estero   .  
(Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 5, comma 1)
 1. Il Dipartimento della pubblica sicurezza può destinare, fuori 

del territorio nazionale, secondo quanto disposto dall’articolo 168 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e succes-
sive modifi cazioni, personale appartenente    alla Direzione centrale per 
i servizi antidroga   , che opererà presso le rappresentanze diplomatiche 
e gli uffi ci consolari in qualità di esperti    per la sicurezza   , per lo svolgi-
mento di attività di studio, osservazione, consulenza e informazione in 
vista della promozione della cooperazione contro il traffi co della droga. 
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 2. A tali fi ni il contingente previsto dall’articolo 168 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, è aumentato di una 
quota di venti unità,    riservata agli esperti per la sicurezza della Direzio-
ne centrale per i servizi antidroga.  

 3. Per l’assolvimento dei compiti di cooperazione internazionale 
nella prevenzione e repressione del traffi co illecito di sostanze stupe-
facenti o psicotrope   , la Direzione centrale per i servizi antidroga    può 
costituire uffi ci operanti fuori del territorio nazionale, nel quadro di spe-
cifi ci accordi di cooperazione stipulati con i Governi interessati. Tali ac-
cordi stabiliranno la condizione giuridica dei predetti uffi ci nei confronti 
delle autorità locali. 

 4. Agli uffi ci di cui al comma 3 è destinato personale    della Direzio-
ne centrale per i servizi antidroga,    nominato con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e del tesoro. 

 5. L’onere derivante dall’attuazione del presente articolo è valutato 
in lire 4 miliardi       in ragione d’anno a decorrere dal 1990 per le spese 
riguardanti il personale e in lire un miliardo per le spese di carattere 
funzionale relativamente al 1990”. 

  comma 6-undecies  
  — Si riporta     il testo dell’art. 5 del decreto-legge 12 novembre 

2010, n. 187, recante “Misure urgenti in materia di sicurezza”, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217:  

 “Art. 5 Potenziamento della cooperazione internazionale di polizia 
1. Al fi ne di potenziare l’azione di contrasto della criminalità orga-

nizzata e di tutte le condotte illecite, anche transnazionali ad essa ricon-
ducibili, nonché al fi ne di incrementare la cooperazione internazionale 
di polizia, anche in attuazione degli impegni derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea o in esecuzione degli accordi di collabo-
razione con i Paesi interessati, sono predisposte, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, urgenti linee di indirizzo strategico, aggiornate annualmente, 
per rafforzare l’attività del personale delle Forze di polizia dislocato 
all’estero attraverso la massima valorizzazione del patrimonio informa-
tivo disponibile e dello scambio info-operativo. A tale scopo, nell’ambi-
to del Dipartimento della pubblica sicurezza - Direzione centrale della 
polizia criminale, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica, il Comitato per la programmazione strategica per la 
cooperazione internazionale di polizia (COPSCIP), presieduto dal vice 
direttore generale della pubblica sicurezza - direttore centrale della 
polizia criminale e composto da membri di comprovata esperienza e 
professionalità nello specifi co settore, individuati con successivo atto 
del presidente. Per la partecipazione al Comitato non è prevista la corre-
sponsione di compensi o rimborsi spese di alcun genere”.

  comma 6-quaterdecies  
  — Si riporta     il testo del comma 151 dell’art. 3 della legge 24 di-

cembre 2003, n. 350, recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2004)”:  

 151. Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è istitu-
ito un fondo da ripartire per le esigenze correnti di funzionamento dei 
servizi dell’Amministrazione, con una dotazione, a decorrere dall’anno 
2004, di 100 milioni di euro. Con decreti del Ministro dell’interno, da 
comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, tramite l’Uffi cio centrale del bilancio, nonché alle 
competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provve-
de alla ripartizione del fondo tra le unità previsionali di base interessate 
del medesimo stato di previsione 

  — Si riporta     il testo dei commi 553, 554, 555 e 556 dell’art. 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante “Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005)”:  

 “553. In attuazione degli impegni derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea, ovvero in esecuzione degli accordi di 
collaborazione con i Paesi interessati, il Ministero dell’interno è auto-
rizzato a provvedere, nel limite di spesa di 4 milioni di euro per gli anni 
2005 e 2006 e di 5 milioni di euro a decorrere dal 2007, all’integrazione 
e allo sviluppo della rete degli uffi ciali di collegamento delle Forze di 
polizia, incaricati di stabilire e mantenere contatti con le autorità dei 
Paesi di destinazione o con le organizzazioni internazionali che vi hanno 
sede, fi nalizzati ad incrementare la cooperazione internazionale per la 
prevenzione e repressione della criminalità, dei traffi ci illeciti transna-
zionali e del terrorismo”. 

 “554. Il servizio degli uffi ciali di collegamento, scelti tra funzionari 
o uffi ciali delle Forze di polizia in servizio presso il Dipartimento della 
pubblica sicurezza o ivi trasferiti per la specifi ca esigenza, e le relative 
dipendenze, nonché le modalità di selezione, formazione e assegnazione 

dei funzionari o uffi ciali interessati ed il numero degli uffi ciali di colle-
gamento di nuova istituzione sono stabiliti con regolamento adottato dal 
Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della 
difesa e dell’economia e delle fi nanze. Il predetto regolamento stabilisce 
le linee guida per l’eventuale utilizzazione degli uffi ciali di collegamen-
to nelle rappresentanze diplomatiche e negli uffi ci consolari in qualità di 
esperti a norma dell’articolo 168 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifi cazioni”. 

 “555. Gli uffi ciali di collegamento possono essere incaricati, sulla 
base di specifi ci accordi di livello bilaterale o multilaterale, di curare 
gli interessi di uno o più Stati membri dell’Unione europea, nel rispetto 
dei vincoli conseguenti dalle disposizioni in vigore e salvo che possa 
derivarne un pericolo per gli interessi nazionali” 

 “556. Al personale impiegato all’estero ai sensi dei commi 553, 
554 e 555 compete il trattamento economico di cui alla legge 8 luglio 
1961, n. 642. Per eventuali incarichi effettivamente svolti presso le rap-
presentanze diplomatiche o gli uffi ci consolari, è attribuito un tratta-
mento economico, sostitutivo di quello indicato al primo periodo, da 
determinare con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro della difesa, con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, in misura non inferiore a quelli previsti 
per gli esperti di cui all’articolo 168 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive modifi cazioni.” 

  comma 6-quinquiesdecies  
 Per il riferimento al testo dell’art. 11 del decreto del Presidente del-

la Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, vedasi in note al comma 6-   decies.  
  comma 8  
  — Si riporta     il testo del comma 196 dell’art. 2 della legge 23 di-

cembre 2009, n. 191 recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010)”, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “196. È concessa, per l’anno 2010, un’anticipazione di tesoreria al 
Commissario straordinario del Governo per le esigenze di cui all’ arti-
colo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, 
fi no a concorrenza dei cinque sesti dell’importo di cui al comma 195 
del presente articolo per provvedere al pagamento delle rate di ammor-
tamento e degli oneri di parte corrente, relativi ad oneri di personale, 
alla produzione di servizi in economia e all’acquisizione di servizi e 
forniture, compresi nel piano di rientro approvato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2008.    L    ’anticipazione 
è accreditata sulla contabilità speciale aperta ai sensi dell’articolo 78, 
comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per 200 milioni di euro, 
entro il mese di gennaio 2010 e, per la parte residua, entro il 31 dicem-
bre 2010, da estinguere con oneri a carico del bilancio dello Stato entro 
il 31 dicembre 2010.    Per ulteriori interventi infrastrutturali è autorizzata, 
a favore del comune di Roma, la spesa di 100 milioni di euro per l’anno 
2012; al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
del fondo di cui all’ articolo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 apri-
le 2009, n. 33, come integrato dal decreto-legge 23 novembre 2009, 
n. 168, nonché dalla presente legge”. 

  comma 9  
  — Si riporta     il testo dell’art. 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e 
di competitività economica”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14 Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali 

  1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla re-
alizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 2011-2013 
nelle misure seguenti in termini di fabbisogno e indebitamento netto:  

   a)   le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni di euro per l’anno 
2011 e per 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012; 

   b)   le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
Bolzano per 500 milioni di euro per l’anno 2011 e 1.000 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2012       ; 

   c)   le province per 300 milioni di euro per l’anno 2011 e per 500 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, attraverso la riduzione 
di cui al comma 2; 
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   d)   i comuni per 1.500 milioni di euro per l’anno 2011 e 2.500 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, attraverso la riduzione 
di cui al comma 2. 

 2. Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso ar-
ticolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere 
dall’anno 2011, in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque 
titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono ridotte in misura pari 
a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secon-
do criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, secondo princìpi che tengano conto della 
adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità 
interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il personale 
rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’adozione di misure 
di contenimento della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di con-
trasto al fenomeno dei falsi invalidi. In caso di mancata deliberazione 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro il termine di novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre 
dell’anno precedente, il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri è comunque emanato, entro i successivi trenta giorni, ripartendo la 
riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di 
attuazione dell’ articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia 
di federalismo fi scale, non si tiene conto di quanto previsto dal primo, 
secondo, terzo e quarto periodo del presente comma. I trasferimenti era-
riali, comprensivi della compartecipazione IRPEF, dovuti alle province 
dal Ministero dell’interno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e 
di 500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali 
dovuti ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti dal Mi-
nistero dell’interno sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 
2.500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni 
a province e comuni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepiti con de-
creto annuale del Ministro dell’interno, secondo princìpi che tengano 
conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto 
di stabilità interno, della minore incidenza percentuale della spesa per 
il personale rispetto alla spesa corrente complessiva e del consegui-
mento di adeguati indici di autonomia fi nanziaria. In caso di mancata 
deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 
termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro 
il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Ministro dell’inter-
no è comunque emanato entro i successivi trenta giorni, ripartendo la 
riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di 
attuazione dell’ articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia 
di federalismo fi scale, non si tiene conto di quanto previsto dal sesto, 
settimo, ottavo e nono periodo del presente comma. 

 3. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo 
agli anni 2010 e successivi i trasferimenti dovuti agli enti locali che 
risultino inadempienti nei confronti del patto di stabilità interno sono 
ridotti, nell’anno successivo, in misura pari alla differenza tra il risultato 
registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. La riduzione è 
effettuata con decreto del Ministro dell’interno, a valere sui trasferimen-
ti corrisposti dallo stesso Ministero, con esclusione di quelli destinati 
all’onere di ammortamento dei mutui. A tal fi ne il Ministero dell’econo-
mia comunica al Ministero dell’interno, entro i 60 giorni successivi al 
termine stabilito per la trasmissione della certifi cazione relativa al patto 
di stabilità interno, l’importo della riduzione da operare per ogni singolo 
ente locale. In caso di mancata trasmissione da parte dell’ente locale 
della predetta certifi cazione, entro il termine perentorio stabilito dalla 
normativa vigente, si procede all’azzeramento automatico dei predetti 
trasferimenti con l’esclusione sopra indicata. In caso di insuffi cienza 
dei trasferimenti, ovvero nel caso in cui fossero stati in parte o in tutto 
già erogati, la riduzione viene effettuata a valere sui tras  ferimenti degli 
anni successivi. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che non 
rispettino il patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 e successivi 
sono tenute a versare all’entrata del bilancio statale entro 60 giorni dal 
termine stabilito per la trasmissione della certifi cazione relativa al ri-
spetto del patto di stabilità, l’importo corrispondente alla differenza tra 
il risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. Per 
gli enti per i quali il patto di stabilità è riferito al livello della spesa si as-

sume quale differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini 
di cassa o di competenza. In caso di mancato versamento si procede, 
nei 60 giorni successivi, al recupero di detto scostamento a valere sulle 
giacenze depositate nei conti aperti presso la tesoreria statale. Trascorso 
inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente per la 
trasmissione della certifi cazione da parte dell’ente territoriale si procede 
al blocco di qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria statale sino a 
quando la certifi cazione non viene acquisita. 

 5. Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modifi cano quanto sta-
bilito in materia di riduzione di trasferimenti statali dall’articolo 77  -bis  , 
comma 20, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e integrano le disposi-
zioni recate dall’articolo 77  -ter  , commi 15 e 16, dello stesso decreto-
legge n. 112 del 2008. 

 6. In funzione della riforma del Patto europeo di stabilità e crescita 
ed in applicazione dello stesso nella Repubblica italiana, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Con-
siglio dei Ministri da adottare sentita la Regione interessata, può essere 
disposta la sospensione dei trasferimenti erariali nei confronti delle Re-
gioni che risultino in defi cit eccessivo di bilancio. 

  7. L’art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
successive modifi cazioni è sostituito dai seguenti:  

 «557. Ai fi ni del concorso delle autonomie regionali e locali al 
rispetto degli obiettivi di fi nanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri rifl essi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garanten-
do il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con 
azioni da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, 
in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:
  a)   riduzione dell’incidenza percentuale delle spese di personale ri-
spetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale reintegra-
zione dei cessati e contenimento della spesa per il lavoro fl essibile;
  b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-ammini-
strative, anche attraverso accorpamenti di uffi ci con l’obiettivo di ri-
durre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico;
  c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integra-
tiva, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le 
amministrazioni statali. 

 557  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 557, costituiscono 
spese di personale anche quelle sostenute per i rapporti di collabora-
zione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, 
per il personale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza 
estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi 
variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all’ente.
557  -ter  . In caso di mancato rispetto del comma 557, si applica il divieto 
di cui all’art. 76, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

 8. I commi 1, 2, e 5 dell’art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
sono abrogati. 

  9. Il comma 7 dell’art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «E’ fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza delle spese di per-
sonale è pari o superiore al 40% delle spese correnti di procedere ad 
assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di personale 
nel limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni 
dell’anno precedente». La disposizione del presente comma si applica 
a decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni verifi -
catesi nell’anno 2010. 

 10. All’art. 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
successive modifi cazioni è soppresso il terzo periodo. 

 11. Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti possono esclu-
dere dal saldo rilevante ai fi ni del rispetto del patto di stabilità inter-
no relativo all’anno 2010 i pagamenti in conto capitale effettuati entro 
il 31 dicembre 2010 per un importo non superiore allo 0,78 per cento 
dell’ammontare dei residui passivi in conto capitale risultanti dal rendi-
conto dell’esercizio 2008, a condizione che abbiano rispettato il patto di 
stabilità interno relativo all’anno 2009. 

 12. Per l’anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 26 
dell’art. 77  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
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 13. Per l’anno 2010 è attribuito ai comuni un contributo per un 
importo complessivo di 200 milioni da ripartire con decreto del Ministro 
dell’interno, emanato di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e di intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. I 
criteri devono tener conto della popolazione e del rispetto del patto di 
stabilità interno. I suddetti contributi non sono conteggiati tra le entrate 
valide ai fi ni del patto di stabilità interno. 

  13  -bis  . Per l’attuazione del piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso, previsto dall’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e dall’articolo 4, comma 8  -bis  , del decreto-legge 25 gennaio 2010, 
n. 2, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, 
il Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il 
contratto di servizio di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma 
tecnica, per i fi nanziamenti occorrenti per la relativa copertura di spe-
sa. Si applica l’articolo 4, commi 177 e 177  -bis  , della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350. Il Commissario straordinario del Governo, procede 
all’accertamento defi nitivo del debito e ne dà immediata comunicazione 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze congiuntamente alle modali-
tà di attuazione del piano di rientro di cui al primo periodo del presente 
comma. Fermi restando la titolarità del debito in capo all’emittente e 
l’ammortamento dello stesso a carico della gestione commissariale, il 
Commissario straordinario del Governo è altresì autorizzato, anche in 
deroga alla normativa vigente in materia di operazioni di ammorta-
mento del debito degli enti territoriali con rimborso unico a scadenza, 
a rinegoziare i prestiti della specie anche al fi ne dell’eventuale elimi-
nazione del vincolo di accantonamento, recuperando, ove possibile, gli 
accantonamenti già effettuati.  

  13  -ter  . Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 253 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Le spese di funzionamento della ge-
stione commissariale, ivi inclusi il compenso per il Commissario stra-
ordinario, sono a carico del fondo di cui al comma 14 del presente ar-
ticolo. Le predette spese di funzionamento, su base annua, non possono 
superare i 2,5 milioni di euro. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, è stabilito, in misura non superiore al costo complessivo 
annuo del personale dell’amministrazione di Roma Capitale incaricato 
della gestione di analoghe funzioni transattive, il compenso annuo per 
il Commissario straordinario. I subcommissari percepiscono un’inden-
nità, a valere sul predetto fondo, non superiore al 50 per cento del trat-
tamento spettante, in base alla normativa vigente, ai soggetti chiamati 
a svolgere le funzioni di Commissario presso un comune in dissesto ai 
sensi della Tabella A allegata al regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’interno 4 aprile 2000, n. 119. gli importi di cui al quarto e al 
quinto periodo, per le attività svolte fi no al 30 luglio 2010, sono ridotti 
del 50 per cento. Le risorse destinabili per nuove assunzioni del comune 
di Roma sono ridotte in misura pari all’importo del trattamento retribu-
tivo corrisposto al Commissario straordinario di Governo. La gestione 
commissariale ha comunque termine, allorché risultino esaurite le atti-
vità di carattere gestionale di natura straordinaria e residui un’attività 
meramente esecutiva e adempimentale alla quale provvedono gli uffi ci 
di Roma Capitale.  

  14. In vista della compiuta attuazione di quanto previsto ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in considerazio-
ne dell’eccezionale situazione di squilibrio fi nanziario del Comune di 
Roma, come emergente ai sensi di quanto previsto dall’articolo 78 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, fi no all’adozione del decreto legislativo 
previsto ai sensi del citato articolo 24, è costituito un fondo allocato 
su un apposito capitolo di bilancio del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze con una dotazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere 
dall’anno 2011, per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall’at-
tuazione del piano di rientro approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008. La restante quota delle somme 
occorrenti a fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione del predetto 
piano di rientro è reperita mediante l’istituzione, fi no al conseguimento 
di 200 milioni di euro annui complessivi:  

   a)   di un’addizionale commissariale sui diritti di imbarco dei pas-
seggeri sugli aeromobili in partenza dagli aeroporti della città di Roma 
fi no ad un massimo di 1 euro per passeggero; 

   b)   di un incremento dell’addizionale comunale all’imposta sul red-
dito delle persone fi siche fi no al limite massimo dello 0,4%. 

 14  -bis  . Al fi ne di agevolare i piani di rientro dei comuni per i quali 
sia stato nominato un commissario straordinario, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze è istituito un fondo 

con una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2011. Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di utilizzo del fondo. Al 
relativo onere si provvede sulle maggiori entrate derivanti dai commi 
13  -bis  , 13  -ter   e 13  -quater   dell’ articolo 38.  

 14  -ter  . I comuni della provincia dell’Aquila in stato di dissesto 
possono escludere dal saldo rilevante ai fi ni del rispetto del patto di sta-
bilità interno relativo a ciascun esercizio fi nanziario del triennio 2010-
2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 
2010, anche a valere sui contributi già assegnati negli anni precedenti, 
fi no alla concorrenza massima di 2,5 milioni di euro annui; con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da emanare entro il 15 settembre, si provvede alla riparti-
zione del predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della 
popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun ente 
locale. È altresì autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, per l’anno 
2010, quale contributo ai comuni di cui al presente comma in stato di 
dissesto fi nanziario per far fronte al pagamento dei debiti accertati dalla 
Commissione straordinaria di liquidazione, nominata con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del Ministro dell’interno, ai 
sensi e per gli effetti di cui agli articoli 254 e 255 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. La ripartizione del contri-
buto è effettuata con decreto del Ministro dell’interno, da emanare entro 
il 15 settembre 2010, in misura proporzionale agli stessi debiti. 

 14  -quater  . L’addizionale commissariale di cui al comma 14, lette-
ra   a)  , è istituita dal Commissario preposto alla gestione commissariale, 
previa delibera della giunta comunale di Roma. L’incremento dell’addi-
zionale comunale di cui al comma 14, lettera   b)  , è stabilito, su proposta 
del predetto Commissario, dalla giunta comunale. Qualora il comune, 
successivamente al 31 dicembre 2011, intenda ridurre l’entità delle ad-
dizionali, adotta misure compensative la cui equivalenza fi nanziaria è 
verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze.    Le entrate deri-
vanti dalle addizionali di cui ai periodi precedenti, ovvero dalle misure 
compensative di riduzione delle stesse eventualmente previste, sono ver-
sate all’entrata del bilancio del comune di Roma. Il comune di Roma, 
entro il 31 dicembre dell’anno di riferimento, provvede a versare all’en-
trata del bilancio dello Stato la somma di 200 milioni di euro annui. A 
tale fi ne, lo stesso Comune rilascia apposita delegazione di pagamento, 
di cui all’articolo 206 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   . 

 15. È istituito un apposito fondo con una dotazione di 200 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2011, destinato esclusivamente 
all’attuazione del piano di rientro e l’ammissibilità di azioni esecutive o 
cautelari o di dissesto aventi ad oggetto le predette risorse è consentita 
esclusivamente per le obbligazioni imputabili alla gestione commissa-
riale, ai sensi del citato articolo 78 del decreto-legge n. 112 per i fi nan-
ziamenti di cui al comma 13  -bis  . 

 15  -bis  . Il Ministero dell’economia e delle fi nanze corrisponde di-
rettamente all’Istituto fi nanziatore le risorse allocate sui fondi di cui ai 
commi 14 e 15, alle previste scadenze. 

 15  -ter  . Il Commissario straordinario trasmette annualmente al Go-
verno la rendicontazione della gestione del piano. 

  16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa previste dal 
presente provvedimento, in considerazione della specifi cità di Roma 
quale Capitale della Repubblica, e fi no alla compiuta attuazione di 
quanto previsto ai sensi dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, il comune di Roma concorda con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l’entità del 
proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica; a 
tal fi ne, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette la propo-
sta di accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze, evidenziando, 
tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del concorso è 
determinata in coerenza con gli obiettivi fi ssati per gli enti territoriali. 
In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che disciplinano 
il patto di stabilità interno per gli enti locali. Per garantire l’equilibrio 
economico-fi nanziario della gestione ordinaria, il Comune di Roma può 
adottare le seguenti apposite misure:  

   a)   conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard uni-
tari di maggiore effi cienza; 

   b)   adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di beni e 
servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal Comune 
di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate ai 
sensi dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell’artico-
lo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
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   c)   razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal 
Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione delle società 
quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle società in es-
sere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei componenti 
degli organi di amministrazione e controllo; 

   d)   riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 80 del 
testo unico degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il funzionamento dei 
propri organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti 
per gli amministratori; 

   e)   introduzione di un contributo di soggiorno a carico di coloro che 
alloggiano nelle strutture ricettive della città, da applicare secondo cri-
teri di gradualità in proporzione alla loro classifi cazione fi no all’importo 
massimo di 10 euro per notte di soggiorno; 

   f)   contributo straordinario nella misura massima del 66 per cento 
del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di rilevanti valo-
rizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico generale, in 
via diretta o indiretta, rispetto alla disciplina previgente per la realizza-
zione di fi nalità pubbliche o di interesse generale, ivi comprese quelle 
di riqualifi cazione urbana, di tutela ambientale, edilizia e sociale. Detto 
contributo deve essere destinato alla realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse generale ricadenti nell’ambito di intervento cui accede, e 
può essere in parte volto anche a fi nanziare la spesa corrente, da desti-
nare a progettazioni ed esecuzioni di opere di interesse generale, nonché 
alle attività urbanistiche e servizio del territorio. Sono fatti salvi, in ogni 
caso, gli impegni di corresponsione di contributo straordinario già as-
sunti dal privato operatore in sede di accordo o di atto d’obbligo a far 
data dall’entrata in vigore dello strumento urbanistico generale vigente; 

 f  -bis  ) maggiorazione della tariffa di cui all’ articolo 62, comma 2, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in modo 
tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere elevato sino 
al 50 per cento; 

   g)   maggiorazione, fi no al 3 per mille, dell’ICI sulle abitazioni di-
verse dalla prima casa, tenute a disposizione; 

   h)   utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le 
spese di manutenzione ordinaria nonché utilizzo dei proventi derivanti 
dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e manutenzione or-
dinaria dei cimiteri. 

 17.    Il Commissario straordinario del Governo può estinguere i de-
biti della gestione commissariale verso Roma Capitale, diversi dalle 
anticipazioni di cassa ricevute, a condizione della verifi ca positiva da 
parte del Ministero dell’interno di concerto con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze    dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle mi-
sure occorrenti per il reperimento delle restanti risorse nonché di quelle 
fi nalizzate a garantire l’equilibrio economico-fi nanziario della gestione 
ordinaria. 

 18. I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione di quanto previ-
sto dall’articolo 5, comma 3, ultimo periodo, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito con modifi cazioni dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189. 

 19. Ferme restando le previsioni di cui all’articolo 77  -ter  , commi 
15 e 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, alle regioni che abbiano 
certifi cato il mancato rispetto del patto di stabilità interno relativamente 
all’esercizio fi nanziario 2009, si applicano le disposizioni di cui ai com-
mi dal 20 al 24 del presente articolo. 

 20. Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio regionale 
durante i dieci mesi antecedenti alla data di svolgimento delle elezioni 
regionali, con i quali è stata assunta le decisione di violare il patto di 
stabilità interno, sono annullati senza indugio dallo stesso organo.      

 21. I conferimenti di incarichi dirigenziali a personale esterno 
all’amministrazione regionale ed i contratti di lavoro a tempo deter-
minato, di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa ed 
assimilati, nonché i contratti di cui all’articolo 76, comma 4, secondo 
periodo, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito con modifi ca-
zioni, dalla legge n. 133 del 2008, deliberati, stipulati o prorogati dalla 
regione nonché da enti, agenzie, aziende, società e consorzi, anche in-
terregionali, comunque dipendenti o partecipati in forma maggioritaria 
dalla stessa, a seguito degli atti indicati al comma 20, sono revocati di 
diritto. Il titolare dell’incarico o del contratto non ha diritto ad alcun 
indennizzo in relazione alle prestazioni non ancora effettuate alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 22. Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad 
acta, predispone un piano di stabilizzazione fi nanziaria; il piano è sot-
toposto all’approvazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 

che, d’intesa con la regione interessata, nomina uno o più commissari 
ad acta di qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza per 
l’adozione e l’attuazione degli atti indicati nel piano. Tra gli interventi 
indicati nel piano la regione Campania può includere l’eventuale acqui-
sto del termovalorizzatore di Acerra anche mediante l’utilizzo, previa 
delibera del CIPE, della quota regionale delle risorse del Fondo per le 
aree sottoutilizzate. 

 23. Agli interventi indicati nel piano si applicano l’art. 2, com-
ma 95 ed il primo periodo del comma 96, della legge n. 191 del 2009. La 
verifi ca sull’attuazione del piano è effettuata dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze. 

 24. Ferme le limitazioni e le condizioni previste in via generale per 
le regioni che non abbiano violato il patto di stabilità interno, nei limiti 
stabiliti dal piano possono essere attribuiti incarichi ed instaurati rappor-
ti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione nell’ambito degli 
uffi ci di diretta collaborazione con gli organi politici delle regioni; nelle 
more dell’approvazione del piano possono essere conferiti gli incarichi 
di responsabile degli uffi ci di diretta collaborazione del presidente, e 
possono essere stipulati non più di otto rapporti di lavoro a tempo deter-
minato nell’ambito dei predetti uffi ci. 

 24  -bis  . I limiti previsti ai sensi dell’articolo 9, comma 28, posso-
no essere superati limitatamente in ragione della proroga dei rapporti 
di lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, 
nonché dagli enti territoriali facenti parte delle predette regioni, a vale-
re sulle risorse fi nanziarie aggiuntive appositamente reperite da queste 
ultime attraverso apposite misure di riduzione e razionalizzazione della 
spesa certifi cate dagli organi di controllo interno. Restano fermi, in ogni 
caso, i vincoli e gli obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. Le 
predette amministrazioni pubbliche, per l’attuazione dei processi assun-
zionali consentiti ai sensi della normativa vigente, attingono prioritaria-
mente ai lavoratori di cui al presente comma, salva motivata indicazione 
concernente gli specifi ci profi li professionali richiesti. 

 24  -ter  . Resta fermo che le disposizioni di cui al comma 9 non si 
applicano alle proroghe dei rapporti di cui al comma 24  -bis  .      

 25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono dirette ad assicurare 
il coordinamento della fi nanza pubblica e il contenimento delle spese 
per l’esercizio delle funzioni fondamentali dei comuni. 

 26. L’esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni è obbliga-
torio per l’ente titolare. 

 27. Ai fi ni dei commi da 25 a 31 e fi no alla data di entrata in vi-
gore della legge con cui sono individuate le funzioni fondamentali di 
cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione, sono 
considerate funzioni fondamentali dei comuni le funzioni di cui all’arti-
colo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall’articolo 21, 
comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, sono obbligatoriamente eser-
citate in forma associata, attraverso convenzione o unione, da parte dei 
comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, esclusi le isole monoco-
mune ed il comune di Campione d’Italia. Tali funzioni sono obbligato-
riamente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione, 
da parte dei comuni, appartenenti o già appartenuti a comunità montane, 
con popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque inferiore a 
3.000 abitanti. 

 29. I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fon-
damentali svolte in forma associata. La medesima funzione non può 
essere svolta da più di una forma associativa. 

 30. La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo 
e quarto, della Costituzione, individua con propria legge, previa con-
certazione con i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle au-
tonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area 
geografi ca per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da 
parte dei comuni con dimensione territoriale inferiore a quella ottimale, 
delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 21, comma 3, della legge 
5 maggio 2009, n. 42, secondo i principi di economicità, di effi cienza e 
di riduzione delle spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 
del presente articolo. Nell’ambito della normativa regionale i comuni 
avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro 
il termine indicato dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di pro-
vincia e i comuni con un numero di abitanti superiore a 100.000 non 
sono obbligati all’esercizio delle funzioni in forma associata. 

 31. I comuni assicurano comunque il completamento dell’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo 
entro il termine individuato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, su proposta del Ministro dell’Interno, di concerto con 
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il Ministro dell’Economia e delle fi nanze, con il Ministro per le riforme 
per il federalismo, con il Ministro per la semplifi cazione normativa e 
con il Ministro per i rapporti con le Regioni. Con il medesimo decreto 
è stabilito, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza, il limite demografi co minimo che l’insieme dei comuni 
che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata 
deve raggiungere. 

 32. Fermo quanto previsto dall’art. 3, commi 27, 28 e 29, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione inferiore 
a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 dicembre 
2011 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le parteci-
pazioni. Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi. 
La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, 
con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale 
al numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione 
complessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione com-
presa tra 30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di 
una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono 
in liquidazione le altre società già costituite. Con decreto del Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concer-
to con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per le riforme per il 
federalismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determina-
te le modalità attuative del presente comma nonché ulteriori ipotesi di 
esclusione dal relativo ambito di applicazione. 

 33. Le disposizioni di cui all’articolo 238 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso che la natura della tariffa 
ivi prevista non è tributaria. Le controversie relative alla predetta tariffa, 
sorte successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
rientrano nella giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria. 

 33  -bis  . All’ articolo 77  -bis    del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per 

frazione di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi 
dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse 
regole degli enti di cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo, 
prendendo come base di riferimento le risultanze contabili dell’esercizio 
fi nanziario precedente a quello di assoggettamento alle regole del patto 
di stabilità interno.»; 

   b)   dopo il comma 7  -quinquies   , è inserito il seguente:  
 «7  -sexies  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono con-

siderate le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 
707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le relative 
spese in conto capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese 
opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle 
medesime risorse».  

 33  -ter  . Alla copertura degli effetti sui saldi di fi nanza pubblica de-
rivanti dai commi 14  -ter   e 33  -bis   , si provvede:  

   a)   quanto a 14,5 milioni di euro per l’anno 2010, di cui 10 milioni 
di euro per il comma 33  -bis  , lettere   a)   e   b)  , mediante riduzione della 
percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per cento, relativamente 
al fabbisogno e all’indebitamento netto, e quanto a 2 milioni per l’anno 
2010 relativi al penultimo e ultimo periodo del comma 14  -ter  , relativa-
mente al saldo netto da fi nanziare, mediante corrispondente riduzione 
della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica 
di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307; 

   b)   quanto a 10 milioni di euro per il comma 33  -bis  , lettere   a)   e   b)  , 
per ciascuno degli anni 2011 e successivi e quanto a 2,5 milioni di euro 
per il comma 14  -ter   per ciascuno degli anni 2011 e 2012 mediante cor-
rispondente rideterminazione degli obiettivi fi nanziari previsti ai sensi 
del comma 1, lettera   d)  , che a tal fi ne sono conseguentemente adeguati 
con la deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
prevista ai sensi del comma 2, ottavo periodo, e recepiti con il decreto 
annuale del Ministro dell’interno ivi previsto. 

 33  -quater  . Il termine del 31 gennaio 2009, previsto dall’ artico-
lo 2  -quater  , comma 7, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, per la 
trasmissione al Ministero dell’interno delle dichiarazioni, già presenta-
te, attestanti il minor gettito dell’imposta comunale sugli immobili deri-
vante da fabbricati del gruppo catastale D per ciascuno degli anni 2005 
e precedenti, è differito al 30 ottobre 2010.” 

  comma 9-bis  
  — Si riporta     il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 17 settembre 

2010, n. 156, recante “Disposizioni recanti attuazione dell’articolo 24 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modifi cazioni, in materia 
di ordinamento transitorio di Roma Capitale”, come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 5 Status degli amministratori di Roma Capitale 
 1. Sono amministratori di Roma Capitale il Sindaco, gli Assessori 

componenti della Giunta ed i Consiglieri dell’Assemblea capitolina. 
 2. Gli amministratori di Roma Capitale che siano lavoratori dipen-

denti possono essere collocati a richiesta in aspettativa non retribuita per 
tutto il periodo di espletamento del mandato. 

 3. Il Sindaco, il Presidente dell’Assemblea capitolina e gli Asses-
sori componenti della giunta capitolina hanno diritto di percepire una 
indennità di funzione, determinata con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita l’As-
semblea capitolina. Tale indennità è dimezzata per i lavoratori dipen-
denti che non abbiano richiesto l’aspettativa. 

 4. I Consiglieri dell’Assemblea capitolina hanno diritto di perce-
pire una indennità onnicomprensiva di funzione, determinata con de-
creto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, sentita l’Assemblea capitolina, in una quota parte 
dell’indennità del Sindaco, fi ssata dal medesimo decreto. Tale decreto è 
adottato successivamente all’adozione delle misure di cui all’articolo 3, 
comma 5. La misura della predetta indennità tiene conto della comples-
sità e specifi cità delle funzioni conferite a Roma Capitale, anche in con-
siderazione della particolare rilevanza demografi ca dell’Ente, nonché 
degli effetti previdenziali, assistenziali ed assicurativi nei confronti dei 
lavoratori dipendenti che siano collocati in aspettativa non retribuita 
conseguenti all’assunzione della carica di Consigliere dell’Assemblea 
capitolina. L’indennità è dimezzata per i lavoratori dipendenti che non 
abbiano richiesto l’aspettativa. Il regolamento per il funzionamento 
dell’Assemblea capitolina prevede l’applicazione di detrazioni dell’in-
dennità in caso di non giustifi cata assenza dalle sedute della stessa.    In 
nessun caso gli oneri a carico di Roma Capitale per i permessi retribuiti 
dei lavoratori dipendenti da privati o da enti pubblici economici pos-
sono mensilmente superare, per ciascun consigliere, l’importo pari alla 
metà dell’indennità di rispettiva spettanza”.  

 5. In sede di attuazione dei commi 3 e 4, primo e terzo periodo, gli 
eventuali maggiori oneri derivanti dalla determinazione delle indennità 
spettanti agli amministratori di Roma Capitale non dovranno in ogni 
caso risultare superiori alle minori spese derivanti dall’applicazione del 
comma 4, quarto periodo, e dell’articolo 3, comma 5. 

 6. Si applica l’articolo 5, comma 11, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122.” 

  comma 9-ter  
  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’art. 82 del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali”, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di percepire, 
nei limiti fi ssati dal presente capo, un gettone di presenza per la parteci-
pazione a consigli e commissioni. In nessun caso l’ammontare percepito 
nell’ambito di un mese da un consigliere può superare l’importo pari 
ad un quarto dell’indennità massima prevista per il rispettivo sindaco 
o presidente in base al decreto di cui al comma 8. Nessuna indennità è 
dovuta ai consiglieri circoscrizionali ad eccezione dei consiglieri circo-
scrizionali delle città metropolitane per i quali l’ammontare del gettone 
di presenza non può superare l’importo pari ad un quarto dell’indennità 
prevista per il rispettivo presidente.    In nessun caso gli oneri a carico 
dei predetti enti per i permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti da 
privati o da enti pubblici economici possono mensilmente superare, 
per ciascun consigliere circoscrizionale, l’importo pari ad un quarto 
dell’indennità prevista per il rispettivo presidente    ”. 

  — Si riporta     il testo degli articoli 23 e 24 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, recante “Delega al Governo in materia di federalismo fi sca-
le, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”:  
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 “Art. 23. (Norme transitorie per le città metropolitane) 
 1. Il presente articolo reca in via transitoria, fi no alla data di entrata 

in vigore della disciplina ordinaria riguardante le funzioni fondamen-
tali, gli organi e il sistema elettorale delle città metropolitane che sarà 
determinata con apposita legge, la disciplina per la prima istituzione 
delle stesse. 

  2. Le città metropolitane possono essere istituite, nell’ambito di 
una regione, nelle aree metropolitane in cui sono compresi i comuni 
di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e 
Reggio Calabria. La proposta di istituzione spetta:  

   a)   al comune capoluogo congiuntamente alla provincia; 
   b)   al comune capoluogo congiuntamente ad almeno il 20 per cento 

dei comuni della provincia interessata che rappresentino, unitamente al 
comune capoluogo, almeno il 60 per cento della popolazione; 

   c)   alla provincia, congiuntamente ad almeno il 20 per cento dei 
comuni della provincia medesima che rappresentino almeno il 60 per 
cento della popolazione. 

  3. La proposta di istituzione di cui al comma 2 contiene:  
   a)   la perimetrazione della città metropolitana, che, secondo il 

principio della continuità territoriale, comprende almeno tutti i comuni 
proponenti. Il territorio metropolitano coincide con il territorio di una 
provincia o di una sua parte e comprende il comune capoluogo; 

   b)   l’articolazione del territorio della città metropolitana al suo in-
terno in comuni; 

   c)   una proposta di statuto provvisorio della città metropolitana, che 
defi nisce le forme di coordinamento dell’azione complessiva di governo 
all’interno del territorio metropolitano e disciplina le modalità per l’ele-
zione o l’individuazione del presidente del consiglio provvisorio di cui 
al comma 6, lettera   b)  . 

 4. Sulla proposta di cui al comma 2, previa acquisizione del parere 
della regione da esprimere entro novanta giorni, è indetto un   referendum   
tra tutti i cittadini della provincia. Il   referendum   è senza quorum di va-
lidità se il parere della regione è favorevole o in mancanza di parere. In 
caso di parere regionale negativo il quorum di validità è del 30 per cento 
degli aventi diritto. 

 5. Con regolamento da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell’ articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’interno, di concerto con i Ministri della giustizia, per le riforme per 
il federalismo, per la semplifi cazione normativa e per i rapporti con le 
regioni, è disciplinato il procedimento di indizione e di svolgimento del 
  referendum   di cui al comma 4, osservando le disposizioni della legge 
25 maggio 1970, n. 352, in quanto compatibili. 

  6. Al fi ne dell’istituzione di ciascuna città metropolitana, il Gover-
no è delegato ad adottare, entro trentasei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell’interno, del 
Ministro per le riforme per il federalismo, del Ministro per la semplifi -
cazione normativa e del Ministro per i rapporti con le regioni, di con-
certo con i Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
dell’economia e delle fi nanze e per i rapporti con il Parlamento, uno o 
più decreti legislativi, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   istituzione della città metropolitana in conformità con la propo-
sta approvata nel   referendum   di cui al comma 4; 

   b)   istituzione, in ciascuna città metropolitana, fi no alla data di in-
sediamento dei rispettivi organi così come disciplinati dalla legge di cui 
al comma 1, di un’assemblea rappresentativa, denominata «consiglio 
provvisorio della città metropolitana», composta dai sindaci dei comuni 
che fanno parte della città metropolitana e dal presidente della provincia; 

   c)   esclusione della corresponsione di emolumenti, gettoni di pre-
senza o altre forme di retribuzione ai componenti del consiglio provvi-
sorio della città metropolitana in ragione di tale incarico; 

   d)   previsione che, fi no alla data di insediamento dei rispettivi orga-
ni così come disciplinati dalla legge di cui al comma 1, il fi nanziamen-
to degli enti che compongono la città metropolitana assicura loro una 
più ampia autonomia di entrata e di spesa in misura corrispondente alla 
complessità delle funzioni da esercitare in forma associata o congiunta, 
nel limite degli stanziamenti previsti a legislazione vigente; 

   e)   previsione che, ai soli fi ni delle disposizioni concernenti le spe-
se e l’attribuzione delle risorse fi nanziarie alle città metropolitane, con 
riguardo alla popolazione e al territorio metropolitano, le funzioni fon-
damentali della provincia sono considerate, in via provvisoria, funzioni 
fondamentali della città metropolitana, con effi cacia dalla data di inse-
diamento dei suoi organi defi nitivi; 

   f)   previsione che, per le fi nalità di cui alla lettera   e)   , siano altresì 
considerate funzioni fondamentali della città metropolitana, con riguar-
do alla popolazione e al territorio metropolitano:  

 1) la pianifi cazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 
 2) la strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi 

pubblici; 
 3) la promozione e il coordinamento dello sviluppo economico e 

sociale. 
 7. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 6, corredati 

delle deliberazioni e dei pareri prescritti, sono trasmessi al Consiglio di 
Stato e alla Conferenza unifi cata, che rendono il parere nel termine di 
trenta giorni. Successivamente sono trasmessi alle Camere per l’acqui-
sizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, da ren-
dere entro trenta giorni dall’assegnazione alle Commissioni medesime. 

 8. La provincia di riferimento cessa di esistere e sono soppressi 
tutti i relativi organi a decorrere dalla data di insediamento degli organi 
della città metropolitana, individuati dalla legge di cui al comma 1, che 
provvede altresì a disciplinare il trasferimento delle funzioni e delle ri-
sorse umane, strumentali e fi nanziarie inerenti alle funzioni trasferite e a 
dare attuazione alle nuove perimetrazioni stabilite ai sensi del presente 
articolo. Lo statuto defi nitivo della città metropolitana è adottato dai 
competenti organi entro sei mesi dalla data del loro insediamento in 
base alla legge di cui al comma 1. 

 9. La legge di cui al comma 1 stabilisce la disciplina per l’eserci-
zio dell’iniziativa da parte dei comuni della provincia non inclusi nella 
perimetrazione dell’area metropolitana, in modo da assicurare la scelta 
da parte di ciascuno di tali comuni circa l’inclusione nel territorio della 
città metropolitana ovvero in altra provincia già esistente, nel rispetto 
della continuità territoriale”. 

 “Art. 24. (Ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi dell’ 
articolo 114, terzo comma, della Costituzione) 

 1. In sede di prima applicazione, fi no all’attuazione della discipli-
na delle città metropolitane, il presente articolo detta norme transitorie 
sull’ordinamento, anche fi nanziario, di Roma capitale. 

 2. Roma capitale è un ente territoriale, i cui attuali confi ni sono 
quelli del comune di Roma, e dispone di speciale autonomia, statutaria, 
amministrativa e fi nanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. L’or-
dinamento di Roma capitale è diretto a garantire il miglior assetto delle 
funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli organi costi-
tuzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, 
ivi presenti presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del 
Vaticano e presso le istituzioni internazionali. 

  3. Oltre a quelle attualmente spettanti al comune di Roma, sono 
attribuite a Roma capitale le seguenti funzioni amministrative:  

   a)   concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali 
e fl uviali, previo accordo con il Ministero per i beni e le attività culturali; 

   b)   sviluppo economico e sociale di Roma capitale con particolare 
riferimento al settore produttivo e turistico; 

   c)   sviluppo urbano e pianifi cazione territoriale; 
   d)   edilizia pubblica e privata; 
   e)   organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con partico-

lare riferimento al trasporto pubblico ed alla mobilità; 
   f)   protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Consi-

glio dei ministri e la regione Lazio; 
   g)   ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla regione Lazio, ai 

sensi dell’ articolo 118, secondo comma, della Costituzione. 
 4. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 è disciplinato con 

regolamenti adottati dal consiglio comunale, che assume la denomina-
zione di Assemblea capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vin-
coli comunitari ed internazionali, della legislazione statale e di quella 
regionale nel rispetto dell’ articolo 117, sesto comma, della Costituzione 
nonché in conformità al principio di funzionalità rispetto alle speciali at-
tribuzioni di Roma capitale. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 5, ap-
prova, ai sensi dell’ articolo 6, commi 2, 3 e 4, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, con particolare riguardo al decentramento municipale, lo 
statuto di Roma capitale che entra in vigore il giorno successivo alla 
data della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

  5. Con uno o più decreti legislativi, adottati ai sensi dell’ articolo 2, 
sentiti la regione Lazio, la provincia di Roma e il comune di Roma, è 
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disciplinato l’ordinamento transitorio, anche fi nanziario, di Roma capi-
tale, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   specifi cazione delle funzioni di cui al comma 3 e defi nizione 
delle modalità per il trasferimento a Roma capitale delle relative risorse 
umane e dei mezzi; 

   b)   fermo quanto stabilito dalle disposizioni di legge per il fi nan-
ziamento dei comuni, assegnazione di ulteriori risorse a Roma capitale, 
tenendo conto delle specifi che esigenze di fi nanziamento derivanti dal 
ruolo di capitale della Repubblica, previa la loro determinazione speci-
fi ca, e delle funzioni di cui al comma 3. 

 6. Il decreto legislativo di cui al comma 5 assicura i raccordi isti-
tuzionali, il coordinamento e la collaborazione di Roma capitale con 
lo Stato, la regione Lazio e la provincia di Roma, nell’esercizio delle 
funzioni di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è disciplinato lo 
status dei membri dell’Assemblea capitolina. 

  7. Il decreto legislativo di cui al comma 5, con riguardo all’attua-
zione dell’ articolo 119, sesto comma, della Costituzione, stabilisce i 
princìpi generali per l’attribuzione alla città di Roma, capitale della Re-
pubblica, di un proprio patrimonio, nel rispetto dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi specifi ci:  

   a)   attribuzione a Roma capitale di un patrimonio commisurato alle 
funzioni e competenze ad essa attribuite; 

   b)   trasferimento, a titolo gratuito, a Roma capitale dei beni apparte-
nenti al patrimonio dello Stato non più funzionali alle esigenze dell’Am-
ministrazione centrale, in conformità a quanto previsto dall’ articolo 19, 
comma 1, lettera   d)  . 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo e quelle contenute 
nel decreto legislativo adottato ai sensi del comma 5 possono essere 
modifi cate, derogate o abrogate solo espressamente. Per quanto non 
disposto dal presente articolo, continua ad applicarsi a Roma capitale 
quanto previsto con riferimento ai comuni dal testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 9. A seguito dell’attuazione della disciplina delle città metropolita-
ne e a decorrere dall’istituzione della città metropolitana di Roma capi-
tale, le disposizioni di cui al presente articolo si intendono riferite alla 
città metropolitana di Roma capitale. 

 10. Per la città metropolitana di Roma capitale si applica l’ artico-
lo 23 ad eccezione del comma 2, lettere   b)   e   c)  , e del comma 6, lette-
ra   d)  . La città metropolitana di Roma capitale, oltre alle funzioni della 
città metropolitana, continua a svolgere le funzioni di cui al presente 
articolo”. 

  comma 9-quater  
 Per il riferimento al testo del comma 2 dell’art. 82 del decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267, vedasi in note al comma 9  -ter  . 
 Per il riferimento al testo dell’art. 5 del decreto legislativo 17 set-

tembre 2010, n. 156, vedasi in note al comma 9  -bis  . 
  comma 10  
  — Si riporta     il testo del comma 10 dell’art. 307 del già citato de-

creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, come modifi cato dalla presente 
legge:  

  “10. Il Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e del 
demanio, sentito il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Agenzia 
del demanio, individua, con uno o più decreti, gli immobili militari, non 
compresi negli elenchi di cui al comma 2, da alienare secondo le se-
guenti procedure:  

   a)   le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, che 
possono essere effettuate anche ai sensi dell’articolo 58 del decre-
to legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008 
n. 133, in deroga alla legge 24 dicembre 1908, n. 783, e al regolamen-
to di cui al regio decreto 17 giugno 1909, n. 454, nonché alle norme 
della contabilità generale dello Stato, fermi restando i principi generali 
dell’ordinamento giuridico-contabile, sono effettuate direttamente dal 
Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e del demanio che 
può avvalersi del supporto tecnico-operativo di una società pubblica o a 
partecipazione pubblica con particolare qualifi cazione professionale ed 
esperienza commerciale nel settore immobiliare; 

   b)   la determinazione del valore dei beni da porre a base d’asta è 
decretata dal Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e 
del demanio, previo parere di congruità emesso da una commissione 
appositamente nominata dal Ministro della difesa, presieduta da un 
magistrato amministrativo o da un avvocato dello Stato e composta da 
rappresentanti dei Ministeri della difesa e dell’economia e delle fi nanze, 

nonché da un esperto in possesso di comprovata professionalità nella 
materia. Dall’istituzione della Commissione non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e ai componenti della 
stessa non spetta alcun compenso o rimborso spese; 

   c)   i contratti di trasferimento di ciascun bene sono approvati dal 
Ministero della difesa. L’approvazione può essere negata per sopravve-
nute esigenze di carattere istituzionale dello stesso Ministero; 

    d)   i proventi monetari derivanti dalle procedure di cui alla lettera 
  a)   , sono destinati, previa verifi ca da parte del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze della compatibilità fi nanziaria con gli equilibri di fi nan-
za pubblica, con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, 
da parte dell’Italia, dell’indebitamento netto strutturale concordato in 
sede di programma di stabilità e crescita:   

  fi no al 42,5 per cento, al Ministero della difesa, mediante rias-
segnazione in deroga ai limiti previsti per le riassegnazioni agli stati 
di previsione dei Ministeri, previo versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato, per confl uire, nei fondi di cui all’articolo 619, per le spese 
di riallocazione di funzioni, ivi incluse quelle relative agli eventuali tra-
sferimenti di personale, e per la razionalizzazione del settore infrastrut-
turale della difesa, nonché, fi no alla misura del 10 per cento, nel fondo 
casa di cui all’articolo 1836 del decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66. Alla ripartizione delle quote rassegnate dei citati fondi si provve-
de con decreti del Ministro della difesa, da comunicare, anche con mez-
zi di evidenza informatica, al Ministero dell’economia e delle fi nanze;  

  in misura non inferiore al 42,5 per cento, all’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione al fondo di ammortamento 
dei titoli di Stato;  

  in una misura compresa tra il 5 ed il 15 per cento proporzionata 
alla complessità ed ai tempi di valorizzazione, agli enti locali interessa-
ti, secondo la ripartizione stabilita con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Ove non sia assegnata la 
percentuale massima, la differenza viene distribuita in parti uguali alle 
percentuali di cui ai primi due punti;  

   e)   le alienazioni e permute dei beni individuati possono essere ef-
fettuate a trattativa privata, se il valore del singolo bene, determinato ai 
sensi del presente comma, lettera   b)   è inferiore a euro 400.000,00; 

   f)   ai fi ni delle permute e delle alienazioni degli immobili da dismet-
tere, con cessazione del carattere demaniale, il Ministero della difesa co-
munica, insieme alle schede descrittive di cui all’articolo 12, comma 3, 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, l’elenco di tali immobili al Ministero per i beni 
e le attività culturali che si pronuncia, entro il termine perentorio di qua-
rantacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, in ordine alla 
verifi ca dell’interesse storico-artistico e individua, in caso positivo, le 
parti degli immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi 
di carattere generale di cui all’articolo 12, comma 2, del citato codice 
di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004. Per i beni riconosciuti di 
interesse storico-artistico, l’accertamento della relativa condizione co-
stituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 del citato codice. Le ap-
provazioni e le autorizzazioni previste dal citato codice sono rilasciate 
o negate entro novanta giorni dalla ricezione della istanza. Le disposi-
zioni del citato codice, parti prima e seconda, si applicano anche dopo 
la dismissione”. 

  comma 11  
  — Si riporta     il testo dell’art. 314 del già citato decreto legislativo 

15 marzo 2010, n. 66, come modifi cato dalla presente legge:  
 “Art. 314 Fondi comuni di investimento immobiliare per la valo-

rizzazione e l’alienazione di immobili militari 
 1. Allo scopo di conseguire, attraverso la valorizzazione e l’aliena-

zione degli immobili militari, le risorse necessarie a soddisfare le esi-
genze infrastrutturali e alloggiative delle Forze armate, il Ministero del-
la difesa è autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più fondi 
comuni di investimento immobiliare, d’intesa con i comuni con i quali 
sono sottoscritti gli accordi di programma di cui al comma 2. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro della difesa sono individuati 
gli immobili da trasferire o da conferire ai fondi, che possono costitu-
ire oggetto di appositi accordi di programma di valorizzazione con i 
comuni nel cui ambito essi sono ubicati. L’inserimento degli immobili 
nei citati decreti ne determina la classifi cazione come patrimonio dispo-
nibile dello Stato. Tali decreti, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , 
hanno effetto dichiarativo della proprietà, in assenza di precedenti tra-
scrizioni, e producono gli effetti previsti dall’articolo 2644 del codice 
civile, nonché effetti sostitutivi dell’iscrizione del bene in catasto. Gli 
uffi ci competenti provvedono, se necessario, alle conseguenti attività di 
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trascrizione, intavolazione e voltura. Avverso l’inserimento degli immo-
bili nei citati decreti è ammesso ricorso amministrativo entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione dei medesimi decreti nella   Gazzetta 
Uffi ciale  , fermi restando gli altri rimedi di legge. 

 3. Per gli immobili oggetto degli accordi di programma di valoriz-
zazione che sono assoggettati alla disciplina prevista dal codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, è acquisito il parere della competente soprintendenza del Mini-
stero per i beni e le attività culturali, che si esprime entro trenta giorni. 

 4.    Il Ministero della difesa individua, attraverso procedura compe-
titiva, la società di gestione del risparmio (SGR) per il funzionamento 
dei fondi e le cessioni delle relative quote, fermo restando che gli immo-
bili conferiti che sono ancora in uso al Ministero della difesa possono 
continuare a essere da esso utilizzati a titolo gratuito fi no alla riallo-
cazione delle funzioni, da realizzare sulla base del crono-programma 
stabilito con il decreto di conferimento degli immobili al fondo.  

 5. Alle operazioni connesse all’attuazione del presente articolo si 
applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 3, 
commi 2, 9, 18 e 19, 3  -bis  , comma 1, e 4, commi 2  -bis   e 2  -quinquies  , del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modifi cazioni. 

  6. I proventi monetari derivanti dalla cessione delle quote dei fon-
di, ovvero dal trasferimento degli immobili ai fondi, sono destinate se-
condo le percentuali e le modalità previste dall’articolo 307, comma 10, 
lettera   d)  . A tale fi ne possono essere destinate alle fi nalità del fondo 
casa di cui all’articolo 1836 fi no al 5 per cento delle risorse di pertinen-
za del Ministero della difesa   ”. 

  comma 12  
  — Si riporta     il testo degli articoli 3 e 4 del decreto-legge 25 set-

tembre 2001, n. 351, recante “Disposizioni urgenti in materia di priva-
tizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di 
sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare”, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410:  

 “Art.3.Modalità per la cessione degli immobili. 
 1. I beni immobili individuati ai sensi dell’articolo 1 possono esse-

re trasferiti a titolo oneroso alle società costituite ai sensi del comma 1 
dell’articolo 2 con uno o più decreti di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da pubblicare nella   Gazzetta 
Uffi ciale   . L’inclusione nei decreti produce il passaggio dei beni al patri-
monio disponibile. Con gli stessi decreti sono determinati:  

   a)   il prezzo iniziale che le società corrispondono a titolo defi nitivo 
a fronte del trasferimento dei beni immobili e le modalità di pagamento 
dell’eventuale residuo, che può anche essere rappresentato da titoli; 

   b)   le caratteristiche dell’operazione di cartolarizzazione che le so-
cietà realizzano per fi nanziare il pagamento del prezzo. All’atto di ogni 
operazione di cartolarizzazione è nominato un rappresentante comune 
dei portatori dei titoli, il quale, oltre ai poteri stabiliti in sede di nomina 
a tutela dell’interesse dei portatori dei titoli, approva le modifi cazioni 
delle condizioni dell’operazione; 

   c)   l’immissione delle società nel possesso dei beni immobili 
trasferiti; 

   d)   la gestione dei beni immobili trasferiti e dei contratti accessori, 
da regolarsi in via convenzionale con criteri di remuneratività; 

   e)   le modalità per la valorizzazione e la rivendita dei beni immobili 
trasferiti. 

 1  -bis  . Per quanto concerne i beni immobili di enti pubblici soggetti 
a vigilanza di altro Ministero, i decreti del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze sono adottati di concerto con il Ministro vigilante. Per i beni 
dello Stato di particolare valore artistico e storico i decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono adottati di concerto con il Ministro 
per i beni e le attività culturali. 

 2. Fino alla rivendita dei beni immobili trasferiti ai sensi del com-
ma 1 i gestori degli stessi, individuati ai sensi del comma 1, lettera   d)  , 
sono responsabili a tutti gli effetti ed a proprie spese per gli interventi 
necessari di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché per l’ade-
guamento dei beni alla normativa vigente. 

 3. È riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immobiliari 
ad uso residenziale il diritto di opzione per l’acquisto, in forma indivi-
duale e a mezzo di mandato collettivo, al prezzo determinato secondo 
quanto disposto dai commi 7 e 8. Le modalità di esercizio dell’opzione 
sono determinate con i decreti di cui al comma 1. Sono confermate le 
agevolazioni di cui al comma 8 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
16 febbraio 1996, n. 104. Le medesime agevolazioni di cui al comma 8 
dell’articolo 6 del decreto legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, sono 

estese ai conduttori delle unità ad uso residenziale trasferite alle società 
costituite ai sensi del comma 1 dell’articolo 2. 

 3  -bis  . É riconosciuto in favore dei conduttori delle unità immo-
biliari ad uso diverso da quello residenziale il diritto di opzione per 
l’acquisto in forma individuale, al prezzo determinato secondo quanto 
disposto dal comma 7. Le modalità di esercizio del diritto di opzione 
sono determinate con i decreti di cui al comma 1       . 

 4. È riconosciuto il diritto dei conduttori delle unità immobiliari 
ad uso residenziale, con reddito familiare complessivo annuo lordo, de-
terminato con le modalità previste dall’articolo 21 della legge 5 agosto 
1978, n. 457, e successive modifi cazioni, inferiore a 19.000 euro, al rin-
novo del contratto di locazione per un periodo di nove anni, a decorrere 
dalla prima scadenza del contratto successiva al trasferimento dell’unità 
immobiliare alle società di cui al comma 1 dell’articolo 2, con applica-
zione del medesimo canone di locazione in atto alla data di scadenza del 
contratto. Per le famiglie con componenti ultrasessantacinquenni o con 
componenti disabili il limite del reddito familiare complessivo lordo, 
determinato con le modalità indicate nel periodo precedente, è pari a 
22.000 euro. Nei casi previsti dai primi due periodi del presente comma, 
qualora l’originario contratto di locazione non sia stato formalmente 
rinnovato ma ricorrano comunque le condizioni previste dal primo pe-
riodo del comma 6, il rinnovo del contratto di locazione per un periodo 
di nove anni decorre dalla data, successiva al trasferimento dell’unità 
immobiliare alle società di cui al comma 1 dell’articolo 2, in cui sarebbe 
scaduto il contratto di locazione se fosse stato rinnovato. Per le unità 
immobiliari occupate da conduttori ultrasessantacinquenni o nel cui nu-
cleo familiare siano compresi soggetti conviventi, legati da rapporti di 
coniugio o di parentela in linea retta, portatori di handicap, accertato ai 
sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è consentita l’alienazione della 
sola nuda proprietà, quando essi abbiano esercitato il diritto di opzione e 
prelazione di cui al comma 5 con riferimento al solo diritto di usufrutto. 

 5. È riconosciuto il diritto di prelazione in favore dei conduttori 
delle unità immobiliari ad uso residenziale, delle unità immobiliari ad 
uso diverso da quello residenziale nonché in favore degli affi ttuari dei 
terreni, solo per il caso di vendita degli immobili ad un prezzo inferiore 
a quello di esercizio dell’opzione. Il diritto di prelazione eventualmente 
spettante ai sensi di legge ai conduttori delle singole unità immobiliari 
ad uso diverso da quello residenziale può essere esercitato unicamente 
nel caso di vendita frazionata degli immobili. La vendita si considera 
frazionata esclusivamente nel caso in cui ciascuna unità immobiliare sia 
offerta in vendita singolarmente a condizioni specifi catamente riferite a 
tale unità. Il diritto di prelazione sussiste anche se la vendita frazionata 
è successiva ad un acquisto in blocco. I decreti di cui al comma 1 in-
dividuano, anche in deroga a quanto previsto dalla vigente normativa, 
gli adempimenti necessari al fi ne di consentire l’esercizio del diritto di 
prelazione da parte dei soggetti che ne sono titolari. 

 6. I diritti dei conduttori e degli affi ttuari dei terreni sono ricono-
sciuti se essi sono in regola con il pagamento dei canoni e degli oneri 
accessori e sempre che non sia stata accertata l’irregolarità dell’affi tto 
o della locazione. Sono inoltre riconosciuti i diritti dei conduttori delle 
unità immobiliari ad uso residenziale purché essi o gli altri membri con-
viventi del nucleo familiare non siano proprietari di altra abitazione ade-
guata alle esigenze del nucleo familiare nel comune di residenza. I diritti 
di opzione e di prelazione spettano anche ai familiari conviventi, nonché 
agli eredi del conduttore con lui conviventi ed ai portieri degli stabili 
oggetto della vendita, in caso di eliminazione del servizio di portineria. 

 7. Il prezzo di vendita degli immobili e delle unità immobiliari è 
determinato in ogni caso sulla base delle valutazioni correnti di mercato, 
prendendo a riferimento i prezzi effettivi di compravendite di immobili 
e unità immobiliari aventi caratteristiche analoghe. I terreni e le unità 
immobiliari liberi ovvero i terreni e le unità immobiliari per i quali gli 
affi ttuari o i conduttori non hanno esercitato il diritto di opzione per 
l’acquisto, sono posti in vendita al miglior offerente individuato con 
procedura competitiva, le cui caratteristiche sono determinate dai de-
creti di cui al comma 1, fermo restando il diritto di prelazione di cui al 
comma 5. 

 7  -bis  . Ai conduttori delle unità immobiliari ad uso diverso da quel-
lo residenziale, nell’ipotesi di vendita in blocco, spetta il diritto di op-
zione all’acquisto a mezzo di mandato collettivo, a condizione che que-
sto sia conferito dai conduttori che rappresentino il 100 per cento delle 
unità facenti parte del blocco oggetto di vendita. Il prezzo di acquisto è 
quello risultante all’esito della procedura competitiva. Le modalità ed i 
termini di esercizio del diritto di opzione stabilito dal presente comma 
sono determinati con i decreti di cui al comma 1. 

 8. Il prezzo di vendita delle unità immobiliari ad uso residenziale, 
escluse quelle di pregio ai sensi del comma 13, offerte in opzione ai 
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conduttori che acquistano in forma individuale è pari al prezzo di mer-
cato delle stesse unità immobiliari libere diminuito del 30 per cento. 
Per i medesimi immobili è altresì confermato l’ulteriore abbattimento 
di prezzo, secondo i coeffi cienti in vigore, in favore esclusivamente dei 
conduttori che acquistano a mezzo di mandato collettivo unità immobi-
liari ad uso residenziale che rappresentano almeno l’80 per cento delle 
unità residenziali complessive dell’immobile, al netto di quelle libere. 
Per i medesimi immobili è concesso, in favore dei conduttori che acqui-
stano a mezzo di mandato collettivo e rappresentano almeno il 50 per 
cento, ma meno dell’80 per cento delle unità residenziali complessive 
dell’immobile al netto di quelle libere, un abbattimento del prezzo di 
cui al primo periodo fi no a un massimo dell’8 per cento. Le modalità di 
applicazione degli abbattimenti di prezzo sono determinate con i decreti 
di cui al comma 1. Il prezzo di vendita dei terreni è pari al prezzo di 
mercato degli stessi immobili liberi, diminuito del 30 per cento. È rico-
nosciuto agli affi ttuari il diritto di opzione per l’acquisto da esercitarsi 
con le modalità e nei termini di cui al comma 3 del presente articolo. 
Agli affi ttuari coltivatori diretti o imprenditori agricoli che esercitano 
il diritto di opzione per l’acquisto, è concesso l’ulteriore abbattimento 
di prezzo secondo percentuali analoghe a quelle previste dal presente 
comma e determinate con i decreti di cui al comma 1. Gli affi ttuari che 
esercitano il diritto di opzione possono procedere all’acquisto dei terreni 
attraverso il regime di aiuto di Stato n. 110/2001, approvato dalla Com-
missione europea con decisione comunitaria n. SG (2001) D/288933 
del 3 giugno 2001. Non si applicano alle operazioni fondiarie attuate 
attraverso il regime di aiuto di Stato n. 110/2001 le disposizioni previste 
dall’articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, e dall’articolo 7 della 
legge 14 agosto 1971, n. 817. Tali operazioni usufruiscono delle agevo-
lazioni tributarie per la formazione e l’arrotondamento della proprietà 
contadina previste dalla legge 6 agosto 1954, n. 604. 

 9. La determinazione esatta del prezzo di vendita di ciascun bene 
immobile e unità immobiliare, nonché l’espletamento, ove necessario, 
delle attività inerenti l’accatastamento dei beni immobili trasferiti e la 
ricostruzione della documentazione ad essi relativa, possono essere af-
fi dati all’Agenzia del territorio e a società aventi particolare esperienza 
nel settore immobiliare, individuate con procedura competitiva, le cui 
caratteristiche sono determinate dai decreti di cui al comma 1. 

 10. I beni immobili degli enti previdenziali pubblici ricompresi nei 
programmi straordinari di dismissione di cui all’articolo 7 del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 maggio 1997, n. 140, e successive modifi cazioni, che non sono stati 
aggiudicati alla data del 31 ottobre 2001, sono alienati con le modalità 
di cui al presente decreto. 

 11. I beni immobili degli enti previdenziali pubblici, diversi da 
quelli di cui al comma 10 e che non sono stati venduti alla data del 
31 ottobre 2001, sono alienati con le modalità di cui al presente decreto. 
La disposizione non si applica ai beni immobili ad uso prevalentemente 
strumentale. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali emana di-
rettive agli enti previdenziali pubblici per l’unifi cazione dei rispettivi 
uffi ci, sedi e sportelli. 

 12. Il prezzo per il trasferimento dei beni immobili è corrisposto 
agli enti previdenziali titolari dei beni medesimi. Le relative disponibi-
lità sono acquisite al bilancio per essere accreditate su conti di tesoreria 
vincolati intestati all’ente venditore; sulle giacenze è riconosciuto un 
interesse annuo al tasso fi ssato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. È abrogato il comma 3 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 1999, n. 488. La copertura delle riserve tecniche e delle riserve 
legali degli enti previdenziali pubblici vincolati a costituirle è realizzata 
anche utilizzando il corrispettivo di cui al comma 1, lettera   a)  , e i pro-
venti di cui all’articolo 4. Viene estesa all’INPDAI la facoltà di accesso 
alla Tesoreria centrale dello Stato per anticipazioni relative al fabbiso-
gno fi nanziario delle gestioni previdenziali, ai sensi di quanto disposto 
dall’articolo 16 della legge 12 agosto 1974, n. 370, nonché dell’artico-
lo 35 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

 13. Con i decreti di cui al comma 1, su proposta dell’Agenzia del 
territorio, sono individuati gli immobili di pregio. Si considerano co-
munque di pregio gli immobili situati nei centri storici urbani, ad ec-
cezione di quelli individuati nei decreti di cui al comma 1, su proposta 
dell’Agenzia del territorio, che si trovano in stato di degrado e per i 
quali sono necessari interventi di restauro e di risanamento conservati-
vo, ovvero di ristrutturazione edilizia. 

 14. Sono nulli gli atti di disposizione degli immobili ad uso re-
sidenziale non di pregio ai sensi del comma 13 acquistati per effetto 
dell’esercizio del diritto di opzione e del diritto di prelazione prima che 
siano trascorsi cinque anni dalla data dell’acquisto. 

 15. Ai fi ni della valorizzazione dei beni il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze convoca una o più conferenze di servizi o promuove 
accordi di programma per sottoporre all’approvazione iniziative per la 
valorizzazione degli immobili individuati ai sensi dell’articolo 1. Con i 
decreti di cui al comma 1 sono stabiliti i criteri per l’assegnazione agli 
enti territoriali interessati dal procedimento di una quota, non inferiore 
al 5 per cento e non superiore al 15 per cento, del ricavato attribuibile 
alla rivendita degli immobili valorizzati. 

 15  -bis  . Per la valorizzazione di cui al comma 15, l’Agenzia del 
demanio può individuare, d’intesa con gli enti territoriali interessati, una 
pluralità di beni immobili pubblici per i quali è attivato un processo di 
valorizzazione unico, in coerenza con gli indirizzi di sviluppo territoria-
le, che possa costituire, nell’ambito del contesto economico e sociale di 
riferimento, elemento di stimolo ed attrazione di interventi di sviluppo 
locale. Per il fi nanziamento degli studi di fattibilità dei programmi fa-
centi capo ai programmi unitari di valorizzazione dei beni demaniali per 
la promozione e lo sviluppo dei sistemi locali si provvede a valere sul 
capitolo relativo alle somme da attribuire all’Agenzia del demanio per 
l’acquisto dei beni immobili, per la manutenzione, la ristrutturazione, il 
risanamento e la valorizzazione dei beni del demanio e del patrimonio 
immobiliare statale, nonché per gli interventi sugli immobili confi scati 
alla criminalità organizzata. È elemento prioritario di individuazione, 
nell’ambito dei predetti programmi unitari, la suscettività di valorizza-
zione dei beni immobili pubblici mediante concessione d’uso o loca-
zione, nonché l’allocazione di funzioni di interesse sociale, culturale, 
sportivo, ricreativo, per l’istruzione, la promozione delle attività di so-
lidarietà e per il sostegno alle politiche per i giovani, nonché per le pari 
opportunità. 

 15  -ter  . Nell’ambito dei processi di razionalizzazione dell’uso degli 
immobili pubblici ed al fi ne di adeguare l’assetto infrastrutturale del-
le Forze armate alle esigenze derivanti dall’adozione dello strumento 
professionale, il Ministero della difesa può individuare beni immobili 
di proprietà dello Stato mantenuti in uso al medesimo Dicastero per fi -
nalità istituzionali, suscettibili di permuta di beni e di servizi con gli enti 
territoriali, con le società a partecipazione pubblica e con i soggetti pri-
vati. Le procedure di permuta sono effettuate dal Ministero della difesa, 
d’intesa con l’Agenzia del demanio, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico-contabile. 

 16. La pubblicazione dei decreti di cui al comma 1 produce gli 
effetti previsti dall’articolo 2644 del codice civile in favore della società 
benefìciaria del trasferimento. Si applica la disposizione di cui al com-
ma 4 dell’articolo 1. 

 17. Il diritto di prelazione, eventualmente spettante a terzi sui beni 
immobili trasferiti ai sensi del comma 1, non si applica al trasferimento 
ivi previsto e può essere esercitato all’atto della successiva rivendita dei 
beni da parte delle società. I trasferimenti di cui al comma 1 e le suc-
cessive rivendite non sono soggetti alle autorizzazioni previste dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, né a quanto 
disposto dal comma 113 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, concernente il diritto di prelazione degli enti locali territoriali, e 
dall’articolo 19 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come modifi cato 
dall’articolo 1 della legge 2 aprile 2001, n. 136, concernente la propo-
sizione di progetti di valorizzazione e gestione di beni immobili statali. 
Le amministrazioni dello Stato, gli enti pubblici territoriali e gli altri 
soggetti pubblici non possono in alcun caso rendersi acquirenti dei beni 
immobili di cui al presente decreto. Il divieto previsto nel terzo periodo 
del presente comma non si applica agli enti pubblici territoriali che in-
tendono acquistare beni immobili ad uso non residenziale per destinarli 
a fi nalità istituzionali degli enti stessi. 

 17  -bis  . Il medesimo divieto di cui al terzo periodo del comma 17 
non si applica agli enti pubblici territoriali che intendono acquistare 
unità immobiliari residenziali poste in vendita ai sensi dell’articolo 3 
che risultano libere ovvero per le quali non sia stato esercitato il diritto 
di opzione da parte dei conduttori che si trovano nelle condizioni di 
disagio economico di cui al comma 4, ai fi ni dell’assegnazione delle 
unità immobiliari ai predetti soggetti. Ai fi ni dell’acquisto di immobili 
di cui al comma 1, le regioni, i comuni e gli altri enti pubblici territo-
riali possono costituire società per azioni, anche con la partecipazione 
di azionisti privati individuati tramite procedura di evidenza pubblica. 

 18. Lo Stato e gli altri enti pubblici sono esonerati dalla consegna 
dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbanisti-
ca-edilizia e fi scale. Restano fermi i vincoli gravanti sui beni trasferiti. 
Con i decreti di cui al comma 1 può essere disposta in favore delle so-
cietà benefìciarie del trasferimento la garanzia di un valore minimo dei 
beni ad esse trasferiti e dei canoni di affi tto o locazione. 
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 19. Per la rivendita dei beni immobili ad esse trasferiti, le società 
sono esonerate dalla garanzia per vizi e per evizione e dalla consegna 
dei documenti relativi alla proprietà dei beni e alla regolarità urbani-
stica-edilizia e fi scale. La garanzia per vizi e per evizione è a carico 
dello Stato ovvero dell’ente pubblico proprietario del bene prima del 
trasferimento a favore delle società. Le disposizioni di cui all’articolo 2, 
comma 59, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si applicano alle ri-
vendite da parte delle società di tutti i beni immobili trasferiti ai sensi 
del comma 1. Gli onorari notarili relativi alla vendita dei beni immobi-
liari di cui al presente articolo sono ridotti alla metà. La stessa riduzione 
si applica agli onorari notarili per la stipulazione di mutui collegati agli 
atti di vendita medesimi, anche fuori dalle ipotesi disciplinate dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. In caso di 
cessione agli affi ttuari o ai conduttori detti onorari sono ridotti al 25 
per cento. I notai, in occasione degli atti di rivendita, provvederanno a 
curare le formalità di trascrizione, di intavolazione e di voltura catastale 
relative ai provvedimenti e agli atti previsti dai commi 1 e 2 dell’arti-
colo 1 e dai commi 1 e 1  -bis   del presente articolo se le stesse non siano 
state già eseguite. 

 20. Le unità immobiliari defi nitivamente offerte in opzione entro il 
26 settembre 2001 sono vendute, anche successivamente al 31 ottobre 
2001, al prezzo e alle altre condizioni indicati nell’offerta. Le unità im-
mobiliari, escluse quelle considerate di pregio ai sensi del comma 13, 
per le quali i conduttori, in assenza della citata offerta in opzione, ab-
biano manifestato volontà di acquisto entro il 31 ottobre 2001 a mezzo 
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, sono vendute al prezzo 
e alle condizioni determinati in base alla normativa vigente alla data 
della predetta manifestazione di volontà di acquisto. Per gli acquisti in 
forma non individuale, l’ulteriore abbattimento di prezzo di cui al se-
condo periodo del comma 8 è confermato limitatamente ad acquisti di 
sole unità immobiliari optate e purché le stesse rappresentino almeno 
l’80 per cento delle unità residenziali complessive dell’immobile, al net-
to di quelle libere”. 

 “Art. 4.Conferimento di beni immobili a fondi comuni di investi-
mento immobiliare. 

 1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a pro-
muovere la costituzione di uno o più fondi comuni di investimento 
immobiliare, conferendo o trasferendo beni immobili a uso diverso da 
quello residenziale dello Stato, dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato e degli enti pubblici non territoriali, individuati con 
uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze da pubbli-
care nella   Gazzetta Uffi ciale  . I decreti disciplinano altresì le procedure 
per l’individuazione o l’eventuale costituzione della società di gestione, 
per il suo funzionamento e per il collocamento delle quote del fondo e 
i criteri di attribuzione dei proventi derivanti dalla vendita delle quote. 

 2. Le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 3 si applicano, per 
quanto compatibili, ai trasferimenti dei beni immobili ai fondi comuni 
di investimento di cui al comma 1. 

 2  -bis  . I crediti per fi nanziamenti o rifi nanziamenti concessi, dal-
le banche o dalla Cassa depositi e prestiti spa, ai fondi di cui al com-
ma 1 godono di privilegio speciale sugli immobili conferiti o trasferiti 
al fondo e sono preferiti ad ogni altro credito anche ipotecario acceso 
successivamente. I decreti di cui al comma 1 possono prevedere la mi-
sura in cui i canoni delle locazioni e gli altri proventi derivanti dallo 
sfruttamento degli immobili conferiti o trasferiti al fondo siano destinati 
prioritariamente al rimborso dei fi nanziamenti e rifi nanziamenti e siano 
indisponibili fi no al completo soddisfacimento degli stessi. 

 2  -ter  . Gli immobili in uso governativo, conferiti o trasferiti ai sensi 
del comma 1, sono concessi in locazione all’Agenzia del demanio, che li 
assegna ai soggetti che li hanno in uso, per periodi di durata fi no a nove 
anni rinnovabili, secondo i canoni e le altre condizioni fi ssate dal Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze sulla base di parametri di mercato. 
I contratti di locazione possono prevedere la rinuncia al diritto di cui 
all’ultimo comma dell’articolo 27 della legge 27 luglio 1978, n. 392. Il 
fondo previsto dal comma 1, quinto periodo, dell’articolo 29 del decre-
to-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, può essere incrementato anche con 
quota parte delle entrate derivanti dal presente articolo. 

 2  -quater  . Si applicano il comma 1, quinto e nono periodo, ed il 
comma 1  -bis   dell’articolo 29 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326. 

 2  -quinquies  . Le operazioni di provvista e fi nanziamento connesse 
agli apporti e ai trasferimenti di cui al comma 1, nonché quelle relative a 
strumenti fi nanziari derivati, e tutti i provvedimenti, atti, contratti, trasfe-
rimenti, prestazioni e formalità inerenti ai predetti apporti, trasferimenti 

e fi nanziamenti, alla loro esecuzione, modifi cazione ed estinzione, alle 
garanzie di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento prestate 
e alle loro eventuali surroghe, sostituzioni, postergazioni, frazionamenti 
e cancellazioni anche parziali, ivi incluse le cessioni di credito stipulate 
in relazione a tali operazioni e le cessioni anche parziali dei crediti e dei 
contratti ad esse relativi, sono esenti dall’imposta di registro, dall’impo-
sta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta 
indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto”. 

  comma 12-bis  
  — Si riporta     il testo dell’art. 4 della legge 18 luglio 1957, n. 614, 

recante “Sistemazione dei servizi pubblici di linea di navigazione sui 
laghi Maggiore, di Garda e di Como”:  

 “Art. 4. L’esercizio fi nanziario ha inizio con il 1° luglio di ogni 
anno e termina col 30 giugno dell’anno successivo. 

  Sono comunicati al Ministero dei trasporti per l’approvazione, sen-
tito il Comitato di cui al successivo articolo 5:  

  a   ) entro il mese di novembre, il bilancio di previsione e, appena 
adottate, le variazioni al bilancio medesimo rese necessarie nel corso 
della gestione; 

  b   ) entro il mese di ottobre il consuntivo dell’esercizio scaduto cor-
redato dal conto patrimoniale, dal conto economico e dalla relazione 
dei revisori. 

 Il bilancio di previsione ed il conto consuntivo sono comunicati al 
Parlamento e vengono allegati rispettivamente allo stato di previsione 
della spesa del Ministero dei trasporti ed al conto consuntivo del Mini-
stero predetto. 

 Gli utili di gestione risultanti dal conto economico sono versati allo 
stato di previsione dell’entrata dello Stato”. 

  — Si riporta     il testo del comma 40 dell’art. 1 della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220 recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011)”:  

 “40. La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33   ,    è incrementata di 924 milioni 
di euro per l’anno 2011. Una quota delle risorse di cui al primo periodo, 
pari a 874 milioni di euro per l’anno 2011, è ripartita, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le fi nalità indicate nell’elenco 
1 allegato alla presente legge. Le risorse, pari a 250 milioni di euro, di 
cui all’ultima voce del suddetto elenco 1 sono contestualmente ripar-
tite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , previo conforme parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi nanziario, da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione della richiesta. Al fi ne di 
assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti fi nalizzati al riequilibrio 
socio-economico e allo sviluppo dei territori, alle attività di ricerca, assi-
stenza e cura dei malati oncologici e alla promozione di attività sportive, 
culturali e sociali, è destinata una quota del fondo di cui al primo perio-
do, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2011. Alla ripartizione della pre-
detta quota e all’individuazione dei benefi ciari si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
di carattere fi nanziario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti i criteri per l’effettuazione di interventi in favore del settore 
dell’autotrasporto di merci”. 

  comma 12-ter  
  — Si riporta    il testo del comma 4 dell’art. 7  -sexies    del decreto-leg-

ge 10 febbraio 2009, n. 5, recante “Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario”, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33:  

 “4. Al fi ne di scongiurare la possibilità che sia compromessa la 
continuità del servizio pubblico di navigazione sui laghi Maggiore, di 
Garda e di Como, alla Gestione governativa navigazione laghi per gli 
esercizi fi nanziari 2009 e 2010 è consentito l’utilizzo degli avanzi di 
amministrazione risultanti dai bilanci 2007 e 2008 per fronteggiare le 
spese di esercizio per la gestione dei servizi di navigazione lacuale, fer-
mo restando quanto previsto dall’ articolo 4 della legge 18 luglio 1957, 
n. 614, nonché dall’ articolo 45 del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 febbraio 2003, n. 97”. 
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  comma 12-quater  
  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 9 della legge 12 marzo 

1999, n. 68, recante “Norme per il diritto al lavoro dei disabili”:  
 “1. I datori di lavoro devono presentare agli uffi ci competenti la 

richiesta di assunzione entro sessanta giorni dal momento in cui sono 
obbligati all’assunzione dei lavoratori disabili”. 

  — Si riporta    il testo del comma 2 dell’articolo 5 della già citata 
legge 12 marzo 1999, n. 68 

 “2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del 
trasporto aereo, marittimo e terrestre non sono tenuti, per quanto con-
cerne il personale viaggiante e navigante, all’osservanza dell’obbligo di 
cui all’articolo 3. Non sono inoltre tenuti all’osservanza dell’obbligo di 
cui all’articolo 3 i datori di lavoro del settore edile per quanto concerne 
il personale di cantiere e gli addetti al trasporto del settore. Sono altresì 
esentati dal predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo 
settore degli impianti a fune, in relazione al personale direttamente adi-
bito alle aree operative di esercizio e regolarità dell’attività di trasporto. 
Per consentire al comparto dell’autotrasporto nazionale di evolvere ver-
so modalità di servizio più evolute e competitive e per favorire un mag-
giore grado di sicurezza nella circolazione stradale di mezzi, ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, i datori di 
lavoro pubblici e privati che operano nel settore dell’autotrasporto non 
sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante, all’osservanza 
dell’obbligo di cui all’articolo 3”. 

  comma 12-quinquies  
  — Si riporta     il testo del comma 240 dell’art. 2 della già citata legge 

23 dicembre 2009, n. 191:  
 “240. Le risorse assegnate per interventi di risanamento ambientale 

con delibera del CIPE del 6 novembre 2009, pari a 1.000 milioni di 
euro, a valere sulle disponibilità del Fondo infrastrutture e del Fondo 
strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, di cui all’ artico-
lo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185   ,    conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive 
modifi cazioni, sono destinate ai piani straordinari diretti a rimuovere le 
situazioni a più elevato rischio idrogeologico individuate dalla direzio-
ne generale competente del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentiti le autorità di bacino di cui all’ articolo 63 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazio-
ni, nonché all’ articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, e 
il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. Le risorse di cui al presente comma possono essere uti-
lizzate anche tramite accordo di programma sottoscritto dalla regione 
interessata e dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare che defi nisce, altresì, la quota di cofi nanziamento regionale a 
valere sull’assegnazione di risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate 
di cui all’ articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modifi cazioni, che ciascun programma attuativo regionale destina a in-
terventi di risanamento ambientale”. 

  comma 12-sexies  
  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 

20 ottobre 2008, n. 158, recante “Misure urgenti per contenere il disagio 
abitativo di particolari categorie sociali”, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 18 dicembre 2008, n. 199, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “1. Al fi ne di ridurre il disagio abitativo e di favorire il passaggio 
da casa a casa per le particolari categorie sociali individuate dall’artico-
lo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9   ,    in attesa della realiz-
zazione delle misure e degli interventi previsti dal Piano nazionale di 
edilizia abitativa di cui all’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
l’esecuzione dei provvedimenti di rilascio per fi nita locazione degli im-
mobili adibiti ad uso abitativo, già sospesa fi no al 15 ottobre 2008 ai 
sensi dell’articolo 22  -ter   del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, è 
ulteriormente differita    al 31 dicembre 2011   , nei comuni di cui all’artico-
lo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9   ”.  

  — Si riporta     il testo dell’art. 2 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, 
recante “Interventi per la riduzione del disagio abitativo per particolari 
categorie sociali”:  

 “1. Per i proprietari degli immobili locati ai conduttori individuati 
nell’articolo 1, commi 1 e 3, della presente legge, si applicano, per il 
periodo di sospensione della procedura esecutiva, i benefi ci fi scali di cui 
all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 1° febbraio 2006, n. 23, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 marzo 2006, n. 86. A favore dei 

medesimi proprietari i comuni possono prevedere esenzioni o riduzioni 
dell’imposta comunale sugli immobili”. 

  — Si riporta    il testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282 

  (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza pubblica), con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, L. 27 dicembre 2004, 
n. 307:  

 “5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.” 

  comma 12-septies  
  — Si riporta     il testo del comma 6 dell’art. 11 del già citato decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, come modifi cato dalla presente legge:  
 “6. In attesa dell’adozione di una nuova metodologia di remunera-

zione delle farmacie per i farmaci erogati in regime di Servizio sanitario 
nazionale, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, le quote di spettanza dei grossisti e dei 
farmacisti sul prezzo di vendita al pubblico delle specialità medicinali 
di classe A, di cui all’ articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, previste nella misura rispettivamente del 6,65 per cento 
e del 26,7 per cento dall’ articolo 1, comma 40, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, e dall’ articolo 13, comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77, sono rideterminate nella misura del 3 per cento 
per i grossisti e del 30,35 per cento per i farmacisti che deve intendersi 
come quota minima a questi spettante   . A decorrere dal 31 maggio 2010    
il Servizio sanitario nazionale, nel procedere alla corresponsione alle 
farmacie di quanto dovuto, trattiene ad ulteriore titolo di sconto, fermo 
restando quanto previsto dall’ articolo 48, comma 32, del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, una quota pari all’1,82 per cento sul prezzo 
di vendita al pubblico al netto dell’imposta sul valore aggiunto. L’ulte-
riore sconto dell’1,82 per cento non si applica alle farmacie rurali sus-
sidiate con fatturato annuo in regime di Servizio sanitario nazionale, al 
netto dell’imposta sul valore aggiunto, non superiore a euro 387.324,67 
e alle altre farmacie con fatturato annuo in regime di Servizio sanita-
rio nazionale, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, non superiore a 
euro 258.228,45. Dalla medesima data le aziende farmaceutiche, sulla 
base di tabelle approvate dall’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e 
defi nite per regione e per singola azienda, corrispondono alle regioni 
medesime un importo dell’1,83 per cento sul prezzo di vendita al pub-
blico al netto dell’imposta sul valore aggiunto dei medicinali erogati in 
regime di Servizio sanitario nazionale”. 

  comma 12-octies  
  — Si riporta     il testo del comma 180 dell’art. 1 della già citata legge 

30 dicembre 2001, n. 311:  
 “180. La regione interessata, nelle ipotesi indicate ai commi 174 e 

176 nonché in caso di mancato adempimento per gli anni 2004 e prece-
denti, anche avvalendosi del supporto tecnico dell’Agenzia per i servizi 
sanitari regionali, procede ad una ricognizione delle cause ed elabora 
un programma operativo di riorganizzazione, di riqualifi cazione o di 
potenziamento del Servizio sanitario regionale, di durata non superiore 
al triennio. I Ministri della salute e dell’economia e delle fi nanze e la 
singola regione stipulano apposito accordo che individui gli interventi 
necessari per il perseguimento dell’equilibrio economico, nel rispetto 
dei livelli essenziali di assistenza e degli adempimenti di cui alla intesa 
prevista dal comma 173. La sottoscrizione dell’accordo è condizione 
necessaria per la riattribuzione alla regione interessata del maggiore fi -
nanziamento anche in maniera parziale e graduale, subordinatamente 
alla verifi ca della effettiva attuazione del programma”. 

  — Si riporta     il testo dell’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 
recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 1988)”:  

 “20. 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma pluriennale di 
interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento 
tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di resi-
denze per anziani e soggetti non autosuffi cienti per l’importo complessi-
vo di 24 miliardi di euro . Al fi nanziamento degli interventi si provvede 
mediante operazioni di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite del 95 per 
cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, con la BEI, con la 
Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende di credito all’uopo 
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abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con decreto del Mi-
nistro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. 

  2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, defi nisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere fi nalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:  

  a   ) riequilibrio territoriale delle strutture, al fi ne di garantire una 
idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzogiorno 
dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di ricovero; 

  b   ) sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato degrado 
strutturale; 

  c   ) ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presentano 
carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con ade-
guate misure di riadattamento; 

  d   ) conservazione in effi cienza del restante 50 per cento dei posti 
letto, la cui funzionalità è ritenuta suffi ciente; 

  e   ) completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali extrao-
spedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su quelli 
ubicati in sede ospedaliera secondo le specifi cazioni di cui alle lettere 
   a   ),    b   ),    c   ); 

  f   ) realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per an-
ziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di cui 
alla lettera    e   ) e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di di-
mensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno emanati 
a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , devono 
essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con istitu-
zioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di condi-
zioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensionali, 
possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili dalla 
riduzione di posti-letto ospedalieri; 

  g   ) adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle strut-
ture sanitarie; 

  h   ) potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con par-
ticolare riferimento ai laboratori di igiene e profi lassi e ai presidi mul-
tizonali di prevenzione, agli istituti zooprofi lattici sperimentali ed alle 
strutture di sanità pubblica veterinaria; 

  i   ) conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui utiliz-
zo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 defi nisce modalità di coor-
dinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore dell’edilizia 
sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università nell’àmbito 
dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche amministra-
zioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e occupazione 
(FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predi-
spongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui al 
comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il fi nanziamen-
to con la specifi cazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei pro-
grammi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. I progetti 
sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sanità, per 
quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il pro-
gramma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sentito il 
Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici. 

 5-   bis.    Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del pro-
gramma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati 
dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valu-
tazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i 
quali il CIPE autorizza il fi nanziamento, e di quelli presentati dagli enti 

di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano che la 
progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi 
con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifi co di loro competenza territoriale, sia completa di 
tutti gli elaborati tecnici idonei a defi nire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione dell’ope-
ra; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di 
fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fi ne di evitare 
sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verifi cano 
la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in successione tempo-
rale, istanza per il fi nanziamento dei progetti, corredata dai provvedi-
menti della loro avvenuta approvazione, da un programma temporale 
di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel rispetto 
delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla 
capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l’intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bi-
lancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio sa-
nitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a con-
corsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a decorrere 
dal 1° gennaio 1988”. 

  comma 12-novies  
 — Si riporta  il testo del primo comma dell’art. 15 della legge 

30 aprile 1985, n. 163 recante “Nuova disciplina degli interventi dello 
Stato a favore dello spettacolo”:

“Al Fondo unico per lo spettacolo di cui al precedente articolo 1 
è assegnata per il triennio dal 1985 al 1987 la complessiva somma di 
lire 2.050 miliardi, in ragione di lire 600 miliardi per il 1985, lire 700 
miliardi per il 1986 e lire 750 miliardi per il 1987”.

  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto-legge 
30 aprile 2010, n. 64, recante “Disposizioni urgenti in materia di spet-
tacolo e attività culturali”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 giugno 2010, n. 100:  

 “1. Con uno o più regolamenti da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400   ,     su proposta del Mini-
stro per i beni e le attività culturali, il Governo provvede alla revisio-
ne dell’attuale assetto ordinamentale e organizzativo delle fondazioni 
lirico-sinfoniche di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e 
successive modifi cazioni, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, 
anche modifi cando le disposizioni legislative vigenti, attenendosi ai se-
guenti criteri:  

   a)   razionalizzazione dell’organizzazione e del funzionamento sulla 
base dei principi di tutela e valorizzazione professionale dei lavoratori, 
di effi cienza, corretta gestione, economicità, imprenditorialità e siner-
gia tra le fondazioni, anche al fi ne di favorire l’intervento congiunto di 
soggetti pubblici e privati nelle fondazioni tenendo in ogni caso conto 
dell’importanza storica e culturale del teatro di riferimento della fonda-
zione lirico-sinfonica, desunta dalla data di fondazione del teatro e dalla 
sua collocazione nella tradizione operistica italiana; 

 a  -bis  ) miglioramento e responsabilizzazione della gestione attra-
verso l’individuazione di indirizzi imprenditoriali e di criteri, da re-
cepire negli statuti delle fondazioni, volti alla designazione di fi gure 
manageriali di comprovata e specifi ca esperienza alle quali compete di 
indicare il direttore artistico e che rispondono del proprio operato sotto 
il controllo di un collegio dei revisori presieduto da un rappresentan-
te del Ministero dell’economia e delle fi nanze e composto da altri due 
membri, di cui almeno uno magistrato della Corte dei conti; 

   b)   individuazione degli indirizzi ai quali dovranno informarsi le 
decisioni attribuite alla autonomia statutaria di ciascuna fondazione, con 
particolare riferimento alla composizione degli organi, alla gestione e al 
controllo dell’attività, nonché alla partecipazione di soggetti pubblici e 
privati fi nanziatori nel rispetto dell’autonomia e delle fi nalità culturali 
della fondazione; lo statuto di ciascuna fondazione e le relative modi-
fi cazioni sono approvati dal Ministro per i beni e le attività culturali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

   c)   previsione del controllo e della vigilanza sulla gestione econo-
mico-fi nanziaria della fondazione, in ordine alla quale è attribuita totale 
responsabilità al sovrintendente e al consiglio di amministrazione circa 
il rispetto dei vincoli e dell’equilibrio di bilancio; 
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 c  -bis  ) previsione di specifi ci strumenti di raccordo dell’operato 
delle fondazioni al fi ne di realizzare la più ampia sinergia operativa 
possibile; 

   d)   incentivazione del miglioramento dei risultati della gestione 
attraverso la rideterminazione dei criteri di ripartizione del contributo 
statale, salvaguardando in ogni caso la specifi cità della fondazione nella 
storia della cultura operistica italiana e tenendo conto degli interventi 
strutturali effettuati a carico della fi nanza pubblica nei dieci anni antece-
denti alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

 d  -bis  ) ottimizzazione delle risorse attraverso l’individuazione di 
criteri e modalità di collaborazioni nelle produzioni; 

 d  -ter  ) destinazione di una quota crescente del fi nanziamento statale 
in base alla qualità della produzione; 

   e)   disciplina organica del sistema di contrattazione collettiva; 
 e  -bis  ) incentivazione di un’adeguata contribuzione da parte degli 

enti locali; 
   f)   eventuale previsione di forme organizzative speciali per le fon-

dazioni lirico-sinfoniche in relazione alla loro peculiarità, alla loro asso-
luta rilevanza internazionale, alle loro eccezionali capacità produttive, 
per rilevanti ricavi propri o per il signifi cativo e continuativo apporto 
fi nanziario di soggetti privati, con attribuzione al Ministro per i beni 
e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, del potere di approvazione dello statuto e delle relative modifi -
che. Lo statuto di ciascuna delle predette fondazioni prevede, tra l’altro, 
che l’erogazione del contributo statale avvenga sulla base di programmi 
di attività triennali in ragione di una percentuale minima prestabilita a 
valere sul Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, 
n. 163, con verifi ca successiva dei programmi da parte del Ministero 
per i beni e le attività culturali. Lo statuto dell’Accademia nazionale di 
Santa Cecilia prevede la presenza del presidente-sovrintendente e della 
componente del corpo accademico, eletti direttamente dall’assemblea 
degli accademici. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze è sentito 
per le materie di sua specifi ca competenza; 

 f  -bis  ) individuazione delle modalità con cui le regioni concorrono 
all’attuazione dei principi fondamentali in materia di spettacolo dal vivo 
secondo i criteri di sussidiarietà, adeguatezza, prossimità ed effi cacia, 
nell’ambito delle competenze istituzionali previste dal titolo V della 
parte seconda della Costituzione”. 

  comma 12-decies  
  — Si riporta     il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 27 ottobre 

2009, n. 150, recante “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi -
cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”, come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “Art. 13. Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’inte-
grità delle amministrazioni pubbliche 

 1. In attuazione dell’articolo 4, comma 2, lettera   f)  , della legge 
4 marzo 2009, n. 15, è istituita la Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche, di seguito de-
nominata «Commissione», che opera in posizione di indipendenza di 
giudizio e di valutazione e in piena autonomia, in collaborazione con 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e con il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato ed eventualmente in raccordo con 
altri enti o istituzioni pubbliche, con il compito di indirizzare, coordina-
re e sovrintendere all’esercizio indipendente delle funzioni di valutazio-
ne, di garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare 
la comparabilità e la visibilità degli indici di andamento gestionale, in-
formando annualmente il Ministro per l’attuazione del programma di 
Governo sull’attività svolta. 

 2. Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome, l’Anci, l’Upi e la Commissione sono defi niti i protocolli di 
collaborazione per la realizzazione delle attività di cui ai commi 5, 6 e 8. 

 3. La Commissione è organo collegiale composto da cinque 
componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei 
all’amministrazione con comprovate competenze in Italia e all’estero, 
sia nel settore pubblico che in quello privato in tema di servizi pubblici, 
management, misurazione della performance, nonché di gestione e va-
lutazione del personale. I componenti sono nominati, tenuto conto del 
principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente 
della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
di concerto con il Ministro per l’attuazione del programma di Governo, 
previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competen-

ti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. I componenti 
della Commissione non possono essere scelti tra persone che rivestono 
incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni 
sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni pre-
cedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsia-
si natura in confl itto con le funzioni della Commissione. I componenti 
sono nominati per un periodo di sei anni e possono essere confermati 
una sola volta. In occasione della prima seduta, convocata dal compo-
nente più anziano di età, i componenti eleggono nel loro ambito il Presi-
dente della Commissione. All’atto dell’accettazione della nomina, se di-
pendenti da pubblica amministrazione o magistrati in attività di servizio 
sono collocati fuori ruolo   , se ne fanno richiesta,    e il posto corrisponden-
te nella dotazione organica dell’amministrazione di appartenenza è reso 
indisponibile per tutta la durata del mandato; se professori universitari, 
sono collocati in aspettativa senza assegni. 

 4. La struttura operativa della Commissione è diretta da un Segre-
tario generale nominato con deliberazione della Commissione medesi-
ma tra soggetti aventi specifi ca professionalità ed esperienza gestionale-
organizzativa nel campo del lavoro pubblico. La Commissione defi nisce 
con propri regolamenti le norme concernenti il proprio funzionamento 
e determina, altresì, i contingenti di personale di cui avvalersi entro il 
limite massimo di 30 unità. Alla copertura dei posti si provvede esclu-
sivamente mediante personale di altre amministrazioni in posizione di 
comando o fuori ruolo, cui si applica l’articolo 17, comma 14, della leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127, o mediante personale con contratto a tempo 
determinato. Nei limiti delle disponibilità di bilancio la Commissione 
può avvalersi di non più di 10 esperti di elevata professionalità ed espe-
rienza sui temi della misurazione e della valutazione della performance 
e della prevenzione e della lotta alla corruzione, con contratti di diritto 
privato di collaborazione autonoma. La Commissione, previo accordo 
con il Presidente dell’ARAN, può altresì avvalersi del personale e delle 
strutture dell’ARAN. Può inoltre richiedere indagini, accertamenti e re-
lazioni all’Ispettorato per la funzione pubblica. 

  5. La Commissione indirizza, coordina e sovrintende all’esercizio 
delle funzioni di valutazione da parte degli Organismi indipendenti di 
cui all’articolo 14 e delle altre Agenzie di valutazione; a tale fi ne:  

   a)   promuove sistemi e metodologie fi nalizzati al miglioramento 
della performance delle amministrazioni pubbliche; 

   b)   assicura la trasparenza dei risultati conseguiti; 
   c)   confronta le performance rispetto a standard ed esperienze, na-

zionali e internazionali; 
   d)   favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della 

trasparenza anche attraverso strumenti di prevenzione e di lotta alla 
corruzione; 

   e)   favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e 
prassi applicative. 

  6. La Commissione nel rispetto dell’esercizio e delle responsabilità 
autonome di valutazione proprie di ogni amministrazione:  

   a)   fornisce supporto tecnico e metodologico all’attuazione delle 
varie fasi del ciclo di gestione della performance; 

   b)   defi nisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e della 
Relazione di cui all’   articolo 10   ; 

   c)   verifi ca la corretta predisposizione del Piano e della Relazione 
sulla Performance delle amministrazioni centrali e, a campione, ana-
lizza quelli degli Enti territoriali, formulando osservazioni e specifi ci 
rilievi; 

   d)   defi nisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di mi-
surazione e valutazione della performance di cui all’articolo 7 in termini 
di effi cienza e produttività; 

   e)   adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma trien-
nale per la trasparenza e l’integrità di cui all’articolo 11, comma 8, let-
tera   a)  ; 

   f)   adotta le linee guida per la defi nizione degli Strumenti per la 
qualità dei servizi pubblici; 

   g)   defi nisce i requisiti per la nomina dei componenti dell’Organi-
smo indipendente di valutazione di cui all’articolo 14; 

   h)   promuove analisi comparate della performance delle ammini-
strazioni pubbliche sulla base di indicatori di andamento gestionale e la 
loro diffusione attraverso la pubblicazione nei siti istituzionali ed altre 
modalità ed iniziative ritenute utili; 

   i)   redige la graduatoria di performance delle amministrazioni stata-
li e degli enti pubblici nazionali di cui all’articolo 40, comma 3  -quater  , 
del decreto legislativo n. 165 del 2001; a tale fi ne svolge adeguata atti-
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vità istruttoria e può richiedere alle amministrazioni dati, informazioni 
e chiarimenti; 

   l)   promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e 
le relative associazioni rappresentative; le organizzazioni sindacali e le 
associazioni professionali; le associazioni rappresentative delle ammi-
nistrazioni pubbliche; gli organismi di valutazione di cui all’articolo 14 
e quelli di controllo interni ed esterni alle amministrazioni pubbliche; 

   m)   defi nisce un programma di sostegno a progetti innovativi e spe-
rimentali, concernenti il miglioramento della performance attraverso le 
funzioni di misurazione, valutazione e controllo; 

   n)   predispone una relazione annuale sulla performance delle am-
ministrazioni centrali e ne garantisce la diffusione attraverso la pub-
blicazione sul proprio sito istituzionale ed altre modalità ed iniziative 
ritenute utili; 

   o)   sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe 
strutture a livello europeo ed internazionale; 

   p)   realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale 
della trasparenza che contiene i piani e le relazioni di performance delle 
amministrazioni pubbliche. 

 7. La Commissione provvede al coordinamento, al supporto opera-
tivo e al monitoraggio delle attività di cui all’articolo 11, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, come modifi cato dall’artico-
lo 28 del presente decreto. 

 8. Presso la Commissione è istituita la Sezione per l’integrità nelle 
amministrazioni pubbliche con la funzione di favorire, all’interno della 
amministrazioni pubbliche, la diffusione della legalità e della traspa-
renza e sviluppare interventi a favore della cultura dell’integrità. La 
Sezione promuove la trasparenza e l’integrità nelle amministrazioni 
pubbliche; a tale fi ne predispone le linee guida del Programma triennale 
per l’integrità e la trasparenza di cui articolo 11, ne verifi ca l’effettiva 
adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da 
parte di ciascuna amministrazione. 

 9. I risultati dell’attività della Commissione sono pubblici. La 
Commissione assicura la disponibilità, per le associazioni di consuma-
tori o utenti, i centri di ricerca e ogni altro osservatore qualifi cato, di 
tutti i dati sui quali la valutazione si basa e trasmette una relazione an-
nuale sulle proprie attività al Ministro per l’attuazione del programma 
di Governo. 

 10. Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, la Commissione 
affi da ad un valutatore indipendente un’analisi dei propri risultati ed un 
giudizio sull’effi cacia della sua attività e sull’adeguatezza della struttura 
di gestione, anche al fi ne di formulare eventuali proposte di integra-
zioni o modifi cazioni dei propri compiti. L’esito della valutazione e le 
eventuali raccomandazioni sono trasmesse al Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e pubblicate sul sito istituzionale della 
Commissione. 

 11. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sono stabilite le modalità di organizzazione, le norme regolatrici 
dell’autonoma gestione fi nanziaria della Commissione e fi ssati i com-
pensi per i componenti. 

 12. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, di concerto con i Ministri competenti, sono dettate disposizioni 
per il raccordo tra le attività della Commissione e quelle delle esistenti 
Agenzie di valutazione. 

 13. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di 
euro per l’anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010 
si provvede nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, 
comma 3, primo periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15. All’attuazio-
ne della lettera   p)   del comma 6 si provvede nell’ambito dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 4, comma 3, secondo periodo, della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, ferme restando le risorse da destinare alle 
altre fi nalità di cui al medesimo comma 3 dell’articolo 4”. 

  comma 12-undecies  
  — Si riporta     il testo del comma 7 dell’art. 41 della legge 27 dicem-

bre 2002, n. 289, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2003)”, come modi-
fi cato dalla presente legge:  

 “7.    Per gli anni 2004-2011    le disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172, si applicano an-
che ai lavoratori licenziati da enti non commerciali operanti nelle aree 
individuate ai sensi degli obiettivi 1 e 2 del regolamento (CE) n. 1260/ 

1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, con un organico superiore alle 
   1.800 unità    lavorative, nel settore della sanità privata ed in situazione di 
crisi aziendale in seguito a processi di riconversione e ristrutturazione 
aziendale. Il trattamento economico, comprensivo della contribuzione 
fi gurativa e, ove spettanti, degli assegni per il nucleo familiare, è cor-
risposto in misura pari al massimo dell’indennità di mobilità prevista 
dalle leggi vigenti, per la durata di 66 mesi dalla data di decorrenza 
del licenziamento e nel limite di 400 unità, calcolato come media del 
periodo. Ai lavoratori di cui al presente comma si applicano, ai fi ni del 
trattamento pensionistico, le disposizioni di cui all’articolo 11 della leg-
ge 23 dicembre 1994, n. 724, e relativa tabella A, nonché le disposizioni 
di cui all’articolo 59, commi 6, 7, lettere   a)   e   b)  , e 8 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449”. 

  — Si riporta    il testo del comma 8-   quinquies     dell’art. 6 del già citato 
decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300:  

 “8  -quinquies  . Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, per gli enti non commerciali di cui all’articolo 1, comma 255, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, può essere prevista l’applicazione 
dell’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e dell’ar-
ticolo 1, comma 853, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonchè la 
proroga al 31 dicembre 2008, per i medesimi enti, della sospensione dei 
termini di pagamento di contributi, tributi e imposte, anche in qualità di 
sostituto di imposta, prevista dal citato comma 255 dell’articolo 1 della 
legge n. 311 del 2004, nel limite di spesa di 500.000 euro per ciascu-
no degli anni 2007 e 2008. Al relativo onere, valutato in 500.000 euro 
per ciascuno degli anni 2007 e 2008, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2007-2009, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente 
«Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per l’anno 2007, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero”. 

  — Si riporta    il testo del comma 5-   ter     dell’art. 1 del già citato decre-
to-legge 30 dicembre 2009, n. 194:  

 “5  -ter  . E’ ulteriormente prorogato al 31 ottobre 2010 il termine di 
cui al primo periodo del comma 8  -quinquies   dell’articolo 6 del decreto-
legge 28 dicembre 2006, n. 300   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2007, n. 17, come da ultimo prorogato al 31 dicembre 
2009 dall’articolo 47  -bis   del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31”. 

  — Si riporta     il testo del comma 255 dell’art. 1 della già citata legge 
30 dicembre 2004, n. 311:  

 “255. Agli enti non commerciali di cui all’articolo 41, comma 7, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modifi cazioni, che 
abbiano almeno una sede operativa nei territori di cui al decreto-legge 
4 novembre 2002, n. 245, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2002, n. 286, si applica la sospensione dei termini di cui 
all’articolo 4 del citato decreto-legge n. 245 del 2002 fi no al 31 dicem-
bre 2005 nonché, per i versamenti non eseguiti a questa ultima data, 
compresi i sostituti di imposta, l’articolo 3, comma 2, e l’articolo 4, 
comma 3, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
7 maggio 2004, n. 3354, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 112 del 
14 maggio 2004”. 

  — Si riporta     il testo del comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, recante “Interventi urgenti a sostegno dell’oc-
cupazione”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236:  

 “7. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istituito presso il Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per l’occupazio-
ne, alimentato dalle risorse di cui all’autorizzazione di spesa stabilita al 
comma 8, nel quale confl uiscono anche i contributi comunitari destinati 
al fi nanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. A tale ultimo fi ne i 
contributi affl uiscono all’entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnati al predetto Fondo”. 

 Per il riferimento al testo del comma 40 dell’art. 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220 vedasi in note al comma 12-   bis.  

  comma 12-    duodecies  
 Il decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, recante “Riforma della nor-

mativa in tema di applicazione del prelievo supplementare nel settore 
del latte e dei prodotti lattiero-caseari”, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, è pubblicato nella Gazz. Uff. 
31 marzo 2003, n. 75. 

 Il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante “Misure urgenti a 
sostegno dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di 
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produzione lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-casea-
rio”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 11 febbraio 2009, n. 34. 

  — Si riporta    il testo dell’art. 40  -bis    del già citato decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78:  

 “Art. 40  -bis   Quote latte 
 1. Al fi ne di far fronte alla grave crisi in cui, principalmente a se-

guito della negativa congiuntura internazionale e degli accertamenti in 
corso, versa il settore lattiero-caseario e favorire il ripristino della situa-
zione economica sui livelli precedenti il 1° gennaio 2008, il pagamento 
degli importi con scadenza al 30 giugno 2010 previsti dai piani di ra-
teizzazione di cui al decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, ed al decreto-legge 
10 febbraio 2009, n. 5   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 apri-
le 2009, n. 33, è prorogato fi no al 31 dicembre 2010. 

 2. All’onere di cui al presente articolo, pari a 5 milioni di euro per 
l’anno 2010, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di 
riserva per le autorizzazioni di spesa delle leggi permanenti di natura 
corrente, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, come determinato dalla Tabella C allegata alla legge 
23 dicembre 2009, n. 191   .  

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio”. 

  — Si riporta     il testo del comma 40 dell’art. 1 della già citata legge 
13 dicembre 2010, n. 220:  

 “40. La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata di 924 milioni 
di euro per l’anno 2011. Una quota delle risorse di cui al primo periodo, 
pari a 874 milioni di euro per l’anno 2011, è ripartita, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le fi nalità indicate nell’elenco 
1 allegato alla presente legge. Le risorse, pari a 250 milioni di euro, di 
cui all’ultima voce del suddetto elenco 1 sono contestualmente ripar-
tite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , previo conforme parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi nanziario, da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione della richiesta. Al fi ne di 
assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti fi nalizzati al riequilibrio 
socio-economico e allo sviluppo dei territori, alle attività di ricerca, assi-
stenza e cura dei malati oncologici e alla promozione di attività sportive, 
culturali e sociali, è destinata una quota del fondo di cui al primo perio-
do, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2011. Alla ripartizione della pre-
detta quota e all’individuazione dei benefi ciari si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
di carattere fi nanziario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti i criteri per l’effettuazione di interventi in favore del settore 
dell’autotrasporto di merci”. 

  comma 12-    terdecies  
  — Si riporta    il testo del comma 1 dell’art. 44  -bis    del decreto-legge 

30 dicembre 2008, n. 207, recante “Proroga di termini previsti da di-
sposizioni legislative e disposizioni fi nanziarie urgenti”, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come modifi cato dal-
la presente legge:  

 “1. Per far fronte alla grave situazione di sovrappopolamento delle 
carceri, e comunque fi no al    31 dicembre 2011   , al capo del Dipartimen-
to dell’amministrazione penitenziaria sono attribuiti i poteri previsti 
dall’articolo 20 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, al fi ne di procede-
re al compimento degli investimenti necessari per conseguire la realiz-
zazione di nuove infrastrutture carcerarie o l’aumento della capienza di 
quelle esistenti e garantire una migliore condizione di vita dei detenuti”. 

  comma 13  
 Il decreto-legge 25 gennaio 1999, n. 7, recante “Disposizioni ur-

genti per la partecipazione dell’Italia agli interventi del Fondo moneta-
rio internazionale per fronteggiare gravi crisi fi nanziarie dei Paesi ade-
renti”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 marzo 1999, n. 74 è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 26 gennaio 1999, n. 20. 

  comma 14  
 La legge 18 giugno 2003, n. 146, recante “Concessione di prestiti 

garantiti dallo Stato a favore della “Poverty Reduction and Growth Fa-

cility (PRGF)» del Fondo Monetario Internazionale” è pubblicata nella 
Gazz. Uff. 25 giugno 2003, n. 145. 

  comma 16  
  — Si riporta     il testo dell’art. 31 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 “Art. 31Garanzie statali 
 1. In allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’economia e delle fi nanze sono elencate le garanzie principali e sus-
sidiarie prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti”. 

  comma 16-    bis  
  — Si riporta     il testo del comma 14 dell’art. 1 del decreto-legge 

3 ottobre 2006, n. 262 (Disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nan-
ziaria), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286:  

 “14. Gli organismi preposti all’attività di controllo, accertamento 
e riscossione dei tributi erariali sono impegnati ad orientare le attività 
operative per una signifi cativa riduzione della base imponibile evasa ed 
al contrasto dell’impiego del lavoro non regolare, del gioco illegale e 
delle frodi negli scambi intracomunitari e con Paesi esterni al mercato 
comune europeo. Una quota parte delle maggiori entrate derivanti dal 
presente comma, per un ammontare non superiore a 10 milioni di euro 
per l’anno 2007 e 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2008, 
è destinata ad un apposito fondo destinato a fi nanziare, nei confronti del 
personale dell’Amministrazione economico-fi nanziaria, per metà delle 
risorse, nonchè delle amministrazioni statali, per la restante metà delle 
risorse, la concessione di incentivi all’esodo, la concessione di incentivi 
alla mobilità territoriale, l’erogazione di indennità di trasferta, nonchè 
uno specifi co programma di assunzioni di personale qualifi cato. Le mo-
dalità di attuazione del presente comma sono stabilite in sede di contrat-
tazione integrativa.” 

 Per il riferimento al testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282 vedasi in note al comma 12  -sexies  . 

  comma 16-    quater  
 La legge 24 aprile 1941, n. 392, recante “Trasferimento ai Comuni 

del servizio dei locali e dei mobili degli Uffi ci giudiziari” è pubblicata 
nella Gazz. Uff. 27 maggio 1941, n. 123. 

  comma 16-    quinquies  
 Per il riferimento al testo del comma 1, lettera      f)  ,    dell’art. 1 del 

decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64 vedasi in note al comma 12-   novies.  
 Per il riferimento al testo del comma 14 dell’art. 1 del decreto-

legge 3 ottobre 2006, n. 262 vedasi in note al comma 16  -bis  . 
 Per il riferimento al testo del comma 5 dell’art. 10 del decreto-

legge 29 novembre 2004, n. 282 vedasi in note al comma 12  -sexies  . 
 Per il riferimento al testo del comma 2 dell’art. 6 del decreto-legge 

7 ottobre 2008, n. 154, vedasi in note al comma 6-   quater  
  comma 16-    sexies  
  — Si riporta     il testo del comma 11 dell’art. 1 del decreto-legge 

23 ottobre 2008, n. 162 recante “Interventi urgenti in materia di ade-
guamento dei prezzi di materiali da costruzione, di sostegno ai settori 
dell’autotrasporto, dell’agricoltura e della pesca professionale, nonché 
di fi nanziamento delle opere per il G8 e defi nizione degli adempimenti 
tributari per le regioni Marche ed Umbria, colpite dagli eventi sismici 
del 1997”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, 
n. 201:  

 “11. Per le fi nalità di cui al comma 10, nello stato di previsione 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un Fondo 
per l’adeguamento prezzi con una dotazione di 300 milioni di euro per 
l’anno 2009. Al relativo onere si provvede mediante riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui    all’   articolo 61, comma 1, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, relativa al Fondo per le aree sottoutilizzate, per un 
importo di 900 milioni di euro per l’anno 2009, al fi ne di compensare 
gli effetti sui saldi di fi nanza pubblica. Il fondo di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è contestualmente 
incrementato, in termini di sola cassa, di 300 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2010 e 2011. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti sono stabilite le modalità di utilizzo del Fondo per l’ade-
guamento prezzi, garantendo la parità di accesso per la piccola, media e 
grande impresa di costruzione, nonché la proporzionalità, per gli aventi 
diritto, nell’assegnazione delle risorse”. 

 Per il riferimento al testo del comma 40 dell’art. 1 della già citata 
legge 13 dicembre 2010, n. 220 vedasi in note al comma 12-   duodecies.  

 Per il riferimento testo del comma 2 dell’art. 6 del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, vedasi in note al comma 6-   ter.  
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  comma 16-    octies  
  — Si riporta     il testo del comma 4 dell’art. 5 del decreto-legge 

27 maggio 2008, n. 93, recante “Disposizioni urgenti per salvaguardare 
il potere di acquisto delle famiglie”, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 126:  

 “4. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un fondo con una dotazione pari a 115 milioni di euro 
per l’anno 2008, 120 milioni di euro per l’anno 2009 e 55,5 milioni di 
euro per l’anno 2010, da utilizzare a reintegro delle dotazioni fi nanziarie 
dei programmi di spesa. L’utilizzo del fondo è disposto, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro compe-
tente, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze”. 

 Il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante “Disposizioni ur-
genti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività, 
la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria”, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 25 giugno 2008, n. 147, S.O. 

  comma 16-    decies  
  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 24 del decreto legislativo 

4 marzo 2010, n. 28 recante “Attuazione dell’articolo 60 della legge 
18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione fi nalizzata alla conci-
liazione delle controversie civili e commerciali”:  

 “1. Le disposizioni di cui all’articolo 5   ,    comma 1, acquistano ef-
fi cacia decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e si applicano ai processi successivamente iniziati”. 

  comma 17  
  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’art. 17 del già citato decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78:  
 “2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a con-

cedere la garanzia dello Stato sulle passività della società di cui al com-
ma 1 emesse al fi ne di costituire la provvista fi nanziaria per concedere 
prestiti agli Stati membri dell’area euro in conformità con le Conclusio-
ni del Consiglio dell’Unione europea del 9-10 maggio 2010 e le conse-
guenti decisioni che verranno assunte all’unanimità degli Stati membri 
dell’area euro. Agli eventuali oneri si provvede con le medesime mo-
dalità di cui all’articolo 2, comma 2 del decreto-legge 10 maggio 2010, 
n. 67   .    La predetta garanzia dello Stato sarà elencata, unitamente alle al-
tre per le quali non è previsto il prelevamento dal fondo di riserva di cui 
all’articolo 26 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito allega-
to dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
distinto da quello già previsto dall’articolo 31 della medesima legge”. 

  — Si riporta     il testo del comma 3 dell’art. 2 del decreto-legge 
10 maggio 2010, n. 67, recante “Disposizioni urgenti per la salvaguardia 
della stabilità fi nanziaria dell’area euro” convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 giugno 2010, n. 99:  

 “3. Qualora non si renda possibile procedere mediante le ordinarie 
procedure di gestione dei pagamenti all’erogazione dei prestiti nei ter-
mini concordati, in conformità alle deliberazioni di cui all’articolo 1, 
i decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze che dispongono 
l’erogazione dei prestiti in favore della Grecia autorizzano il ricorso ad 
anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazione, con l’emissione di or-
dini di pagamento sul pertinente capitolo di spesa, è effettuata entro il 
termine di novanta giorni dal pagamento”. 

  comma 17-bis  
  — Si riporta     il testo dell’art. 3 della legge 18 maggio 1998, n. 160 

recante “Contributi ad organismi fi nanziari internazionali multilaterali”:  
 “3.Contributialla Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo 

- BERS. 
 1. È autorizzata la partecipazione dell’Italia all’aumento del capi-

tale della Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS) nella 
misura di ECU 851.750.000, di cui si pagheranno effettivamente solo 
ECU 191.640.000, in otto rate uguali annuali a partire dal 1998. L’onere 
relativo a ciascuna rata viene valutato in L. 46.000.000.000. 

 2. Agli eventuali maggiori oneri, dovuti a differenze di cambio, si 
farà fronte, in considerazione della natura degli oneri stessi, mediante 
corrispondente prelevamento dal Fondo di riserva per le spese obbli-
gatorie e d’ordine, iscritto al capitolo 6854 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

 3. Le somme necessarie al pagamento dei contributi di cui al com-
ma 1 saranno iscritte in apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica”. 

  comma 17-ter  
  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto-legge 

22 ottobre 1992, n. 415 recante “Modifi che della L. 1° marzo 1986, 
n. 64, in tema di disciplina organica dell’intervento straordinario nel 
Mezzogiorno”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 
1992, n. 415:  

 “2. Il Comitato interministeriale per la programmazione economi-
ca (CIPE) e il Comitato interministeriale per il coordinamento della po-
litica industriale (CIPI), nell’ambito delle rispettive competenze, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, previa determinazione di indirizzo del Consiglio 
dei ministri, defi niscono le disposizioni per la concessione delle agevo-
lazioni, sulla base dei seguenti criteri”. 

  — Si riporta     il testo del comma 862 dell’art. 1 della già citata legge 
27 dicembre 2006, n. 296:  

 “862. Le iniziative agevolate fi nanziate a valere sugli strumenti 
della programmazione negoziata, non ancora completate alla data di 
scadenza delle proroghe concesse ai sensi della vigente normativa e che, 
alla medesima data, risultino realizzate in misura non inferiore al 40 per 
cento degli investimenti ammessi, possono essere completate entro il 
31 dicembre 2008. La relativa rendicontazione è completata entro i sei 
mesi successivi” 

  comma 17-quater  
  — Si riporta     il testo del comma 5 dell’art. 39 del decreto legislativo 

1 settembre 1993, n. 385 recante “Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia”:  

 “5. I debitori, ogni volta che abbiano estinto la quinta parte del de-
bito originario, hanno diritto a una riduzione proporzionale della somma 
iscritta. Essi hanno inoltre il diritto di ottenere la parziale liberazione di 
uno o più immobili ipotecati quando, dai documenti prodotti o da pe-
rizie, risulti che per le somme ancora dovute i rimanenti beni vincolati 
costituiscono una garanzia suffi ciente ai sensi dell’art. 38” 

 La legge 30 aprile 1999, n. 130, recante “Disposizioni sulla carto-
larizzazione dei crediti” è pubblicata nella Gazz. Uff. 14 maggio 1999, 
n. 111. 

  comma 17-sexies  
  — Si riporta     il testo del comma 7 dell’art. 12 della già citata legge 

31 dicembre 2009, n. 196, come modifi cato dalla presente legge:  
 “7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze presenta alle Camere, 

entro il    30 settembre    di ogni anno, la Relazione generale sulla situazione 
economica del Paese per l’anno precedente”. 

  comma 17-septies  
  — Si riporta     il testo del comma 586 dell’art. 2 della già citata legge 

24 dicembre 2007, n. 244:  
  “586. Al fi ne di migliorare l’utilizzazione delle risorse e di reca-

re maggiori benefi ci ai cittadini ed agli operatori di settore, è istituito, 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, un fondo per il fi nan-
ziamento di progetti fi nalizzati alla realizzazione di un Polo fi nanziario 
e di un Polo giudiziario a Bolzano, avente una dotazione di 6 milioni di 
euro per ciascun anno del triennio 2008-2010. Il fondo è fi nalizzato alla 
realizzazione dei seguenti interventi:  

  a   ) acquisizione da parte dell’Agenzia delle entrate di immobili 
adiacenti ad uffi ci delle entrate già esistenti, al fi ne di concentrare tutti 
gli uffi ci fi nanziari in un unico complesso immobiliare per dare vita al 
Polo fi nanziario; 

  b   ) trasferimento degli uffi ci giudiziari nell’edifi cio di Piazza del 
tribunale, prospiciente al Palazzo di giustizia, per dare vita al Polo 
giudiziario” 

  comma 17-octies  
 Il decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, n. 144, 

recante “Regolamento recante norme sui servizi di bancoposta” è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 23 aprile 2001, n. 94 

  comma 17-novies  
  — Si riporta     il testo dell’art. 2436 del codice civile:  
 “Art. 2436.Deposito, iscrizione e pubblicazione delle modifi cazioni. 
 Il notaio che ha verbalizzato la deliberazione di modifi ca dello sta-

tuto, entro trenta giorni, verifi cato l’adempimento delle condizioni sta-
bilite dalla legge, ne richiede l’iscrizione nel registro delle imprese con-
testualmente al deposito e allega le eventuali autorizzazioni richieste. 

 L’uffi cio del registro delle imprese, verifi cata la regolarità formale 
della documentazione, iscrive la delibera nel registro. 
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 Se il notaio ritiene non adempiute le condizioni stabilite dalla 
legge, ne dà comunicazione tempestivamente, e comunque non oltre il 
termine previsto dal primo comma del presente articolo, agli ammini-
stratori. Gli amministratori, nei trenta giorni successivi, possono con-
vocare l’assemblea per gli opportuni provvedimenti oppure ricorrere al 
tribunale per il provvedimento di cui ai successivi commi; in mancanza 
la deliberazione è defi nitivamente ineffi cace. 

 Il tribunale, verifi cato l’adempimento delle condizioni richieste 
dalla legge e sentito il pubblico ministero, ordina l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese con decreto soggetto a reclamo. 

 La deliberazione non produce effetti se non dopo l’iscrizione. 
 Dopo ogni modifi ca dello statuto deve esserne depositato nel re-

gistro delle imprese il testo integrale nella sua redazione aggiornata”. 
  — Si riporta    il testo dell’art. 2447-   quater     del codice civile:  
 “Art. 2447  -quater  .Pubblicità della costituzione del patrimonio 

destinato. 
 La deliberazione prevista dal precedente articolo deve essere depo-

sitata e iscritta a norma dell’articolo 2436. 
 Nel termine di sessanta giorni dall’iscrizione della deliberazione 

nel registro delle imprese i creditori sociali anteriori all’iscrizione pos-
sono fare opposizione. Il tribunale, nonostante l’opposizione, può di-
sporre che la deliberazione sia eseguita previa prestazione da parte della 
società di idonea garanzia”. 

  — Si riporta    il testo dell’art. 2447-   quinquies     del codice civile:  
 “art. 2447  -quinquies  .Diritti dei creditori. 
 Decorso il termine di cui al secondo comma del precedente articolo 

ovvero dopo l’iscrizione nel registro delle imprese del provvedimento 
del tribunale ivi previsto, i creditori della società non possono far valere 
alcun diritto sul patrimonio destinato allo specifi co affare né, salvo che 
per la parte spettante alla società, sui frutti o proventi da esso derivanti. 

 Qualora nel patrimonio siano compresi immobili o beni mobili 
iscritti in pubblici registri, la disposizione del precedente comma non si 
applica fi n quando la destinazione allo specifi co affare non è trascritta 
nei rispettivi registri. 

 Qualora la deliberazione prevista dall’articolo 2447  -ter   non di-
sponga diversamente, per le obbligazioni contratte in relazione allo 
specifi co affare la società risponde nei limiti del patrimonio ad esso de-
stinato. Resta salva tuttavia la responsabilità illimitata della società per 
le obbligazioni derivanti da fatto illecito. 

 Gli atti compiuti in relazione allo specifi co affare debbono recare 
espressa menzione del vincolo di destinazione; in mancanza ne risponde 
la società con il suo patrimonio residuo”. 

  comma 17-undecies  
  — Si riporta     il testo dell’art. 2214 del codice civile:  
 “Art. 2214   .    Libri obbligatori e altre scritture contabili. 
 L’imprenditore che esercita un’attività commerciale deve tenere il 

libro giornale e il libro degli inventari. 
 Deve altresì tenere le altre scritture che siano richieste dalla natura 

e dalle dimensioni dell’impresa e conservare ordinatamente per ciascun 
affare gli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute, 
nonché le copie delle lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite. 

 Le disposizioni di questo paragrafo non si applicano ai piccoli 
imprenditori”. 

  — Si riporta    il testo dell’art. 2447-   septies     del codice civile:  
 “Art. 2447  -septies  .Bilancio. 
 I beni e i rapporti compresi nei patrimoni destinati ai sensi della 

lettera   a)   del primo comma dell’articolo 2447  -bis   sono distintamente 
indicati nello stato patrimoniale della società. 

 Per ciascun patrimonio destinato gli amministratori redigono un 
separato rendiconto, allegato al bilancio, secondo quanto previsto dagli 
articoli 2423 e seguenti. 

 Nella nota integrativa del bilancio della società gli amministratori 
devono illustrare il valore e la tipologia dei beni e dei rapporti giuridici 
compresi in ciascun patrimonio destinato, ivi inclusi quelli apportati da 
terzi, i criteri adottati per la imputazione degli elementi comuni di costo 
e di ricavo, nonché il corrispondente regime della responsabilità. 

 Qualora la deliberazione costitutiva del patrimonio destinato pre-
veda una responsabilità illimitata della società per le obbligazioni con-
tratte in relazione allo specifi co affare, l’impegno da ciò derivante deve 
risultare in calce allo stato patrimoniale e formare oggetto di valutazione 
secondo criteri da illustrare nella nota integrativa”. 

  — Si riporta     il testo dell’art. 2364 del codice civile:  
 “Art. 2364.Assemblea ordinaria nelle società prive di consiglio di 

sorveglianza. 
  Nelle società prive di consiglio di sorveglianza, l’assemblea 

ordinaria:  
 1) approva il bilancio; 
 2) nomina e revoca gli amministratori; nomina i sindaci e il presi-

dente del collegio sindacale e, quando previsto, il soggetto incaricato di 
effettuare la revisione legale dei conti; 

 3) determina il compenso degli amministratori e dei sindaci, se non 
è stabilito dallo statuto; 

 4) delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci; 
 5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla competen-

za dell’assemblea, nonché sulle autorizzazioni eventualmente richieste 
dallo statuto per il compimento di atti degli amministratori, ferma in 
ogni caso la responsabilità di questi per gli atti compiuti; 

 6) approva l’eventuale regolamento dei lavori assembleari. 
 L’assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta 

l’anno, entro il termine stabilito dallo statuto e comunque non superiore 
a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo statuto può 
prevedere un maggior termine, comunque non superiore a centottanta 
giorni, nel caso di società tenute alla redazione del bilancio consolidato 
ovvero quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura 
ed all’oggetto della società; in questi casi gli amministratori segnalano 
nella relazione prevista dall’articolo 2428 le ragioni della dilazione”. 

  comma 17-duodecies  
  — Si riporta     il testo dei commi da 165 a 176 dell’art. 2 della già 

citata legge 23 dicembre 2009, n. 191:  
 “165. È istituito il Comitato promotore della «Banca del Mezzo-

giorno Spa», di seguito denominata: «Banca», di cui all’ articolo 6  -ter   
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il Comitato è composto da un numero 
massimo di quindici membri nominati dal Presidente del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, anche 
in rappresentanza delle categorie economiche e sociali, di cui almeno 
cinque espressione di soggetti bancari e fi nanziari aventi sede legale in 
una delle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Molise, Campania, Pu-
glia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia), almeno uno espressione 
dell’imprenditorialità giovanile e uno della società Poste italiane Spa. 
Il Comitato promotore è costituito senza oneri per la fi nanza pubblica”. 

 “166. È compito del Comitato promotore individuare e selezionare 
i soci fondatori, diversi dallo Stato, tra banche operanti nel Mezzogior-
no, imprenditori o associazioni di imprenditori, società a partecipazione 
pubblica nonché tra altri soggetti che condividano le fi nalità e le attività 
della Banca così come defi nite dal comma 169. Il Comitato promotore, 
tra l’altro, defi nisce le regole di governo della Banca, gli apporti mini-
mi di capitale necessari a soggetti diversi dallo Stato per partecipare in 
qualità di soci e le specifi che funzioni e attività in relazione a quanto 
defi nito dalla presente disposizione”. 

 “167. Per avviare l’iniziativa e favorire l’aggregazione di una mag-
gioranza rappresentata da soggetti privati in accordo con la normativa 
in materia di aiuti di Stato, considerata la fase di diffi coltà del sistema 
creditizio nazionale e internazionale, lo Stato partecipa al capitale socia-
le con una quota di importo non superiore a quello delle risorse iscritte 
in bilancio ai sensi dell’ articolo 6  -ter   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e mantenute nel conto dei residui del corrente esercizio fi nanziario”. 

 “168. La Banca agisce attraverso la rete delle banche e delle istitu-
zioni che aderiscono all’iniziativa con l’acquisto di azioni e può stipu-
lare apposite convenzioni con la società Poste italiane Spa. L’adesione 
implica, per le attività, i prodotti e i servizi sviluppati o diffusi con-
giuntamente, l’affi ancamento del marchio della Banca a quello proprio. 
L’adesione implica inoltre la preliminare defi nizione di modalità opera-
tive e di governo sinergiche, orientate a far identifi care la Banca con la 
rete delle banche e delle istituzioni aderenti”. 

  “169. La Banca opera con la rete di cui al comma 168 per almeno 
cinque anni come istituzione fi nanziaria di secondo livello, sostenendo 
progetti di investimento nel Mezzogiorno e promuovendo in particolare 
il credito alle piccole e medie imprese, anche con il supporto di inter-
mediari fi nanziari aventi un adeguato livello di patrimonializzazione. Il 
sostegno deve essere prioritariamente indirizzato a favorire la nascita 
di nuove imprese, l’imprenditorialità giovanile e femminile, l’aumento 
dimensionale e l’internazionalizzazione, la ricerca e l’innovazione, al 
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fi ne di creare maggiore occupazione. In particolare, come servizio reso 
alla rete delle banche e delle istituzioni aderenti, la Banca può:  

   a)   favorire lo sviluppo di servizi e strumenti fi nanziari per il credito 
di medio e lungo termine e per il capitale di rischio nel Mezzogiorno, 
anche con l’emissione di obbligazioni e passività esplicitamente indiriz-
zate a fi nanziare le piccole e medie imprese che investono nel Mezzo-
giorno; tali emissioni godono del regime di favore fi scale stabilito nei 
commi da 178 a 181; 

   b)   emettere obbligazioni per fi nanziare specifi ci progetti infrastrut-
turali nel Mezzogiorno. L’emissione di tali obbligazioni, nei primi due 
anni dalla data della prima emissione, può essere assistita dalla garanzia 
dello Stato, che copre il capitale e gli interessi. Le obbligazioni sono 
emesse a condizioni di mercato e hanno durata non inferiore a tre anni. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono fi ssati cri-
teri, modalità e condizioni economiche per la concessione della garan-
zia dello Stato nonché il volume complessivo di obbligazioni sul quale 
può essere prestata la garanzia stessa. La garanzia dello Stato è inserita 
nell’elenco allegato allo stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze ai sensi dell’ articolo 13 della legge 5 agosto 1978, 
n. 468. Ai relativi eventuali oneri si provvede ai sensi dell’ articolo 7, 
secondo comma, numero 2), della medesima legge n. 468 del 1978   ,    con 
imputazione nell’ambito dell’unità previsionale di base 8.1.7 dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze effettua un monitoraggio semestrale al 
fi ne di verifi care eventuali effetti di tali operazioni sui saldi di fi nanza 
pubblica e di individuare conseguentemente idonei mezzi di copertura 
fi nanziaria; 

   c)   acquisire dalle banche aderenti mutui a medio o lungo termine 
erogati a piccole e medie imprese del Mezzogiorno aventi adeguato me-
rito di credito, per creare portafogli effi cienti in termini di diversifi ca-
zione e riduzione del rischio da cedere al mercato. Eventuali emissioni 
di titoli rappresentativi di tali portafogli possono essere assistite dalla 
garanzia del Fondo di cui all’ articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662   ,    a seguito di istruttoria sul sottostante 
eseguita dal Comitato di gestione del Fondo stesso. Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sono stabiliti criteri e modalità per la concessione 
della garanzia, ivi inclusi le condizioni economiche e l’ammontare mas-
simo che può essere assistito dalla garanzia del Fondo citato; 

   d)   offrire consulenza e assistenza alle piccole e medie impre-
se per l’utilizzo degli strumenti di agevolazione messi a disposizione 
da amministrazioni pubbliche, istituzioni multilaterali e organismi 
sovranazionali; 

   e)   stimolare e sostenere la nascita di nuove banche a vocazione 
territoriale nelle aree del Mezzogiorno”. 

 “170. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Comitato promotore presenta una relazione al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sullo stato di avanzamento del progetto. 
Con successivo decreto, il Ministro dell’economia e delle fi nanze può 
revocare il fi nanziamento come socio fondatore, se lo stato di avanza-
mento non è ritenuto soddisfacente. In ogni caso, le necessarie auto-
rizzazioni di cui all’ articolo 14 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385   ,    e successive modifi cazioni, devono essere richieste entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge”. 

 “171. Al termine della fase di avvio e, comunque, decorsi cinque 
anni dall’inizio dell’operatività della Banca, l’intera partecipazione pos-
seduta dallo Stato, tranne un’azione, è ridistribuita tra i soci fondatori 
privati. I soci fondatori prevedono nello statuto le modalità per l’acqui-
sizione delle azioni sottoscritte dallo Stato al momento della fondazio-
ne. Ogni altra partecipazione detenuta da un ente appartenente alla pub-
blica amministrazione compreso nell’elenco dell’Istituto nazionale di 
statistica pubblicato ai sensi dell’ articolo 1, comma 5, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, deve prevedere un trattamento analogo a quello 
delle azioni possedute dallo Stato. Resta fermo che la partecipazione 
pubblica non può in nessun caso e in nessun momento rappresentare la 
maggioranza delle azioni sottoscritte”. 

 “172. Per favorire la crescita di una rete bancaria sul territorio e 
sostenere la crescita della Banca, alle banche di credito cooperativo 
autorizzate all’attività bancaria successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente legge e che partecipano al capitale della Banca è 
consentita, per un periodo massimo di cinque anni dalla data dell’auto-
rizzazione stessa, l’emissione di azioni di fi nanziamento di cui all’arti-
colo 2526 del codice civile. Le azioni sono sottoscrivibili solo da parte 
di fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazio-
ne, di cui alla legge 31 gennaio 1992, n. 59, in deroga ai limiti di cui all’ 

articolo 34, commi 2 e 4, del testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 
successive modifi cazioni”. 

 “173. Se necessario, in base alla normativa vigente, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze con propri decreti può autorizzare enti 
e società partecipati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze a con-
tribuire, in qualità di soci fi nanziatori, alla sottoscrizione del capitale di 
banche di credito cooperativo che partecipano al capitale della Banca 
e autorizzate all’attività bancaria successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge e comunque non oltre cinque anni dalla 
medesima data”. 

 “174. L’ammontare del capitale complessivamente sottoscrivibile 
dai soci fi nanziatori di cui al comma 172 non può superare la misura di 
un terzo del capitale sociale esistente al momento dell’emissione delle 
azioni di fi nanziamento. Le azioni di fi nanziamento non possono essere 
cedute con effetto verso la Banca, se la cessione non è autorizzata dal 
consiglio di amministrazione”. 

 “175. Ciascun socio fi nanziatore ha un voto, qualunque sia il nu-
mero delle azioni di fi nanziamento possedute. La categoria dei soci 
fi nanziatori ha il diritto di designare un componente del consiglio di 
amministrazione e un componente del collegio sindacale”. 

 “176. Le azioni di fi nanziamento devono essere rimborsate decorsi 
dieci anni dalla loro sottoscrizione. Le modalità di liquidazione delle 
partecipazioni acquisite ai sensi del primo periodo sono stabilite in un 
apposito piano predisposto dalla Banca e sottoposto alla preventiva ap-
provazione della Banca d’Italia”. 

 Il decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, recante “Testo uni-
co delle leggi in materia bancaria e creditizia” è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 La legge 10 ottobre 1990, n. 287 recante “Norme per la tutela del-
la concorrenza e del mercato” è pubblicata nella Gazz. Uff. 13 ottobre 
1990, n. 240. 

  comma 17-terdecies  
  — Si riporta     il testo del comma 13 dell’art. 15 del decreto-legge 

29 novembre 2008, n. 185, recante “Misure urgenti per il sostegno a 
famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione 
anti-crisi il quadro strategico nazionale” convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come modifi cato dalla presente legge:  

 “13. Considerata l’eccezionale situazione di turbolenza nei mercati 
fi nanziari, i soggetti che non adottano i principi contabili internazionali, 
nell’esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, possono valutare i titoli non destinati a permanere durevolmente nel 
loro patrimonio in base al loro valore di iscrizione così come risultante 
dall’ultimo bilancio o, ove disponibile, dall’ultima relazione semestrale 
regolarmente approvati anziché al valore di realizzazione desumibile 
dall’andamento del mercato, fatta eccezione per le perdite di carattere 
durevole. Tale misura, in relazione all’evoluzione della situazione di 
turbolenza dei mercati fi nanziari,    può essere reiterata    con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze “ 

  comma 17-quaterdecies  
  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’art. 30del già citato decreto 

legislativo 1 settembre 1993, n. 385:  
 “2. Nessuno può detenere azioni in misura eccedente lo 0,50 per 

cento del capitale sociale. La banca, appena rileva il superamento di tale 
limite, contesta al detentore la violazione del divieto. Le azioni ecceden-
ti devono essere alienate entro un anno dalla contestazione; trascorso 
tale termine, i relativi diritti patrimoniali maturati fi no all’alienazione 
delle azioni eccedenti vengono acquisiti dalla banca”. 

  — Si riporta    il testo del comma 17  -bis    dell’art. 1 del già citato 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194:  

 “17  -bis  . Il termine di un anno per l’adempimento del dovere di 
alienazione di cui all’articolo 30, comma 2, terzo periodo, del testo uni-
co delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, già prorogato dall’articolo 28  -bis   del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e dall’articolo 41 del decreto-legge 
30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 14, è differito al 31 dicembre 2011 per i soggetti 
che alla data del 31 dicembre 2008 detenevano una partecipazione al 
capitale sociale superiore ai limiti fi ssati dal primo periodo del citato 
comma 2, qualora il superamento del limite derivi da operazioni di con-
centrazione tra banche oppure tra investitori, fermo restando che tale 
partecipazione non potrà essere incrementata”. 



—  131  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 4726-2-2011

   Comma 19:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 7 del decreto-legge 27 luglio 

2005, n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, 
n. 155, recante “Misure urgenti per il contrasto del terrorismo interna-
zionale” come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 7   . (Integrazione della disciplina amministrativa degli esercizi 
pubblici di telefonia e internet) 

 1. A decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto e    fi no al 
31 dicembre 2011, chiunque, quale attività principale,    intende aprire 
un pubblico esercizio o un circolo privato di qualsiasi specie, nel quale 
sono posti a disposizione del pubblico, dei clienti o dei soci apparecchi 
terminali utilizzabili per le comunicazioni anche telematiche, deve chie-
derne la licenza al questore. La licenza non è richiesta nel caso di sola 
installazione di telefoni pubblici a pagamento, abilitati esclusivamente 
alla telefonia vocale. 

 2. Per coloro che già esercitano le attività di cui al comma 1, la 
licenza deve essere richiesta entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 3. La licenza si intende rilasciata trascorsi sessanta giorni dall’inol-
tro della domanda. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni 
dei capi III e IV del titolo I e del capo II del titolo III del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, nonché le disposizioni vigenti in materia di sorvegliabilità dei 
locali adibiti a pubblici esercizi. Restano ferme le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, nonché le attribuzioni degli 
enti locali in materia. 

 4. – 5. (   abrogato   )” 
   Comma 20:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 19 del decreto del Presidente del-

la Repubblica 29 settembre 1973 n . 602 recante “Disposizioni sulla 
riscossione delle imposte sul reddito”:  

  “Art. 19   . (Dilazione del pagamento) 1. L’agente della riscossione, 
su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea 
situazione di obiettiva diffi coltà dello stesso, la ripartizione del paga-
mento delle somme iscritte a ruolo fi no ad un massimo di settantadue 
rate mensili. 

 2. [comma abrogato]. 
  3. In caso di mancato pagamento della prima rata o, successiva-

mente, di due rate:  
  a   ) il debitore decade automaticamente dal benefi cio della 

rateazione; 
  b   ) l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamen-

te ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione; 
  c   ) il carico non può più essere rateizzato. 
 4. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato ai 

sensi del comma 1 scadono nel giorno di ciascun mese indicato nell’atto 
di accoglimento dell’istanza di dilazione.” 

   Comma 21:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 

2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, come modifi cato dalla presente legge:  

 “   Art. 2.     Fondo unico giustizia  
 1. Il Fondo di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133   ,    denominato: «Fondo unico giustizia», è gestito 
da Equitalia Giustizia S.p.A. con le modalità stabilite con il decreto di 
cui al predetto articolo 61   ,    comma 23. 

  2. Rientrano nel «Fondo unico giustizia», con i relativi interessi, le 
somme di denaro ovvero i proventi:  

   a)   di cui al medesimo articolo 61, comma 23; 
   b)   di cui all’articolo 262, comma 3  -bis  , del codice di procedura 

penale; 
   c)   relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o garantiti dallo Sta-

to anche se non al portatore, ai valori di bollo, ai crediti pecuniari, ai 
conti correnti, ai conti di deposito titoli, ai libretti di deposito e ad ogni 
altra attività fi nanziaria a contenuto monetario o patrimoniale oggetto 
di provvedimenti di sequestro nell’ambito di procedimenti penali o per 
l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modifi cazioni, o di irrogazione di sanzioni 
amministrative, inclusi quelli di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231; 

 c  -bis  ) depositati presso Poste Italiane S.p.A., banche e altri opera-
tori fi nanziari, in relazione a procedimenti civili di cognizione, esecutivi 
o speciali, non riscossi o non reclamati dagli aventi diritto entro cinque 
anni dalla data in cui il procedimento si è estinto o è stato comunque 
defi nito o è divenuta defi nitiva l’ordinanza di assegnazione, di distribu-
zione o di approvazione del progetto di distribuzione ovvero, in caso di 
opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che defi nisce la 
controversia; 

 c  -ter  ) di cui all’articolo 117, quarto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, come sostituito dall’articolo 107 del decreto 
legislativo 9 gennaio 2006, n. 5   .  

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri operatori fi nanziari, de-
positari delle somme di denaro, dei proventi, dei crediti, nonché dei beni 
di cui al comma 2, intestano «Fondo unico giustizia» i titoli, i valori, i 
crediti, i conti, i libretti, nonché le attività di cui alla lettera   c)   del com-
ma 2. Entro lo stesso termine Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri 
operatori fi nanziari trasmettono a Equitalia Giustizia S.p.A., con moda-
lità telematica e nel formato elettronico reso disponibile dalla medesima 
società sul proprio sito internet all’indirizzo www.equitaliagiustizia.it, 
le informazioni individuate con decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministero della giustizia, da emanarsi 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
A decorrere dalla data di intestazione di cui al primo periodo, Equitalia 
Giustizia S.p.A. provvede, se non già eseguite alla medesima data da 
Poste Italiane S.p.A., dalle banche ovvero dagli altri operatori fi nanzia-
ri, alle restituzioni delle somme sequestrate disposte anteriormente alla 
predetta data. 

 3  -bis  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, in caso di omessa intestazione ovvero di mancata 
trasmissione delle relative informazioni ai sensi del comma 3, il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze applica nei riguardi della società 
Poste italiane S.p.A., delle banche e degli altri operatori fi nanziari autori 
dell’illecito una sanzione amministrativa pecuniaria nella misura pre-
vista dall’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, con riferimento all’ammontare delle risorse 
di cui al comma 3 del presente articolo per le quali risulta omessa l’inte-
stazione ovvero la trasmissione delle relative informazioni. Il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze verifi ca il corretto adempimento degli ob-
blighi di cui al comma 3 da parte della società Poste italiane S.p.A., del-
le banche e degli altri operatori fi nanziari, anche avvalendosi del Corpo 
della guardia di fi nanza, che opera a tal fi ne con i poteri previsti dalle 
leggi in materia di imposte sui redditi e di imposta sul valore aggiunto. 

 4. Sono altresì intestati «Fondo unico giustizia» tutti i conti corren-
ti ed i conti di deposito che Equitalia Giustizia S.p.A., successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, intrattiene per farvi 
affl uire le ulteriori risorse derivanti dall’applicazione dell’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dell’articolo 262, com-
ma 3  -bis  , del codice di procedura penale, i relativi utili di gestione, non-
ché i controvalori degli atti di disposizione dei beni confi scati di cui al 
predetto articolo 61, comma 23. 

 5. Equitalia Giustizia S.p.A. versa in conto entrate al bilancio dello 
Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, alle unità previsionali di base dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della giustizia concernenti le spese di investi-
mento di cui all’articolo 2, comma 614, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le somme di denaro per le quali, anteriormente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 676, comma 1, 
del codice di procedura penale, è stata decisa dal giudice dell’esecu-
zione ma non ancora eseguita la devoluzione allo Stato delle somme 
medesime. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è determinata altresì la remunerazione massima 
spettante a titolo di aggio nei cui limiti il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze stabilisce con proprio decreto quella dovuta a Equitalia Giusti-
zia S.p.A. per la gestione delle risorse intestate «Fondo unico giustizia». 
Con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23, sono inoltre 
stabilite le modalità di utilizzazione delle somme afferenti al Fondo da 
parte dell’amministratore delle somme o dei beni che formano ogget-
to di sequestro o confi sca, per provvedere al pagamento delle spese di 
conservazione o amministrazione, le modalità di controllo e di rendi-
contazione delle somme gestite da Equitalia Giustizia S.p.A., nonché la 
natura delle risorse utilizzabili ai sensi del comma 7, i criteri e le moda-
lità da adottare nella gestione del Fondo in modo che venga garantita la 
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pronta disponibilità delle somme necessarie per eseguire le restituzioni 
eventualmente disposte. Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
dell’interno, può essere rideterminata annualmente la misura massima 
dell’aggio spettante a Equitalia Giustizia S.p.A. 

 6-bis   . Fino al 31 marzo 2011 Equitalia Giustizia Spa effettua i ver-
samenti dovuti al bilancio dello Stato al lordo delle proprie spese di 
gestione e, a decorrere dai versamenti da eseguire dal 1° aprile 2011, 
il recupero di tali spese, a fronte di attività rese dalla stessa Equita-
lia Giustizia Spa nell’ambito dei propri fi ni statutari, segue il principio 
della prededuzione, con le modalità, le condizioni e i termini stabiliti 
nelle convenzioni regolative dei rapporti con i competenti Ministeri. 
Con riferimento alle risorse sequestrate in forma di denaro intestate 
“Fondo unico giustizia”, Equitalia Giustizia Spa trasferisce tali risorse 
su uno o più conti correnti intrattenuti con gli operatori fi nanziari che 
garantiscono un tasso d’interesse attivo allineato alle migliori condi-
zioni di mercato, nonché un adeguato livello di solidità e di affi dabilità 
ed idonei livelli di servizio.  

  7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mini-
stro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo 
quanto disposto al comma 5, le quote delle risorse intestate «Fondo uni-
co giustizia», anche frutto di utili della loro gestione fi nanziaria, fi no ad 
una percentuale non superiore al 30 per cento relativamente alle sole 
risorse oggetto di sequestro penale o amministrativo, disponibili per 
massa, in base a criteri statistici e con modalità rotativa, da destinare 
mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno per 
la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 feb-
braio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafi oso di cui all’articolo 1 della legge 22 dicembre 
1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giustizia 
per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffi ci giudiziari 
e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 
 7  -bis  . Le quote minime delle risorse intestate “Fondo unico giusti-

zia”, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 7, possono essere modifi cate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in caso di urgenti 
necessità, derivanti da circostanze gravi ed eccezionali, del Ministero 
dell’interno o del Ministero della giustizia. 

 7  -ter  . Con riferimento alle somme di cui al comma 2, lettere c  -bis  ) 
e c  -ter  ), le quote di cui al comma 7 sono formate destinando le risorse 
in via prioritaria al potenziamento dei servizi istituzionali del Ministero 
della giustizia. 

 7  -quater  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia, la percentuale 
di cui all’alinea del comma 7 può essere elevata fi no al 50 per cento in 
funzione del progressivo consolidamento dei dati statistici. 

 8. Il comma 24 dell’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
è abrogato. 

 9. All’articolo 676, comma 1, del codice di procedura penale, come 
modifi cato dall’articolo 2, comma 613, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le parole: «o alla devoluzione allo Stato delle somme di denaro 
sequestrate ai sensi del comma 3  -bis   dell’articolo 262» sono soppresse. 

 10. Dalla gestione del «Fondo unico giustizia», non devono deriva-
re oneri, né obblighi giuridici a carico della fi nanza pubblica.” 

   Comma 22:   
 —La legge 5 maggio 2009, n. 42 reca “Delega al Governo in 

materia di federalismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della 
Costituzione”. 

 —La legge 31 dicembre 2009, n. 196 reca “Legge di contabilità e 
fi nanza pubblica”. 

 —    Si riporta     il testo del comma 14 dell’articolo 1 del decreto-legge 
3 ottobre 2006, n. 262 recante “Disposizioni urgenti in materia tributaria 
e fi nanziaria”:  

  “   14. Gli organismi preposti all’attività di controllo, accertamento 
e riscossione dei tributi erariali sono impegnati ad orientare le attività 
operative per una signifi cativa riduzione della base imponibile evasa ed 
al contrasto dell’impiego del lavoro non regolare, del gioco illegale e 
delle frodi negli scambi intracomunitari e con Paesi esterni al mercato 

comune europeo. Una quota parte delle maggiori entrate derivanti dal 
presente comma, per un ammontare non superiore a 10 milioni di euro 
per l’anno 2007 e 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2008, 
è destinata ad un apposito fondo destinato a fi nanziare, nei confronti del 
personale dell’Amministrazione economico-fi nanziaria, per metà delle 
risorse, nonchè delle amministrazioni statali, per la restante metà delle 
risorse, la concessione di incentivi all’esodo, la concessione di incentivi 
alla mobilità territoriale, l’erogazione di indennità di trasferta, nonchè 
uno specifi co programma di assunzioni di personale qualifi cato. Le mo-
dalità di attuazione del presente comma sono stabilite in sede di contrat-
tazione integrativa”. 

 —    Si riporta     il testo del comma 102 dell’articolo 3 della citata 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge fi nanziaria 2008):  

  “Art. 3   . (—) (  omissis  ) 
 102. Per il quadriennio 2010-2013, le amministrazioni di cui all’ar-

ticolo 1, comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ad eccezione 
dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, possono 
procedere, per ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle proce-
dure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel 
limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente 
ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa al personale cessato 
nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per cento delle unità 
cessate nell’anno precedente.”. 

   Comma 23:   
 —    Si riporta     il testo dei commi 25, 26, 27 e 28 dell’articolo 1 della 

citata legge n. 244 del 2007 (legge fi nanziaria 2008):  
  “   25. Nel testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di re-

gistro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, all’articolo 1 della Tariffa, parte I, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Se il trasferimento ha per oggetto immobili compresi in piani 
urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione dei programmi di edi-
lizia residenziale comunque denominati, a condizione che l’intervento 
cui è fi nalizzato il trasferimento venga completato entro cinque anni 
dalla stipula dell’atto: 1 per cento». 

 26. All’articolo 1  -bis   della Tariffa annessa al testo unico delle di-
sposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, ovvero che importano il trasferimento di proprietà, la costi-
tuzione o il trasferimento di diritti immobiliari attinenti ad immobili 
compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione dei 
programmi di edilizia residenziale comunque denominati». 

 27. All’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e successive 
modifi cazioni, il comma 15 è abrogato. 

 28. Le disposizioni di cui ai commi 25, 26 e 27 si applicano agli atti 
pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture 
private autenticate poste in essere a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, nonché alle scritture private non autenticate 
presentate per la registrazione a decorrere dalla stessa data.” 

   Comma 24:   
 —    Si riporta     il testo vigente dell’articolo 1 della legge 3 giugno 

1999, n. 157 recante “Nuove norme in materia di rimborso delle spese 
per consultazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle dispo-
sizioni concernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti 
politici”:  

  “Art. 1.    (Rimborso per le spese elettorali sostenute da movimenti 
o partiti politici). 

 1. È attribuito ai movimenti o partiti politici un rimborso in rela-
zione alle spese elettorali sostenute per le campagne per il rinnovo del 
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, del Parlamento 
europeo e dei consigli regionali. 

 1  -bis  . Specifi che disposizioni sono previste dal comma 5  -bis   per 
il rimborso da attribuire ai movimenti o partiti politici in relazione alle 
spese sostenute per le campagne elettorali nella circoscrizione Estero, 
di cui all’articolo 48 della Costituzione, per l’elezione delle Camere. 

 2. L’erogazione dei rimborsi è disposta, secondo le norme della 
presente legge, con decreti del Presidente della Camera dei deputati, a 
carico del bilancio interno della Camera dei deputati, per quanto riguar-
da il rinnovo della Camera dei deputati, del Parlamento europeo e dei 
consigli regionali, nonché per i comitati promotori dei   referendum  , nei 
casi previsti dal comma 4. Con decreto del Presidente del Senato della 
Repubblica, a carico del bilancio interno del Senato della Repubblica, 
si provvede all’erogazione dei rimborsi per il rinnovo del Senato della 
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Repubblica. I movimenti o partiti politici che intendano usufruire dei 
rimborsi ne fanno richiesta, a pena di decadenza, al Presidente della Ca-
mera dei deputati o al Presidente del Senato della Repubblica, secondo 
le rispettive competenze, entro dieci giorni dalla data di scadenza del 
termine per la presentazione delle liste per il rinnovo degli organi di cui 
al comma 1. 

 3. Il rimborso di cui al comma 1 è corrisposto ripartendo, tra i mo-
vimenti o partiti politici aventi diritto, i diversi fondi relativi alle spe-
se elettorali per il rinnovo di ciascuno degli organi di cui al medesimo 
comma 1. 

 4. In caso di richiesta di uno o più   referendum  , effettuata ai sensi 
dell’articolo 75 della Costituzione e dichiarata ammissibile dalla Corte 
costituzionale, è attribuito ai comitati promotori un rimborso pari alla 
somma risultante dalla moltiplicazione di un euro per ogni fi rma valida 
fi no alla concorrenza della cifra minima necessaria per la validità del-
la richiesta e fi no ad un limite massimo pari complessivamente a euro 
2.582.285 annui, a condizione che la consultazione referendaria abbia 
raggiunto il quorum di validità di partecipazione al voto. Analogo rim-
borso è previsto, sempre nel limite di lire 5 miliardi di cui al presente 
comma, per le richieste di   referendum   effettuate ai sensi dell’artico-
lo 138 della Costituzione. 

 5. L’ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di 
cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, 
alla somma risultante dalla moltiplicazione dell’importo di euro 1,00 
per il numero dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali 
per le elezioni della Camera dei deputati. Per le elezioni dei rappresen-
tanti italiani al Parlamento europeo del 13 giugno 1999, l’importo di cui 
al presente comma è ridotto a L. 3.400. 

 5-   bis   . Per il rimborso previsto dal comma 1   -    bis, in relazione alle 
spese sostenute per le elezioni nella circoscrizione Estero, i fondi di 
cui al comma 5 relativi, rispettivamente, al Senato della Repubblica e 
alla Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell’1,5 per 
cento del loro ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui 
al precedente periodo è suddiviso tra le ripartizioni della circoscrizione 
Estero in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante a 
ciascuna ripartizione è suddivisa tra le liste di candidati in proporzione 
ai voti conseguiti nell’ambito della ripartizione. Partecipano alla ripar-
tizione della quota le liste che abbiano ottenuto almeno un candidato 
eletto nella ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento 
dei voti validamente espressi nell’ambito della ripartizione stessa. Si 
applicano le disposizioni di cui al comma 13 dell’articolo15 della legge 
10 dicembre 1993, n. 515. 

 6. I rimborsi di cui ai commi 1 e 1  -bis   sono corrisposti con cadenza 
annuale, entro il 31 luglio di ciascun anno. I rimborsi di cui al comma 4 
sono corrisposti in un’unica soluzione, entro il 31 luglio dell’anno in 
cui si è svolta la consultazione referendaria. L’erogazione dei rimborsi 
non è vincolata alla prestazione di alcuna forma di garanzia bancaria 
o fi dejussoria da parte dei movimenti o partiti politici aventi diritto. In 
caso di scioglimento anticipato del Senato della Repubblica o della Ca-
mera dei deputati il versamento delle quote annuali dei relativi rimborsi 
è comunque effettuato. Il versamento della quota annua di rimborso, 
spettante sulla base del presente comma, è effettuato anche nel caso in 
cui sia trascorsa una frazione di anno. Le somme erogate o da erogare 
ai sensi del presente articolo ed ogni altro credito, presente o futuro, 
vantato dai partiti o movimenti politici possono costituire oggetto di 
operazioni di cartolarizzazione e sono comunque cedibili a terzi. 

 7. Per il primo rinnovo del Parlamento europeo successivo alla 
data di entrata in vigore della presente legge e dei consigli regionali 
negli anni 1999 e 2000, nonché per le consultazioni referendarie il cui 
svolgimento sia previsto entro l’anno 2000, i rimborsi sono corrisposti 
in unica soluzione. 

 8. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui all’   articolo    8 della 
legge 2 gennaio 1997, n. 2, o di irregolare redazione del rendiconto, 
redatto secondo le modalità di cui al medesimo articolo 8 della citata 
legge n. 2 del 1997, il Presidente della Camera dei deputati e il Presiden-
te del Senato della Repubblica, per i fondi di rispettiva competenza, so-
spendono l’erogazione del rimborso fi no ad avvenuta regolarizzazione. 

 9. All’articolo 10, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, 
le parole: «lire 200» sono sostituite dalle seguenti: «lire 800». Al mede-
simo comma, le parole: «degli abitanti» sono sostituite dalle seguenti: 
«dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste elettorali». 

 10. In sede di prima applicazione e in relazione alle spese elettorali 
sostenute per il rinnovo del Parlamento europeo del 13 giugno 1999, il 
termine di cui al comma 2 decorre dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.”. 

   Comma 26:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 feb-

braio 2005, n. 38 recante “Esercizio delle opzioni previste dall’artico-
lo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di princìpi contabili 
internazionali” come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 4.    (Bilancio di esercizio). 1. Le società di cui alle lettere    a   ), 
   b   ) e    c   ) dell’articolo 2 redigono il bilancio di esercizio in conformità 
ai princìpi contabili internazionali, a partire dall’esercizio chiuso o in 
corso al 31 dicembre 2006. 

 2. Le società di cui alle lettere    a   ),    b   ) e    c   ) dell’articolo 2 hanno la fa-
coltà di redigere il bilancio di esercizio in conformità ai princìpi conta-
bili internazionali, per l’esercizio chiuso o in corso al 31 dicembre 2005. 

 3. Le società di cui alla lettera    d   ) dell’articolo 2, che emettono 
strumenti fi nanziari ammessi alla negoziazione in mercati regolamen-
tati di qualsiasi Stato membro dell’Unione europea e che non redigono 
il bilancio consolidato, redigono il bilancio di esercizio in conformità 
ai princìpi contabili internazionali, a partire dall’esercizio chiuso o in 
corso al 31 dicembre 2006. 

 4. Le società di cui alla lettera    e   ) dell’articolo 2 hanno la facoltà di 
redigere il bilancio di esercizio in conformità ai princìpi contabili inter-
nazionali, a partire dall’esercizio chiuso o in corso al 31 dicembre 2005. 

 5. Le società di cui alla lettera    f   ) dell’articolo 2 che esercitano la 
facoltà di cui all’articolo 3, comma 2, e le società di cui alla lettera    g   ) 
dell’articolo 2 incluse, secondo i metodi di consolidamento integrale, 
proporzionale e del patrimonio netto, nel bilancio consolidato dalle pri-
me redatto hanno la facoltà di redigere il bilancio di esercizio in confor-
mità ai princìpi contabili internazionali, a partire dall’esercizio chiuso o 
in corso al 31 dicembre 2005. 

 6. Le società di cui alla lettera    g   ) dell’articolo 2, diverse da quel-
le di cui al precedente comma, hanno la facoltà di redigere il bilancio 
di esercizio in conformità ai princìpi contabili internazionali, a partire 
dall’esercizio individuato con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze e del Ministro della giustizia. 

 7. La scelta effettuata in esercizio delle facoltà previste dai commi 
4, 5 e 6 non è revocabile, salvo che ricorrano circostanze eccezionali, 
adeguatamente illustrate nella nota integrativa, unitamente all’indica-
zione degli effetti sulla rappresentazione della situazione patrimoniale 
e fi nanziaria e del risultato economico della società. In ogni caso, il 
bilancio relativo all’esercizio nel corso del quale è deliberata la revoca 
della scelta è redatto in conformità ai princìpi contabili internazionali. 

  7-bis    . I princìpi contabili internazionali, che sono adottati con re-
golamenti UE entrati in vigore successivamente al 31 dicembre 2010, si 
applicano nella redazione dei bilanci d’esercizio con le modalità indivi-
duate a seguito della procedura prevista nel comma 7  -ter  .  

  7-ter    . Con decreto del Ministro della giustizia, emanato entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore dei regolamenti UE di cui al 
comma 7  -bis  , di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
acquisito il parere dell’Organismo italiano di contabilità e sentiti la 
Banca d’Italia, la CONSOB e l’ISVAP, sono stabilite eventuali dispo-
sizioni applicative volte a realizzare, ove compatibile, il coordinamen-
to tra i princìpi medesimi e la disciplina di cui al titolo V del libro V 
del codice civile, con particolare riguardo alla funzione del bilancio 
di esercizio.  

  7-quater    . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede, ove 
necessario, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del de-
creto di cui al comma 7  -ter  , ad emanare eventuali disposizioni di co-
ordinamento per la determinazione della base imponibile dell’IRES e 
dell’IRAP. In caso di mancata emanazione del decreto di cui al com-
ma 7  -ter  , le disposizioni di cui al periodo precedente sono emanate 
entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore del regola-
mento UE.”  

   Comma 27:   
  — Si riporta    il testo dell’articolo 83 del Decreto del Presidente del-

la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 recante   “   Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi   ”     come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 83   . (Determinazione del reddito complessivo). 
 1. Il reddito complessivo è determinato apportando all’utile o alla 

perdita risultante dal conto economico, relativo all’esercizio chiuso nel 
periodo d’imposta, le variazioni in aumento o in diminuzione conse-
guenti all’applicazione dei criteri stabiliti nelle successive disposizio-
ni della presente sezione. In caso di attività che fruiscono di regimi di 
parziale o totale detassazione del reddito, le relative perdite fi scali as-
sumono rilevanza nella stessa misura in cui assumerebbero rilevanza i 
risultati positivi. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai prin-
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cìpi contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002,   anche nella 
formulazione derivante dalla procedura prevista dall’articolo 4, com-
ma 7  -ter  , del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38,    valgono, anche 
in deroga alle disposizioni dei successivi articoli della presente sezione, 
i criteri di qualifi cazione, imputazione temporale e classifi cazione in bi-
lancio previsti da detti princìpi contabili.” 

   Comma 28:   
 —Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, 

n. 28, come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle note al 
comma 26 del presente articolo. 

   Comma 29:   
 —    Si riporta    il testo dell’articolo 42-   bis     del decreto-legge 30 di-

cembre 2008, n. 207, convertito con modifi cazioni dalla legge 27 feb-
braio 2009, n. 14 recante “Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative e disposizioni fi nanziarie urgenti”:  

  “Art. 42  -bis  .    (Disposizioni per la defi nizione di violazioni in mate-
ria di affi ssioni e pubblicità). 

 1. Le violazioni ripetute e continuate delle norme in materia di 
affi ssioni e pubblicità commesse nel periodo compreso dal 1° genna-
io 2005 fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, mediante affi ssioni di manifesti politici ovvero di 
striscioni e mezzi similari, possono essere defi nite in qualunque ordine 
e grado di giudizio, nonché in sede di riscossione delle somme eventual-
mente iscritte a titolo sanzionatorio, mediante il versamento, a carico del 
committente responsabile, di una imposta pari, per il complesso delle 
violazioni commesse e ripetute, a 1.000 euro per anno e per provincia. 

 2. Tale versamento deve essere effettuato a favore della tesoreria 
del comune competente o della provincia qualora le violazioni siano 
state compiute in più di un comune della stessa provincia. In tal caso la 
provincia provvede al ristoro, proporzionato al valore delle violazioni 
accertate, ai comuni interessati, ai quali compete l’obbligo di inoltrare 
alla provincia la relativa richiesta entro il 30 settembre 2009. In caso di 
mancata richiesta da parte dei comuni, la provincia destinerà le entrate 
al settore ecologia. La defi nizione di cui al presente articolo non dà luo-
go ad alcun diritto al rimborso di somme eventualmente già riscosse a 
titolo di sanzioni per le predette violazioni. Il termine per il versamento 
è fi ssato, a pena di decadenza dal benefi cio di cui al presente articolo, 
al 31 maggio 2010. Non si applicano le disposizioni dell’articolo 15, 
commi 2 e 3, della legge 10 dicembre 1993, n. 515.” 

   Comma 30:   
 —    Si riporta     il testo del comma 57 dell’articolo 3 della legge 24 di-

cembre 2003, n. 350 recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato” (legge fi nanziaria 2004) come 
modifi cato dalla presente legge:  

  “   57. Il pubblico dipendente che sia stato sospeso dal servizio o dal-
la funzione e, comunque, dall’impiego o abbia chiesto di essere collo-
cato anticipatamente in quiescenza a seguito di un procedimento penale 
conclusosi con sentenza defi nitiva di proscioglimento perché il fatto non 
sussiste o l’imputato non lo ha commesso o se il fatto non costituisce 
reato o non è previsto dalla legge come reato ovvero con decreto di ar-
chiviazione per infondatezza della notizia di reato, anche se pronunciati 
dopo la cessazione dal servizio, anche se già collocato in quiescenza alla 
data di entrata in vigore della presente legge, ha il diritto di ottenere, 
su propria richiesta, dall’amministrazione di appartenenza il prolunga-
mento o il ripristino del rapporto di impiego, anche oltre i limiti di età 
previsti dalla legge, comprese eventuali proroghe, per un periodo pari a 
quello della durata complessiva della sospensione ingiustamente subita 
e del periodo di servizio non espletato per l’anticipato collocamento in 
quiescenza, cumulati tra loro, anche in deroga ad eventuali divieti di 
riassunzione previsti dal proprio ordinamento, con il medesimo tratta-
mento giuridico ed economico a cui avrebbe avuto diritto in assenza 
della sospensione. Alle sentenze di proscioglimento di cui al presente 
comma sono equiparati i provvedimenti che dichiarano non doversi pro-
cedere per una causa estintiva del reato pronunciati dopo una sentenza 
di assoluzione del dipendente imputato perché il fatto non sussiste o 
perché non lo ha commesso o se il fatto non costituisce reato o non è 
previsto dalla legge come reato. Ove la sentenza irrevocabile di pro-
scioglimento sia stata emanata anteriormente ai cinque anni antecedenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge, il pubblico dipendente 
può chiedere il riconoscimento del migliore trattamento pensionistico 
derivante dalla ricostruzione della carriera con il computo del periodo di 
sospensione dal servizio o dalla funzione o del periodo di servizio non 
espletato per l’anticipato collocamento in quiescenza.”. 

   Comma 31:   
 —    Si riporta     il testo del comma 1 dell’articolo 2 del decreto-legge 

16 marzo 2004, n. 66, convertito con modifi cazioni dalla legge 11 mar-
zo 2004, n. 126 recante “Interventi urgenti per i pubblici dipendenti 
sospesi o dimessisi dall’impiego a causa di procedimento penale, suc-
cessivamente conclusosi con proscioglimento”come modifi cato dalla 
presente legge:  

 “Art. 2. (—)1. Le domande di cui all’articolo 3, commi 57 e 57  -
bis  , della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono presentate, a pena di 
decadenza, entro novanta giorni    dalla data della sentenza defi nitiva di 
proscioglimento o del decreto di archiviazione per infondatezza della 
notizia di reato,    all’amministrazione di appartenenza. L’amministrazio-
ne provvede entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda 
di cui al comma 57 del citato articolo 3, ovvero dalla defi nizione del 
procedimento di cui al comma 57  -bis   del medesimo articolo.   ”.  

   Comma 32:   
 — Il testo del comma 57 dell’articolo 3 della citata legge 24 dicem-

bre 2003, n. 350 recante (legge fi nanziaria 2004) è citato nelle note al 
comma 30 del presente articolo. 

 —    Si riporta    il testo del comma 57  -bis    dell’articolo 3 della citata 
legge 24 dicembre 2003, n. 350:  

  “   57   -bis   . Ove il procedimento penale di cui al comma 57, ricorren-
do ogni altra condizione ivi indicata, si sia concluso con provvedimento 
di proscioglimento diverso da decreto di archiviazione per infondatezza 
della notizia di reato o sentenza di proscioglimento perché il fatto non 
sussiste o l’imputato non lo ha commesso o se il fatto non costituisce 
reato o non è previsto dalla legge come reato, anche pronunciati dopo la 
cessazione dal servizio, l’amministrazione di appartenenza ha facoltà, a 
domanda dell’interessato, di prolungare e ripristinare il rapporto di im-
piego per un periodo di durata pari a quella della sospensione e del ser-
vizio non prestato, secondo le modalità indicate nel comma 57, purché 
non risultino elementi di responsabilità disciplinare o contabile all’esito 
di specifi ca valutazione che le amministrazioni competenti compiono 
entro dodici mesi dalla presentazione dell’istanza di riammissione in 
servizio”. 

 —Il testo del comma 1 dell’articolo 2 della legge n. 66 del 2004 è 
riportato nelle note al comma 31 del presente articolo. 

   Comma 33:   
 —    Si riporta    il testo dei commi da 129 a 148  -bis    dell’articolo 1 

della citata legge 13 dicembre 2010, n. 220 (legge di stabilità 2011), 
come modifi cati dalla presente legge:  

  “    129. Il complesso delle spese fi nali di cui ai commi da 126 a 128 
è determinato, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla 
somma delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo, 
al netto:  

   a)   delle spese per la sanità, cui si applica la specifi ca disciplina di 
settore; 

   b)   delle spese per la concessione di crediti; 
   c)   delle spese correnti e in conto capitale per interventi cofi nanzia-

ti correlati ai fi nanziamenti dell’Unione europea, con esclusione delle 
quote di fi nanziamento statale e regionale. Nei casi in cui l’Unione euro-
pea riconosca importi inferiori, l’importo corrispondente alle spese non 
riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo 
all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la comu-
nicazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può essere 
conseguito anche nell’anno successivo; 

   d)   delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, per un importo corrispondente alle 
spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione dei 
medesimi beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 9, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 85 del 2010   ;  

   e)   delle spese concernenti il conferimento a fondi immobiliari 
di immobili ricevuti dallo Stato in attuazione del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85; 

   f)   dei pagamenti effettuati in favore degli enti locali soggetti al 
patto di stabilità interno a valere sui residui passivi di parte corrente, a 
fronte di corrispondenti residui attivi degli enti locali. Ai fi ni del calcolo 
della media 2007-2009 in termini di cassa si assume che i pagamenti 
in conto residui a favore degli enti locali risultanti nei consuntivi delle 
regioni per gli anni 2007 e 2008 corrispondano agli incassi in conto 
residui attivi degli enti locali; 
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   g)   delle spese concernenti i censimenti previsti dall’articolo 50, 
comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78   ,    convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei limiti delle risorse 
trasferite dall’ISTAT. 

  g  -bis  )    delle spese fi nanziate con le risorse di cui ai commi 6, 7 e 
38. L’esclusione delle spese di cui al comma 38 opera nel limite di 200 
milioni di euro.  

 130. Sono abrogate le disposizioni che individuano spese escluse 
dalla disciplina del patto di stabilità interno delle regioni a statuto ordi-
nario differenti da quelle previste al comma 129 

  130-bis    . Ai fi ni della determinazione degli obiettivi di ciascuna 
regione, le spese sono valutate considerando le spese correnti riclas-
sifi cate secondo la qualifi ca funzionale “Ordinamento degli uffi ci. Am-
ministrazione generale ed organi istituzionali” ponderate con un co-
effi ciente inferiore a 1 e le spese in conto capitale ponderate con un 
coeffi ciente superiore a 1. La ponderazione di cui al presente comma 
è determinata con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, assu-
mendo a riferimento i dati comunicati in attuazione dell’articolo 19  -bis   
del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, valutati su base omogenea. 
Le disposizioni del presente comma si applicano nell’anno successivo 
a quello di emanazione del decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di cui al presente comma.  

 (  omissis  ) 
 135. Le regioni cui si applicano limiti alla spesa possono ridefi ni-

re il proprio obiettivo di cassa attraverso una corrispondente riduzione 
dell’obiettivo degli impegni di parte corrente relativi agli interessi pas-
sivi e oneri fi nanziari diversi, alla spesa di personale,    ai trasferimenti 
correnti e continuativi a imprese pubbliche e private, a famiglie e a isti-
tuzioni sociali private,    alla produzione di servizi in economia e all’ac-
quisizione di servizi e forniture calcolati con riferimento alla media dei 
corrispondenti impegni del triennio 2007-2009. Entro il 31 luglio di ogni 
anno le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, per ciascuno degli 
esercizi compresi nel triennio 2011-2013, l’obiettivo programmatico di 
cassa rideterminato, l’obiettivo programmatico di competenza relativo 
alle spese compensate e l’obiettivo programmatico di competenza re-
lativo alle spese non compensate, unitamente agli elementi informativi 
necessari a verifi care le modalità di calcolo degli obiettivi. Le modalità 
per il monitoraggio e la certifi cazione dei risultati del patto di stabilità 
interno delle regioni che chiedono la ridefi nizione del proprio obiettivo 
sono defi nite con il decreto di cui al comma 144. 

 (  omissis  ) 
 138. A decorrere dall’anno 2011, le regioni, escluse la regione 

Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a peggiorare il 
loro saldo programmatico attraverso un aumento dei pagamenti in conto 
capitale e contestualmente e per lo stesso importo procedono a ride-
terminare il proprio obiettivo programmatico in termini di cassa o di 
competenza. Attraverso la certifi cazione di cui al comma 145 le regioni 
dichiarano che la rideterminazione del proprio obiettivo di cassa è stata 
realizzata attraverso una riduzione dei pagamenti fi nali in conto capitale 
soggetti ai limiti del patto e che la rideterminazione del proprio obiettivo 
di competenza è stata realizzata attraverso una riduzione degli impegni 
correnti soggetti ai limiti del patto. 

  138-bis    . Ai fi ni dell’applicazione del comma 138, le regioni defi ni-
scono criteri di virtuosità e modalità operative previo confronto in sede 
di Consiglio delle autonomie locali e, ove non istituito, con i rappresen-
tanti regionali delle autonomie locali.  

 (  omissis  ) 
  140.    Ai fi ni dell’applicazione dei commi 138 e 139, gli enti locali 

dichiarano all’ANCI, all’UPI, alle regioni e alle province autonome, 
entro il 15 settembre di ciascun anno, l’entità dei pagamenti che pos-
sono effettuare nel corso dell’anno. Entro il termine del 31 ottobre, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano comunicano al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, con riferimento a ciascun ente 
benefi ciario, gli elementi informativi occorrenti per la verifi ca del man-
tenimento dell’equilibrio dei saldi di fi nanza pubblica.  

 (  omissis  ) 
 143. In favore delle regioni che intervengono ai sensi dei commi 

138 e 139 è autorizzato, nel limite del    triplo    delle somme cedute a ret-
tifi ca degli obiettivi originari degli enti locali, lo svincolo di destinazio-
ne delle somme alle stesse spettanti, purché non esistano obbligazioni 

sottostanti già contratte ovvero non si tratti di somme relative ai livelli 
essenziali delle prestazioni, per le quali rimane l’obbligo a carico del-
la regione di farvi fronte. Le risorse svincolate ai sensi del precedente 
periodo sono utilizzate, nei limiti fi ssati dal patto di stabilità interno, 
solo per spese di investimento e del loro utilizzo è data comunicazione 
all’amministrazione statale che ha erogato le somme. 

 (  omissis  ) 

 148. A decorrere dall’anno 2011, la sanzione di cui al comma 4 
dell’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78   ,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica 
nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità inter-
no sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la 
quota di fi nanziamento nazionale e correlati ai fi nanziamenti dell’Unio-
ne europea rispetto alla media della corrispondente spesa del triennio 
2007-2009 

  148-bis     . Le regioni che si trovano nelle condizioni di cui al com-
ma 148 si considerano adempienti al patto di stabilità interno a tutti 
gli effetti se, nell’anno successivo, procedono ad applicare le seguenti 
prescrizioni:   

  a)     impegnare le spese correnti, al netto delle spese per la sanità, 
in misura non superiore all’importo annuale minimo dei corrispondenti 
impegni effettuati nell’ultimo triennio. A tal fi ne riducono l’ammontare 
complessivo degli stanziamenti relativi alle spese correnti, al netto delle 
spese per la sanità, ad un importo non superiore a quello annuale mini-
mo dei corrispondenti impegni dell’ultimo triennio;  

  b)     non ricorrere all’indebitamento per gli investimenti;  

  c)     non procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo 
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di col-
laborazione continuata e di somministrazione, anche con riferimento 
ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipulare 
contratti di servizio che si confi gurino come elusivi della presente di-
sposizione. A tal fi ne, il rappresentante legale e il responsabile del ser-
vizio fi nanziario certifi cano trimestralmente il rispetto delle condizioni 
di cui alle lettere   a)   e   b)   e di cui alla presente lettera. La certifi cazione è 
trasmessa, entro i dieci giorni successivi al termine di ciascun trimestre, 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze – Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato. In caso di mancata trasmissione della certifi -
cazione le regioni si considerano inadempienti a tutti gli effetti. Lo stato 
di inadempienza e le sanzioni previste, ivi compresa quella di cui all’ar-
ticolo 14, comma 4, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, hanno effetto 
decorso il termine perentorio previsto per l’invio della certifi cazione   ”. 

   Comma 34:   

 —    Si riporta     il testo del comma 22 dell’articolo 14 del citato decre-
to-legge 31 maggio 2010 n. 78:  

  “   22. Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad 
acta, predispone un piano di stabilizzazione fi nanziaria; il piano è sot-
toposto all’approvazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
che, d’intesa con la regione interessata, nomina uno o più commissari 
ad acta di qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza per 
l’adozione e l’attuazione degli atti indicati nel piano. Tra gli interventi 
indicati nel piano la regione Campania può includere l’eventuale acqui-
sto del termovalorizzatore di Acerra anche mediante l’utilizzo, previa 
delibera del CIPE, della quota regionale delle risorse del Fondo per le 
aree sottoutilizzate   ”.  

 —    Si riporta    il testo del comma 1 dell’articolo 7 del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26 recante “Disposizioni urgenti per la cessazione 
dello stato di emergenza in materia di rifi uti nella regione Campania, per 
l’avvio della fase post emergenziale nel territorio della regione Abruzzo 
ed altre disposizioni urgenti relative alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ed alla protezione civile” 

  “Art. 7.    (Trasferimento della proprietà del termovalorizzatore di 
Acerra) - 1. Entro il 31 dicembre 2011 con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è trasferita la proprietà del termovalorizzatore di 
Acerra alla regione Campania, previa intesa con la Regione stessa, o ad 
altro ente pubblico anche non territoriale, ovvero alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile o a sog-
getto privato.   ”.  
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   Comma 35:   
 —    Si riporta     il testo del comma 796 dell’articolo 1 della citata leg-

ge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007) come modifi cato 
dalla presente legge:  

  “    796. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realiz-
zazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 2007-2009, in 
attuazione del protocollo di intesa tra il Governo, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano per un patto nazionale per la salute 
sul quale la Conferenza delle regioni e delle province autonome, nella 
riunione del 28 settembre 2006, ha espresso la propria condivisione:  

   a)   il fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale, cui concorre 
ordinariamente lo Stato, è determinato in 96.040 milioni di euro per 
l’anno 2007, in 99.082 milioni di euro per l’anno 2008 e in 102.285 
milioni di euro per l’anno 2009, comprensivi dell’importo di 50 milioni 
di euro, per ciascuno degli anni indicati, a titolo di ulteriore fi nanzia-
mento a carico dello Stato per l’ospedale «Bambino Gesù», preventi-
vamente accantonati ed erogati direttamente allo stesso ospedale dallo 
Stato. All’articolo 1, comma 278, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
le parole: «a decorrere dall’anno 2006» sono sostituite dalle seguenti: 
«limitatamente all’anno 2006»; 

   b)   è istituito per il triennio 2007-2009, un Fondo transitorio di 
1.000 milioni di euro per l’anno 2007, di 850 milioni di euro per l’anno 
2008 e di 700 milioni di euro per l’anno 2009, la cui ripartizione tra le 
regioni interessate da elevati disavanzi è disposta con decreto del Mi-
nistro della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. L’accesso alle 
risorse del Fondo di cui alla presente lettera è subordinato alla sottoscri-
zione di apposito accordo ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della leg-
ge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, comprensivo 
di un piano di rientro dai disavanzi. Il piano di rientro deve contenere 
sia le misure di riequilibrio del profi lo erogativo dei livelli essenziali di 
assistenza, per renderlo conforme a quello desumibile dal vigente Piano 
sanitario nazionale e dal vigente decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di fi ssazione dei medesimi livelli essenziali di assistenza, 
sia le misure necessarie all’azzeramento del disavanzo entro il 2010, sia 
gli obblighi e le procedure previsti dall’articolo 8 dell’intesa 23 marzo 
2005 sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 83 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 7 maggio 
2005. Tale accesso presuppone che sia scattata formalmente in modo 
automatico o che sia stato attivato l’innalzamento ai livelli massimi 
dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche e 
dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive, fatte salve 
le aliquote ridotte disposte con leggi regionali a favore degli esercenti 
un’attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque eco-
nomica, ovvero una libera arte o professione, che abbiano denunciato 
richieste estorsive e per i quali ricorrano le condizioni di cui all’artico-
lo 4 della legge 23 febbraio 1999, n. 44. Qualora nel procedimento di 
verifi ca annuale del piano si prefi guri il mancato rispetto di parte degli 
obiettivi intermedi di riduzione del disavanzo contenuti nel piano di ri-
entro, la regione interessata può proporre misure equivalenti che devono 
essere approvate dai Ministeri della salute e dell’economia e delle fi nan-
ze. In ogni caso l’accertato verifi carsi del mancato raggiungimento degli 
obiettivi intermedi comporta che, con riferimento all’anno d’imposta 
dell’esercizio successivo, l’addizionale all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche e l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive si applicano oltre i livelli massimi previsti dalla legislazione vigente 
fi no all’integrale copertura dei mancati obiettivi. La maggiorazione ha 
carattere generalizzato e non settoriale e non è suscettibile di differen-
ziazioni per settori di attività e per categorie di soggetti passivi. Qualora 
invece sia verifi cato che il rispetto degli obiettivi intermedi è stato con-
seguito con risultati ottenuti quantitativamente migliori, la regione in-
teressata può ridurre, con riferimento all’anno d’imposta dell’esercizio 
successivo, l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fi siche e 
l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive per la quota 
corrispondente al miglior risultato ottenuto. Gli interventi individuati 
dai programmi operativi di riorganizzazione, qualifi cazione o potenzia-
mento del servizio sanitario regionale, necessari per il perseguimento 
dell’equilibrio economico, nel rispetto dei livelli essenziali di assisten-
za, oggetto degli accordi di cui all’articolo 1, comma 180, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, come integrati 
dagli accordi di cui all’articolo 1, commi 278 e 281, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, sono vincolanti per la regione che ha sottoscritto 
l’accordo e le determinazioni in esso previste possono comportare ef-
fetti di variazione dei provvedimenti normativi ed amministrativi già 
adottati dalla medesima regione in materia di programmazione sani-

taria. Il Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, assicura l’attività di affi ancamento delle regioni 
che hanno sottoscritto l’accordo di cui all’articolo 1, comma 180, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, comprensivo di un Piano di rientro dai 
disavanzi, sia ai fi ni del monitoraggio dello stesso, sia per i provvedi-
menti regionali da sottoporre a preventiva approvazione da parte del 
Ministero della salute e del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sia 
per i Nuclei da realizzarsi nelle singole regioni con funzioni consulti-
ve di supporto tecnico, nell’ambito del Sistema nazionale di verifi ca e 
controllo sull’assistenza sanitaria di cui all’articolo 1, comma 288, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

   c)   all’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
e successive modifi cazioni, le parole: «all’anno d’imposta 2006» sono 
sostituite dalle seguenti: «agli anni di imposta 2006 e successivi». Il 
procedimento per l’accertamento delle risultanze contabili regionali, ai 
fi ni dell’avvio delle procedure di cui al citato articolo 1, comma 174, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, è 
svolto dal Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempimenti di cui all’ar-
ticolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005; 

   d)    al fi ne di consentire in via anticipata l’erogazione del fi nanzia-
mento a carico dello Stato:  

 1) in deroga a quanto stabilito dall’articolo 13, comma 6, del de-
creto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, per gli anni 2007, 2008 e 2009, è autorizzato a concedere 
alle regioni a statuto ordinario anticipazioni con riferimento alle somme 
indicate alla lettera   a)   del presente comma da accreditare sulle contabi-
lità speciali di cui al comma 6 dell’articolo 66 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, in essere presso le tesorerie provinciali dello Stato, nella 
misura pari al 97 per cento delle somme dovute alle regioni a statuto 
ordinario a titolo di fi nanziamento della quota indistinta del fabbisogno 
sanitario, quale risulta dall’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle dispo-
nibilità fi nanziarie complessive destinate al fi nanziamento del Servizio 
sanitario nazionale per i medesimi anni; 

 2) per gli anni 2007, 2008 e 2009, il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze è autorizzato a concedere alla Regione siciliana anticipazioni 
nella misura pari al 97 per cento delle somme dovute a tale regione a 
titolo di fi nanziamento della quota indistinta, quale risulta dall’intesa 
espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano sulla ripartizione delle disponibilità fi nanziarie complessive 
destinate al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale per i mede-
simi anni, al netto delle entrate proprie e delle partecipazioni della me-
desima regione; 

 3) alle regioni che abbiano superato tutti gli adempimenti dell’ul-
tima verifi ca effettuata dal Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempi-
menti di cui all’articolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005, si ricono-
sce la possibilità di un incremento di detta percentuale compatibilmente 
con gli obblighi di fi nanza pubblica; 

 4) all’erogazione dell’ulteriore 3 per cento nei confronti delle sin-
gole regioni si provvede a seguito dell’esito positivo della verifi ca degli 
adempimenti previsti dalla vigente normativa e dalla presente legge; 

 5) nelle more dell’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle di-
sponibilità fi nanziarie complessive destinate al fi nanziamento del Servi-
zio sanitario nazionale, le anticipazioni sono commisurate al livello del 
fi nanziamento corrispondente a quello previsto dal riparto per l’anno 
2006, quale risulta dall’intesa espressa dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, e incrementato, a decorrere dall’anno 2008, sulla base del tas-
so di crescita del prodotto interno lordo nominale programmato; 

 6) sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi neces-
sari anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti alle regioni 
per gli esercizi successivi; 

 7) sono autorizzate, a carico di somme a qualsiasi titolo spettanti, 
le compensazioni degli importi a credito e a debito di ciascuna regione 
e provincia autonoma, connessi alla mobilità sanitaria interregionale di 
cui all’articolo 12, comma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, nonché alla mobilità sani-
taria internazionale di cui all’articolo 18, comma 7, dello stesso decreto 
legislativo n. 502 del 1992, e successive modifi cazioni. I predetti im-
porti sono defi niti dal Ministero della salute di intesa con la Conferenza 
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permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

   e)   ai fi ni della copertura dei disavanzi pregressi nel settore sanita-
rio, cumulativamente registrati e certifi cati fi no all’anno 2005, al netto 
per l’anno 2005 della copertura derivante dall’incremento automatico 
delle aliquote, di cui all’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, come da ultimo modifi cato dalla lettera   c)   del presente 
comma, per le regioni che, al fi ne della riduzione strutturale del disa-
vanzo, sottoscrivono l’accordo richiamato alla lettera   b)   del pre-sente 
comma, risultano idonei criteri di copertura a carattere pluriennale de-
rivanti da specifi che entrate certe e vincolate, in sede di verifi ca degli 
adempimenti del Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempimenti di cui 
all’articolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005; 

   f)   per gli anni 2007 e seguenti sono confermate le misure di con-
tenimento della spesa farmaceutica assunte dall’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA) ai fi ni del rispetto dei tetti stabiliti dall’articolo 48, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, con le delibera-
zioni del consiglio di amministrazione n. 34 del 22 dicembre 2005, n. 18 
dell’8 giugno 2006, n. 21 del 21 giugno 2006, n. 25 del 20 settembre 
2006 e n. 26 del 27 settembre 2006, salvo rideterminazioni delle mede-
sime da parte dell’AIFA stessa sulla base del monitoraggio degli anda-
menti effettivi della spesa; 

   g)   in riferimento alla disposizione di cui alla lettera   f)   del presente 
comma, per il periodo 1° marzo 2007-29 febbraio 2008 e limitatamente 
ad un importo di manovra pari a 807 milioni di euro di cui 583,7 mi-
lioni a carico delle aziende farmaceutiche, 178,7 milioni a carico dei 
farmacisti e 44,6 milioni a carico dei grossisti, sulla base di tabelle di 
equivalenza degli effetti economico-fi nanziari per il Servizio sanitario 
nazionale, approvate dall’AIFA e defi nite per regione e per azienda far-
maceutica, le singole aziende farmaceutiche, entro il termine perentorio 
del 30 gennaio 2007, possono chiedere alla medesima AIFA la sospen-
sione, nei confronti di tutti i propri farmaci, della misura della ulteriore 
riduzione del 5 per cento dei prezzi di cui alla deliberazione del consi-
glio di amministrazione dell’AIFA n. 26 del 27 settembre 2006. La ri-
chiesta deve essere corredata dalla contestuale dichiarazione di impegno 
al versamento, a favore delle regioni interessate, degli importi indicati 
nelle tabelle di equivalenza approvate dall’AIFA, secondo le modali-
tà indicate nella presente disposizione normativa e nei provvedimenti 
attuativi dell’AIFA, per un importo complessivo equivalente a quello 
derivante, a livello nazionale, dalla riduzione del 5 cento dei prezzi dei 
propri farmaci. L’AIFA delibera, entro il 10 febbraio 2007, l’approva-
zione della richiesta delle singole aziende farmaceutiche e dispone, con 
decorrenza 1° marzo 2007, il ripristino dei prezzi dei relativi farmaci in 
vigore il 30 settembre 2006, subordinando tale ripristino al versamen-
to, da parte dell’azienda farmaceutica, degli importi dovuti alle singole 
regioni in base alle tabelle di equivalenza, in tre rate di pari importo 
da corrispondersi entro i termini improrogabili del 20 febbraio 2007, 
20 giugno 2007 e 20 settembre 2007. Gli atti che attestano il versamento 
alle singole regioni devono essere inviati da ciascuna azienda farma-
ceutica contestualmente all’AIFA, al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e al Ministero della salute rispettivamente entro il 22 febbraio 
2007, 22 giugno 2007 e 22 settembre 2007. La mancata corresponsione, 
nei termini previsti, a ciascuna regione di una rata comporta, per i far-
maci dell’azienda farmaceutica inadempiente, l’automatico ripristino, 
dal primo giorno del mese successivo, del prezzo dei farmaci in vigore 
il 1° ottobre 2006; 

   h)   in coerenza con quanto previsto dalla lettera   g)  , l’AIFA ride-
termina, in via temporanea, le quote di spettanza dovute al farmacista 
e al grossista per i farmaci oggetto delle misure indicate nella mede-
sima disposizione, in modo tale da assicurare, attraverso la riduzione 
delle predette quote e il corrispondente incremento della percentuale di 
sconto a favore del Servizio sanitario nazionale, una minore spesa dello 
stesso Servizio di entità pari a 223,3 milioni di euro, di cui 178,7 milioni 
a carico dei farmacisti e 44,6 milioni a carico dei grossisti; 

   i)   in caso di rideterminazione delle misure di contenimento della 
spesa farmaceutica ai sensi di quanto stabilito nella parte conclusiva 
della lettera   f)  , l’AIFA provvede alla conseguente rimodulazione delle 
disposizioni attuative di quanto previsto dalle norme di cui alle lettere 
  g)   e   h)  ; 

   l)    nei confronti delle regioni che abbiano comunque garantito la 
copertura degli eventuali relativi disavanzi, è consentito l’accesso agli 
importi di cui all’articolo 1, comma 181, della legge 30 dicembre 2004, 

n. 311, con riferimento alla spesa farmaceutica registrata negli esercizi 
2005 e 2006 anche alle seguenti condizioni:  

 1) con riferimento al superamento del tetto del 13 per cento, per 
la spesa farmaceutica convenzionata, in assenza del rispetto dell’obbli-
go regionale di contenimento della spesa per la quota a proprio carico, 
con le misure di cui all’articolo 5 del decreto-legge 18 settembre 2001, 
n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 16 novembre 2001, 
n. 405, l’avvenuta applicazione, entro la data del 28 febbraio 2007, 
nell’ambito della procedura di cui all’articolo 1, comma 174, della leg-
ge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modifi cato dalla lettera 
  c)   del presente comma, di una quota fi ssa per confezione di importo 
idoneo a garantire l’integrale contenimento del 40 per cento. Le regioni 
interessate, in alternativa alla predetta applicazione di una quota fi ssa 
per confezione, possono adottare anche diverse misure regionali di con-
tenimento della spesa farmaceutica convenzionata, purché di importo 
adeguato a garantire l’integrale contenimento del 40 per cento, la cui 
adozione e congruità è verifi cata entro il 28 febbraio 2007 dal Tavolo 
tecnico di verifi ca degli adempimenti di cui all’articolo 12 della citata 
intesa del 23 marzo 2005, avvalendosi del supporto tecnico dell’AIFA; 

 2) con riferimento al superamento della soglia del 3 per cento, 
per la spesa farmaceutica non convenzionata, in assenza del rispetto 
dell’obbligo regionale di contenimento della spesa per la quota a pro-
prio carico, l’avvenuta presentazione, da parte della regione interessata, 
entro la data del 28 febbraio 2007, ai Ministeri della salute e dell’econo-
mia e delle fi nanze di un Piano di contenimento della spesa farmaceutica 
ospedaliera, che contenga interventi diretti al controllo dei farmaci inno-
vativi, al monitoraggio dell’uso appropriato degli stessi e degli appalti 
per l’acquisto dei farmaci, la cui idoneità deve essere verifi cata congiun-
tamente nell’ambito del Comitato paritetico permanente per la verifi ca 
dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico 
per la verifi ca degli adempimenti di cui alla citata intesa 23 marzo 2005; 

   m)    all’articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «I percorsi dia-
gnostico-terapeutici sono costituiti dalle linee-guida di cui all’artico-
lo 1, comma 283, terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
nonché da percorsi defi niti ed adeguati periodicamente con decreto del 
Ministro della salute, previa intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, su proposta del Comitato strategico del Sistema nazionale 
linee-guida, di cui al decreto del Ministro della salute 30 giugno 2004, 
integrato da un rappresentante della Federazione nazionale degli ordini 
dei medici chirurghi e degli odontoiatri»; 

 2) al terzo periodo, le parole: «Il Ministro della sanità» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Il Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze,» e dopo le parole: «di Trento e di Bolza-
no,» sono inserite le seguenti: «entro il 31 marzo 2007,»; 

   n)    ai fi ni del programma pluriennale di interventi in materia di 
ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico, l’importo 
fi ssato dall’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successi-
ve modifi cazioni, come rideterminato dall’articolo 83, comma 3, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, è elevato a 23 miliardi di euro, fermo 
restando, per la sottoscrizione di accordi di programma con le regioni 
e l’assegnazione di risorse agli altri enti del settore sanitario interessa-
ti, il limite annualmente defi nito in base alle effettive disponibilità di 
bilancio. Il maggior importo di cui alla presente lettera è vincolato per 
100 milioni di euro per l’esecuzione di un programma pluriennale di 
interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento 
tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, fi nalizzato al potenzia-
mento delle «unità di risveglio dal coma»; per 7 milioni di euro per 
l’esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di 
ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del patri-
monio sanitario pubblico, destinati al potenziamento e alla creazione 
di unità di terapia intensiva neonatale (TIN); per 3 milioni di euro per 
l’esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di 
ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico, desti-
nati all’acquisto di nuove metodiche analitiche, basate sulla spettrome-
tria di «massa tandem», per effettuare screening neonatali allargati, per 
patologie metaboliche ereditarie, per la cui terapia esistono evidenze 
scientifi che effi caci; per 500 milioni di euro alla riqualifi cazione strut-
turale e tecnologica dei servizi di radiodiagnostica e di radioterapia di 
interesse oncologico con prioritario riferimento alle regioni meridionali 
ed insulari, per 150 milioni di euro ad interventi per la realizzazione 
di strutture residenziali e l’acquisizione di tecnologie per gli interventi 
territoriali dedicati alle cure palliative, ivi comprese quelle relative alle 
patologie degenerative neurologiche croniche invalidanti con prioritario 
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riferimento alle regioni che abbiano completato il programma realizza-
tivo di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 1998, 
n. 450, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1999, 
n. 39, e che abbiano avviato programmi di assistenza domiciliare nel 
campo delle cure palliative, per 100 milioni di euro all’implementazione 
e all’ammodernamento dei sistemi informatici delle aziende sanitarie 
ed ospedaliere e all’integrazione dei medesimi con i sistemi informativi 
sanitari delle regioni e per 100 milioni di euro per strutture di assisten-
za odontoiatrica. Nella sottoscrizione di accordi di programma con le 
regioni, è data, inoltre, priorità agli interventi relativi ai seguenti settori 
assistenziali, tenuto conto delle esigenze della programmazione sanita-
ria nazionale e regionale: realizzazione di strutture sanitarie territoriali, 
residenziali e semiresidenziali. Il Ministero della salute, attraverso la 
valutazione preventiva dei programmi di investimento e il monitoraggio 
della loro attuazione, assicura il raggiungimento dei predetti obiettivi 
prioritari, verifi cando nella programmazione regionale la copertura del 
fabbisogno relativo anche attraverso i precedenti programmi di investi-
mento. Il riparto fra le regioni del maggiore importo di cui alla presente 
lettera è effettuato con riferimento alla valutazione dei bisogni relativi 
ai seguenti criteri e linee prioritarie:  

 1) innovazione tecnologica delle strutture del Servizio sanitario 
nazionale, con particolare riferimento alla diagnosi e terapia nel campo 
dell’oncologia e delle malattie rare; 

 2) superamento del divario Nord-Sud; 

 3) possibilità per le regioni che abbiano già realizzato la program-
mazione pluriennale, di attivare una programmazione aggiuntiva; 

 4) messa a norma delle strutture pubbliche ai sensi dell’atto di indi-
rizzo e coordinamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
14 gennaio 1997, pubblicato nel supplemento ordinario n. 37 alla   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 42 del 20 febbraio 1997; 

 5) premialità per le regioni sulla base della tempestività e della 
qualità di interventi di ristrutturazione edilizia e ammodernamento tec-
nologico già eseguiti per una quota pari al 10 per cento; 

   o)   fatto salvo quanto previsto in materia di aggiornamento dei tarif-
fari delle prestazioni sanitarie dall’articolo 1, comma 170, quarto perio-
do, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modifi cato dalla presen-
te lettera, a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge le 
strutture private accreditate, ai fi ni della remunerazione delle prestazio-
ni rese per conto del Servizio sanitario nazionale, praticano uno sconto 
pari al 2 per cento degli importi indicati per le prestazioni specialistiche 
dal decreto del Ministro della sanità 22 luglio 1996, pubblicato nel sup-
plemento ordinario n. 150 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 216 del 14 settem-
bre 1996, e pari al 20 per cento degli importi indicati per le prestazioni 
di diagnostica di laboratorio dal medesimo decreto. Fermo restando il 
predetto sconto, le regioni provvedono, entro il 28 febbraio 2007, ad ap-
provare un piano di riorganizzazione della rete delle strutture pubbliche 
e private accreditate eroganti prestazioni specialistiche e di diagnostica 
di laboratorio, al fi ne dell’adeguamento degli standard organizzativi e di 
personale coerenti con i processi di incremento dell’effi cienza resi pos-
sibili dal ricorso a metodiche automatizzate. All’articolo 1, comma 170, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «, sentite le società scientifi che e le associazioni di categoria 
interessate»       ; 

   p)   a decorrere dal 1° gennaio 2007, per le prestazioni di assistenza 
specialistica ambulatoriale gli assistiti non esentati dalla quota di par-
tecipazione al costo sono tenuti al pagamento di una quota fi ssa sulla 
ricetta pari a 10 euro. Per le prestazioni erogate in regime di pronto 
soccorso ospedaliero non seguite da ricovero, la cui condizione è stata 
codifi cata come codice bianco, ad eccezione di quelli afferenti al pronto 
soccorso a seguito di traumatismi ed avvelenamenti acuti, gli assistiti 
non esenti sono tenuti al pagamento di una quota fi ssa pari a 25 euro. La 
quota fi ssa per le prestazioni erogate in regime di pronto soccorso non 
è, comunque, dovuta dagli assistiti non esenti di età inferiore a 14 anni. 
Sono fatte salve le disposizioni eventualmente assunte dalle regioni che, 
per l’accesso al pronto soccorso ospedaliero, pongono a carico degli 
assistiti oneri più elevati; 

 p  -bis  ) per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale, 
di cui al primo periodo della lettera   p)   , fermo restando l’importo di ma-
novra pari a 811 milioni di euro per l’anno 2007, 834 milioni di euro 
per l’anno 2008 e 834 milioni di euro per l’anno 2009, le regioni, sulla 
base della stima degli effetti della complessiva manovra nelle singole 
regioni, defi nita dal Ministero della salute di concerto con il Ministero 

dell’economia e delle fi nanze, anziché applicare la quota fi ssa sulla ri-
cetta pari a 10 euro, possono alternativamente:  

 1) adottare altre misure di partecipazione al costo delle prestazioni 
sanitarie, la cui entrata in vigore nella regione interessata è subordinata 
alla certifi cazione del loro effetto di equivalenza per il mantenimento 
dell’equilibrio economico-fi nanziario e per il controllo dell’appropria-
tezza, da parte del Tavolo tecnico per la verifi ca degli adempimenti di 
cui all’articolo 12 dell’intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005; 

 2) stipulare con il Ministero della salute e il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze un accordo per la defi nizione di altre misure di parte-
cipazione al costo delle prestazioni sanitarie, equivalenti sotto il profi lo 
del mantenimento dell’equilibrio economico-fi nanziario e del controllo 
dell’appropriatezza. Le misure individuate dall’accordo si applicano, 
nella regione interessata, a decorrere dal giorno successivo alla data di 
sottoscrizione dell’accordo medesimo; 

   q)   all’articolo 1, comma 292, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   con le procedure di cui all’articolo 54 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, si provvede, entro il 28 febbraio 2007, alla modifi cazione 
degli allegati al citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
29 novembre 2001, e successive modifi cazioni, di defi nizione dei livel-
li essenziali di assistenza, fi nalizzata all’inserimento, nell’elenco delle 
prestazioni di specialistica ambulatoriale, di prestazioni già erogate in 
regime di ricovero ospedaliero, nonché alla integrazione e modifi cazio-
ne delle soglie di appropriatezza per le prestazioni di ricovero ospeda-
liero in regime di ricovero ordinario diurno»; 

   r)   a decorrere dal 1° gennaio 2007, i cittadini, anche se esenti dalla 
partecipazione alla spesa sanitaria, che non abbiano ritirato i risultati di 
visite o esami diagnostici e di laboratorio sono tenuti al pagamento per 
intero della prestazione usufruita, con le modalità più idonee al recupero 
delle somme dovute stabilite dai provvedimenti regionali; 

   s)   a decorrere dal 1° gennaio 2008, cessano i transitori accredi-
tamenti delle strutture private già convenzionate, ai sensi dell’artico-
lo 6, comma 6, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, non confermati 
da accreditamenti provvisori o defi nitivi disposti ai sensi dell’artico-
lo 8  -quater   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e succes-
sive modifi cazioni; 

   t)   le regioni provvedono ad adottare provvedimenti fi nalizzati a 
garantire che dal 1° gennaio 2011 cessino gli accreditamenti provviso-
ri delle strutture private,    ospedaliere e ambulatoriali    di cui all’artico-
lo 8  -quater  , comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
non confermati dagli accreditamenti defi nitivi di cui all’articolo 8  -qua-
ter  , comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 502 del 1992;    le re-
gioni provvedono ad adottare provvedimenti fi nalizzati a garantire che 
dal 1° gennaio 2013 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le 
altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabili-
menti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non 
confermati dagli accreditamenti defi nitivi di cui all’articolo 8  -quater  , 
comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992.  

   u)   le regioni provvedono ad adottare provvedimenti fi nalizzati a 
garantire che, a decorrere dal 1° gennaio 2008, non possano essere con-
cessi nuovi accreditamenti, ai sensi dell’articolo 8  -quater   del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, in 
assenza di un provvedimento regionale di ricognizione e conseguente 
determinazione, ai sensi del comma 8 del medesimo articolo 8  -quater   
del decreto legislativo n. 502 del 1992. Il provvedimento di ricognizione 
è trasmesso al Comitato paritetico permanente per la verifi ca dell’ero-
gazione dei livelli essenziali di assistenza di cui all’articolo 9 della ci-
tata intesa 23 marzo 2005. Per le regioni impegnate nei piani di rientro 
previsti dall’accordo di cui alla lettera   b)  , le date del 1° gennaio 2008 
di cui alla presente lettera e alla lettera   s)   sono anticipate al 1° luglio 
2007 limitatamente alle regioni nelle quali entro il 31 maggio 2007 non 
si sia provveduto ad adottare o ad aggiornare, adeguandoli alle esigenze 
di riduzione strutturale dei disavanzi, i provvedimenti di cui all’artico-
lo 8  -quinquies  , commi 1 e 2, del citato decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modifi cazioni; 

   v)   il Ministero della salute, avvalendosi della Commissione unica 
sui dispositivi medici e della collaborazione istituzionale dell’Agenzia 
per i servizi sanitari regionali, individua, entro il 31 gennaio 2007, ti-
pologie di dispositivi per il cui acquisto la corrispondente spesa superi 
il 50 per cento della spesa complessiva dei dispositivi medici registrata 
per il Servizio sanitario nazionale. Fermo restando quanto previsto dal 
comma 5 dell’articolo 57 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dal nu-
mero 2) della lettera   a)   del comma 409 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, entro il 30 aprile 2007, con decreto del Ministro 
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della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti i prezzi 
dei dispositivi individuati ai sensi della presente lettera, da assumere, 
con decorrenza dal 1° maggio 2007, come base d’asta per le forniture 
del Servizio sanitario nazionale. I prezzi sono stabiliti tenendo conto dei 
più bassi prezzi unitari di acquisto da parte del Servizio sanitario nazio-
nale risultanti dalle informazioni in possesso degli osservatori esistenti 
e di quelle rese disponibili dall’ottemperanza al disposto del successivo 
periodo della presente lettera. Entro il 15 marzo 2007 le regioni trasmet-
tono al Ministero della salute - Direzione generale dei farmaci e dei 
dispositivi medici, anche per il tramite dell’Agenzia per i servizi sanitari 
regionali, i prezzi unitari corrisposti dalle aziende sanitarie nel corso 
del biennio 2005-2006; entro la stessa data le aziende che producono o 
commercializzano in Italia dispositivi medici trasmettono alla predetta 
Direzione generale, sulla base di criteri stabiliti con decreto del Ministro 
della salute, i prezzi unitari relativi alle forniture effettuate alle aziende 
sanitarie nel corso del medesimo biennio. Nelle gare in cui la fornitura 
di dispositivi medici è parte di una più ampia fornitura di beni e servizi, 
l’offerente deve indicare in modo specifi co il prezzo unitario di ciascun 
dispositivo e i dati identifi cativi dello stesso. Il Ministero della salute, 
avvalendosi della Commissione unica sui dispositivi medici e della col-
laborazione istituzionale dell’Istituto superiore di sanità e dell’Agenzia 
per i servizi sanitari regionali, promuove la realizzazione, sulla base di 
una programmazione annuale, di studi sull’appropriatezza dell’impiego 
di specifi che tipologie di dispositivi medici, anche mediante compara-
zione dei costi rispetto ad ipotesi alternative. I risultati degli studi sono 
pubblicati sul sito INTERNET del Ministero della salute; 

   z)   la disposizione di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto-leg-
ge 17 febbraio 1998, n. 23, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
8 aprile 1998, n. 94, non è applicabile al ricorso a terapie farmacologi-
che a carico del Servizio sanitario nazionale, che, nell’ambito dei presìdi 
ospedalieri o di altre strutture e interventi sanitari, assuma carattere dif-
fuso e sistematico e si confi guri, al di fuori delle condizioni di autorizza-
zione all’immissione in commercio, quale alternativa terapeutica rivolta 
a pazienti portatori di patologie per le quali risultino autorizzati farmaci 
recanti specifi ca indicazione al trattamento. Il ricorso a tali terapie è 
consentito solo nell’ambito delle sperimentazioni cliniche dei medicina-
li di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 211, e successive modi-
fi cazioni. In caso di ricorso improprio si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 3, commi 4 e 5, del citato decreto-legge 17 febbraio 1998, 
n. 23, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 aprile 1998, n. 94. Le 
regioni provvedono ad adottare entro il 28 febbraio 2007 disposizioni 
per le aziende sanitarie locali, per le aziende ospedaliere, per le aziende 
ospedaliere universitarie e per gli Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifi co volte alla individuazione dei responsabili dei procedimenti 
applicativi delle disposizioni di cui alla presente lettera, anche sotto il 
profi lo della responsabilità amministrativa per danno erariale. Fino alla 
data di entrata in vigore delle disposizioni regionali di cui alla presente 
lettera, tale responsabilità è attribuita al direttore sanitario delle azien-
de sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, delle aziende ospedaliere 
universitarie e degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co.”. 

   Comma 36:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 11 del citato decreto-legge n. 78 

del 2010, come modifi cato dalla presente legge:  
  “Art.11   . (Controllo della spesa sanitaria) – 1. Nel rispetto degli 

equilibri programmati di fi nanza pubblica, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica, le regioni sottoposte ai piani di rien-
tro per le quali, non viene verifi cato positivamente in sede di verifi ca 
annuale e fi nale il raggiungimento al 31 dicembre 2009 degli obietti-
vi strutturali del Piano di rientro e non sussistono le condizioni di cui 
all’articolo 2, commi 77 e 88, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
avendo garantito l’equilibrio economico nel settore sanitario e non es-
sendo state sottoposte a commissariamento, possono chiedere la prose-
cuzione del Piano di rientro, per una durata non superiore al triennio, ai 
fi ni del completamento dello stesso secondo programmi operativi nei 
termini indicati nel Patto per la salute per gli anni 2010-2012 del 3 di-
cembre 2009 e all’articolo 2, comma 88, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191. La prosecuzione e il completamento del Piano di rientro sono 
condizioni per l’attribuzione in via defi nitiva delle risorse fi nanziarie, 
in termini di competenza e di cassa, già previste a legislazione vigente 
e condizionate alla piena attuazione del Piano - ancorché anticipate ai 
sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modifi cazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e 
dell’articolo 6  -bis   del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 - in mancanza 

delle quali vengono rideterminati i risultati d’esercizio degli anni a cui 
le predette risorse si riferiscono. 

 2. Per le regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sa-
nitari, sottoscritti ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, e già commissariate 
alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, al fi ne di assicu-
rare il conseguimento degli obiettivi dei medesimi Piani di rientro nella 
loro unitarietà, anche mediante il regolare svolgimento dei pagamen-
ti dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, i Commissari 
ad acta procedono, entro 15 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto-legge, alla conclusione della procedura di ricognizione di tali 
debiti, predisponendo un piano che individui modalità e tempi di paga-
mento. Al fi ne di agevolare quanto previsto dal presente comma ed in 
attuazione di quanto disposto nell’Intesa sancita dalla Conferenza Stato-
Regioni nella seduta del 3 dicembre 2009, all’art. 13, comma 15, fi no 
al 31 dicembre 2010 non possono essere intraprese o proseguite azioni 
esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle 
regioni medesime. 

 3. All’art. 77  -quater  , comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, in fi ne, è aggiunto 
il seguente periodo: «I recuperi delle anticipazioni di tesoreria non ven-
gono comunque effettuati a valere sui proventi derivanti dalle mano-
vre eventualmente disposte dalla regione con riferimento ai due tributi 
sopraccitati.». 

 4. In conformità con quanto previsto dall’articolo 26 della legge 
23 dicembre 1999, n. 488, e dall’articolo 59 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 e fermo il monitoraggio previsto dall’art. 2, comma 4, del 
decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito con legge 16 no-
vembre 2001, n. 405, gli eventuali acquisti di beni e servizi effettuati 
dalle aziende sanitarie ed ospedaliere al di fuori delle convenzioni e 
per importi superiori ai prezzi di riferimento sono oggetto di specifi ca 
e motivata relazione, sottoposta agli organi di controllo e di revisione 
delle aziende sanitarie ed ospedaliere. 

  5. Al fi ne di razionalizzare la spesa e potenziare gli strumenti della 
corretta programmazione, si applicano le disposizioni recate dai commi 
da 6 a 12 dirette ad assicurare:  

   a)   le risorse aggiuntive al livello del fi nanziamento del Servizio 
sanitario nazionale, pari a 550 milioni di euro per l’anno 2010, ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 2, comma 67, secondo periodo, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, attuativo dell’articolo 1, comma 4, lettera   c)  , 
dell’Intesa Stato-Regioni in materia sanitaria per il triennio 2010-2012, 
sancita nella riunione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano del 3 di-
cembre 2009. Alla copertura del predetto importo di 550 milioni di euro 
per l’anno 2010 si provvede per 300 milioni di euro mediante l’utilizzo 
delle economie derivanti dalle disposizioni di cui al comma 7, lettera   a)   
e per la restante parte, pari a 250 milioni di euro con le economie deri-
vanti dal presente provvedimento. A tale ultimo fi ne il fi nanziamento del 
Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, pre-
visto dall’articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, è 
rideterminato in aumento di 250 milioni di euro per l’anno 2010; 

   b)   un concorso alla manovra di fi nanza pubblica da parte del settore 
sanitario pari a 600 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011. 

 6. In attesa dell’adozione di una nuova metodologia di remunera-
zione delle farmacie per i farmaci erogati in regime di Servizio sanitario 
nazionale, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, le quote di spettanza dei grossisti e dei 
farmacisti sul prezzo di vendita al pubblico delle specialità medicinali 
di classe A, di cui all’ articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, previste nella misura rispettivamente del 6,65 per cento 
e del 26,7 per cento dall’ articolo 1, comma 40, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, e dall’ articolo 13, comma 1, lettera   b)  , del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77, sono rideterminate nella misura del 3 per cento 
per i grossisti e del 30,35 per cento per i farmacisti che deve intendersi 
come quota minima a questi spettante. Il Servizio sanitario nazionale, 
nel procedere alla corresponsione alle farmacie di quanto dovuto, trat-
tiene ad ulteriore titolo di sconto,    rispetto a quanto già previsto dalla 
vigente normativa,    una quota pari all’1,82 per cento sul prezzo di ven-
dita al pubblico al netto dell’imposta sul valore aggiunto. L’ulteriore 
sconto dell’1,82 per cento non si applica alle farmacie rurali sussidiate 
con fatturato annuo in regime di Servizio sanitario nazionale, al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto, non superiore a euro 387.324,67 e alle 
altre farmacie con fatturato annuo in regime di Servizio sanitario na-
zionale, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, non superiore a euro 
258.228,45. Dalla medesima data le aziende farmaceutiche, sulla base 
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di tabelle approvate dall’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e defi nite 
per regione e per singola azienda, corrispondono alle regioni medesime 
un importo dell’1,83 per cento sul prezzo di vendita al pubblico al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto dei medicinali erogati in regime di Ser-
vizio sanitario nazionale. 

 6  -bis  . Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, è avviato un apposito con-
fronto tecnico tra il Ministero della salute, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, l’AIFA e le associazioni di categoria maggiormente rap-
presentative, per la revisione dei criteri di remunerazione della spesa 
farmaceutica secondo i seguenti criteri: estensione delle modalità di 
tracciabilità e controllo a tutte le forme di distribuzione dei farmaci, 
possibilità di introduzione di una remunerazione della farmacia basata 
su una prestazione fi ssa in aggiunta ad una ridotta percentuale sul prezzo 
di riferimento del farmaco che, stante la prospettata evoluzione del mer-
cato farmaceutico, garantisca una riduzione della spesa per il Servizio 
sanitario nazionale. 

  7. Entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
l’Agenzia italiana del farmaco provvede:  

   a)   all’individuazione, fra i medicinali attualmente a carico della 
spesa farmaceutica ospedaliera di cui all’articolo 5, comma 5, del de-
creto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 29 novembre 2007, n. 222, di quelli che, in quanto suscettibili 
di uso ambulatoriale o domiciliare, devono essere erogati, a decorrere 
dal giorno successivo a quello di pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   
dell’elenco dei farmaci individuati ai sensi del presente comma, attra-
verso l’assistenza farmaceutica territoriale, di cui all’articolo 5, com-
ma 1, del medesimo decreto-legge e con oneri a carico della relativa 
spesa, per un importo su base annua pari a 600 milioni di euro; 

   b)   alla predisposizione, sulla base dei dati resi disponibili dal siste-
ma Tessera sanitaria di cui all’articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, di tabelle di raffronto tra la spesa farmaceutica territoriale 
delle singole regioni, con la defi nizione di soglie di appropriatezza pre-
scrittiva basate sul comportamento prescrittivo registrato nelle regioni 
con il miglior risultato in riferimento alla percentuale di medicinali a 
base di principi attivi non coperti da brevetto, ovvero a prezzo minore, 
rispetto al totale dei medicinali appartenenti alla medesima categoria 
terapeutica equivalente. Ciò al fi ne di mettere a disposizione delle re-
gioni strumenti di programmazione e controllo idonei a realizzare un 
risparmio di spesa non inferiore a 600 milioni di euro su base annua che 
restano nelle disponibilità dei servizi sanitari regionali. 

 8. Con Accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, su proposta del 
Ministro della salute, sono fi ssate linee guida per incrementare l’effi -
cienza delle aziende sanitarie nelle attività di acquisizione, immagazzi-
namento e distribuzione interna dei medicinali acquistati direttamente, 
anche attraverso il coinvolgimento dei grossisti. 

 9. A decorrere dall’anno 2011, per l’erogazione a carico del Ser-
vizio sanitario nazionale dei medicinali equivalenti di cui all’ artico-
lo 7, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e successive 
modifi cazioni, collocati in classe A ai fi ni della rimborsabilità, l’AIFA, 
sulla base di una ricognizione dei prezzi vigenti nei paesi dell’Unione 
europea, fi ssa un prezzo massimo di rimborso per confezione, a parità 
di principio attivo, di dosaggio, di forma farmaceutica, di modalità di ri-
lascio e di unità posologiche. La dispensazione, da parte dei farmacisti, 
di medicinali aventi le medesime caratteristiche e prezzo di vendita al 
pubblico più alto di quello di rimborso è possibile previa corresponsione 
da parte dell’assistito della differenza tra il prezzo di vendita e quello di 
rimborso. I prezzi massimi di rimborso sono stabiliti in misura idonea 
a realizzare un risparmio di spesa non inferiore a 600 milioni di euro 
annui che restano nelle disponibilità regionali. 

 10. Il prezzo al pubblico dei medicinali equivalenti di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, e 
successive modifi cazioni, è ridotto del 12,5 per cento a decorrere dal 
1° giugno 2010 e fi no al 31 dicembre 2010. La riduzione non si applica 

ai medicinali originariamente coperti da brevetto o che abbiano usufrui-
to di licenze derivanti da tale brevetto, né ai medicinali il cui prezzo sia 
stato negoziato successivamente al 30 settembre 2008, nonché a quelli 
per i quali il prezzo in vigore è pari al prezzo vigente alla data del 31 di-
cembre 2009. 

 11. Le direttive periodicamente impartite dal Ministro della salute 
all’Agenzia italiana del farmaco, ai sensi dell’articolo 48 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, attribuiscono priorità all’effettuazione 
di adeguati piani di controllo dei medicinali in commercio, con partico-
lare riguardo alla qualità dei principi attivi utilizzati.  

 12. In funzione di quanto disposto dai commi da 6 a 11 il livello 
del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre or-
dinariamente lo Stato, previsto dall’articolo 2, comma 67, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, è rideterminato in riduzione di 600 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2011. 

 13. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge 25 febbraio 1992, n. 210 
e successive modifi cazioni si interpreta nel senso che la somma corri-
spondente all’importo dell’indennità integrativa speciale non è rivaluta-
ta secondo il tasso d’infl azione. 

 14. Fermo restando gli effetti esplicati da sentenze passate in giudi-
cato, per i periodi da esse defi niti, a partire dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto cessa l’effi cacia di provvedimenti emanati al fi ne di 
rivalutare la somma di cui al comma 13, in forza di un titolo esecutivo. 
Sono fatti salvi gli effetti prodottisi fi no alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 15. Nelle more dell’emanazione dei decreti attuativi del comma 13 
dell’articolo 50 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, conver-
tito con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ai fi ni 
dell’evoluzione della Tessera Sanitaria (TS) di cui al comma 1 del pre-
detto articolo 50 verso la Tessera Sanitaria - Carta nazionale dei servizi 
(TS-CNS), in occasione del rinnovo delle tessere in scadenza il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze cura la generazione e la progressiva 
consegna della TS-CNS, avente le caratteristiche tecniche di cui all’Al-
legato B del decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministero della salute e con la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie 11 mar-
zo 2004, pubblicato nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 251 del 25 ottobre 2004, e successive modifi cazioni. A tal fi ne è auto-
rizzata la spesa di 20 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2011. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti attuativi di cui all’ar-
ticolo 50, comma 5  -bis  , ultimo periodo del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, al fi ne di accelerare il conseguimento dei risparmi deri-
vanti dall’adozione delle modalità telematiche per la trasmissione del-
le ricette mediche di cui all’articolo 50, commi 4, 5 e 5  -bis  , del citato 
decreto-legge n. 269 del 2003, il Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, cura l’avvio della diffusione della suddetta procedura telematica, 
adottando, in quanto compatibili, le modalità tecniche operative di cui 
all’allegato 1 del decreto del Ministro della salute del 26 febbraio 2010, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   del 19 marzo 2010, n. 65. L’invio 
telematico dei predetti dati sostituisce a tutti gli effetti la prescrizione 
medica in formato cartaceo. 

   Comma 37:   
 —    Si riporta     il testo del comma 103 dell’articolo 1 della citata 

legge n. 220 del 2010 (legge di stabilità 2011):  
  “   103. Per l’anno 2011, nel saldo fi nanziario in termini di compe-

tenza mista, individuato ai sensi del comma 89, rilevante ai fi ni della 
verifi ca del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate 
le risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Mi-
lano per gli interventi necessari per la realizzazione dell’Expo Milano 
2015. L’esclusione delle spese opera nel limite dell’importo individuato 
ai sensi del comma 93.”. 

   Comma 38:   
 — Il testo dell’articolo 11 del citato decreto-legge n. 78 del 2010, 

come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle note al com-
ma 36 del presente articolo. 
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   Comma 40:   
 —    Si riporta     il testo del comma 21 dell’articolo 6 del citato decre-

to-legge 31 maggio 2010, n. 78 come modifi cato dalla presente legge:  
  “   21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al pre-

sente articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo del com-
ma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati 
di autonomia fi nanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli 
enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale,    nonché 
alle associazioni di cui all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267”.”.  

   Comma 41:   
 —    Si riporta     il testo del comma 8 dell’articolo 2 della citata legge 

n. 244 del 2007, come modifi cato dalla presente legge:  
  “   8.    Per gli anni dal 2008 al 2012,    i proventi delle concessioni edi-

lizie e delle sanzioni previste dal testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati per 
una quota non superiore al 50 per cento per il fi nanziamento di spese 
correnti e per una quota non superiore ad un ulteriore 25 per cento esclu-
sivamente per spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e 
del patrimonio comunale   )”.  

   Comma 42:   
 —    Si riporta     il testo del comma 1 dell’articolo 63 del decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267 recante “Testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali” come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 63.     (Incompatibilità) - 1. Non può ricoprire la carica di sin-
daco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o 
circoscrizionale:  

 1) l’amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o 
di coordinamento di ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza in cui vi 
sia almeno il 20 per cento di partecipazione rispettivamente da parte del 
comune o della provincia o che dagli stessi riceva, in via continuativa, 
una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte facolta-
tiva superi nell’anno il dieci per cento del totale delle entrate dell’ente; 

 2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri 
di rappresentanza o di coordinamento ha parte, direttamente o indiretta-
mente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, nell’in-
teresse del comune o della provincia, ovvero in società ed imprese volte 
al profi tto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo continuativo, 
quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato 
o della Regione   , fatta eccezione per i comuni con popolazione non supe-
riore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione dell’ente locale di ap-
partenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 1, comma 718, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

 3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta opera 
in modo continuativo in favore delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del 
presente comma; 

 4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedimento 
civile od amministrativo, rispettivamente, con il comune o la provincia. 
La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una lite promossa 
ai sensi dell’articolo 9 del presente decreto non determina incompati-
bilità. Qualora il contribuente venga eletto amministratore comunale, 
competente a decidere sul suo ricorso è la commissione del comune 
capoluogo di circondario sede di tribunale ovvero sezione staccata di tri-
bunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comune, competente a 
decidere è la commissione del comune capoluogo di provincia. Qualora 
il ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, competente a deci-
dere è, in ogni caso, la commissione del comune capoluogo di Regione. 
Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, competente 
a decidere è la commissione del capoluogo di provincia territorialmente 
più vicino. La lite promossa a seguito di o conseguente a sentenza di 
condanna determina incompatibilità soltanto in caso di affermazione di 
responsabilità con sentenza passata in giudicato. La costituzione di parte 
civile nel processo penale non costituisce causa di incompatibilità. La 
presente disposizione si applica anche ai procedimenti in corso; 

 5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o im-
piegato, rispettivamente, del comune o della provincia ovvero di istituto 
o azienda da esso dipendente o vigilato, è stato, con sentenza passata in 
giudicato, dichiarato responsabile verso l’ente, istituto od azienda e non 
ha ancora estinto il debito; 

 6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente, 
verso il comune o la provincia ovvero verso istituto od azienda da essi 
dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito 
liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti enti, 
abbia ricevuto invano notifi cazione dell’avviso di cui all’articolo 46del-
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

 7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una condi-
zione di ineleggibilità prevista nei precedenti articoli.” 

   Comma 44:   

 —    Si riporta     il testo del comma 186 dell’articolo 2 della citata 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge fi nanziaria 2010):  

  “    186. Al fi ne del coordinamento della fi nanza pubblica e per il con-
tenimento della spesa pubblica, i comuni devono adottare le seguenti 
misure:  

   a)   soppressione della fi gura del difensore civico comunale di cui 
all’ articolo 11 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   .    Le funzioni del 
difensore civico comunale possono essere attribuite, mediante apposita 
convenzione, al difensore civico della provincia nel cui territorio rientra 
il relativo comune. In tale caso il difensore civico provinciale assume 
la denominazione di «difensore civico territoriale» ed è competente a 
garantire l’imparzialità e il buon andamento della pubblica amministra-
zione, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, 
le carenze e i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei cittadini; 

   b)   soppressione delle circoscrizioni di decentramento comunale di 
cui all’ articolo 17 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni, tranne che per i comuni con 
popolazione superiore a 250.000 abitanti, che hanno facoltà di articolare 
il loro territorio in circoscrizioni, la cui popolazione media non può es-
sere inferiore a 30.000 abitanti; è fatto salvo il comma 5 dell’articolo 17 
del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267   ;  

   c)   possibilità di delega da parte del sindaco dell’esercizio di proprie 
funzioni a non più di due consiglieri, in alternativa alla nomina degli 
assessori, nei comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti; 

   d)   soppressione della fi gura del direttore generale, tranne che nei 
comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti; 

   e)   soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti locali, ad ec-
cezione dei bacini imbriferi montani (BIM) costituiti ai sensi dell’arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959. Sono fatti salvi i rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato esistenti, con assunzione da parte dei 
comuni delle funzioni già esercitate dai consorzi soppressi e delle rela-
tive risorse e con successione dei comuni ai medesimi consorzi in tutti i 
rapporti giuridici e ad ogni altro effetto.”. 

 —    Si riporta     il testo della Tabella C della citata legge n. 220 del 
2010 (legge di stabilità 2011):  

 “   Tabella C   . (Stanziamenti autorizzati in relazione a disposizioni di 
legge la cui quantifi cazione annua è demandata alla legge di stabilità) 

 N.B. - Le autorizzazioni di spesa di cui alla presente Tabella ripor-
tano il riferimento al programma, con il relativo codice, sotto il quale è 
ricompreso il capitolo. 

 Dalla presente Tabella sono state soppresse le spese da considera-
re «spese obbligatorie» ai sensi dell’articolo 52 della legge n. 196 del 
2009, che sono complessivamente determinate dalla legge di bilancio a 
decorrere dall’anno 2011.  
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ESTREMI ED OGGETTO DEI PROVVEDIMENTI 2011 2012 2013 
      (migliaia di euro) 
ORGANI COSTITUZIONALI, A RILEVANZA 
COSTITUZIONALE E PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI 

            

Presidenza del Consiglio dei Ministri             
Ministero dell'economia e delle finanze             

Legge n. 230 del 1998: Nuove norme in materia di obiezione 
di coscienza:             

- Art. 19: Fondo nazionale per il              
servizio civile (21.3 - cap. 2185) Cp 110.861 112.995 112.995
   Cs 110.861 112.995 112.995
Decreto legislativo n. 303 del 1999: Ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, a norma dell'articolo 
11 della legge 15 marzo  

      

1997, n. 59 (21.3 - cap. 2115) Cp 70.886 72.251 72.251
   Cs 70.886 72.251 72.251

Totale missioneCp 181.747 185.246 185.246
   Cs 181.747 185.246 185.246
RELAZIONI FINANZIARIE CON LE AUTONOMIE 
TERRITORIALI              

Regolazioni contabili ed altri trasferimenti alle Regioni a 
statuto speciale              

Ministero dell'economia e delle finanze             
Legge n. 38 del 2001: Norme a tutela della minoranza 
linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giulia:              

- Art. 16, comma 2: Contributo alla regione Friuli-Venezia 
Giulia              

(2.3 - cap. 7513/p) Cp 2.808 2.808 2.808
   Cs 2.808 2.808 2.808
Rapporti finanziari con Enti territoriali              

Ministero dell'economia e delle finanze             
Legge n. 353 del 2000: Legge-quadro in materia di incendi 
boschivi              

(2.5 - cap. 2820) Cp 4.078 4.161 3.037
   Cs 4.078 4.161 3.037

Totale missioneCp 6.886 6.969 5.845
   Cs 6.886 6.969 5.845
L'ITALIA IN EUROPA E NEL MONDO              
Cooperazione allo sviluppo              

Ministero degli affari esteri             
Legge n. 7 del 1981 e legge n. 49 del 1987 : Stanziamenti 
aggiuntivi per l'aiuto pubblico a favore dei Paesi in via di 
sviluppo (1.2 - capp. 2150, 2152, 2153, 2160, 2161, 2162, 
2164, 2165, 2166, 2168, 2169, 2170, 2180, 2181,  

            

2182, 2183, 2184, 2195) Cp 175.801 179.230 179.231
   Cs 175.801 179.230 179.231
Legge n. 49 del 1987 : Nuova disciplina della cooperazione       
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dell'Italia con i Paesi in via di sviluppo  
(1.2 - capp. 7168, 7169) Cp 531 531 531
   Cs 531 531 531
Cooperazione economica e relazioni internazionali        

Ministero degli affari esteri       
Legge n. 794 del 1966: Ratifica ed esecuzione della 
convenzione internazionale per la costituzione dell'istituto 
italo-latino americano, firmata a Roma il 1° giugno 1966 

      

(1.3 - cap. 3751) Cp 2.097 2.137 2.137
   Cs 2.097 2.137 2.137
Promozione della pace e sicurezza internazionale       

Ministero degli affari esteri       
Legge n. 140 del 1980: Partecipazione italiana al fondo 
europeo per la gioventù        

(1.4 - cap. 3399) Cp 238 243 243
   Cs 238 243 243
Integrazione europea        

Ministero degli affari esteri       
Legge n. 960 del 1982: Rifinanziamento della legge 14 
marzo 1977, n. 73, concernente la ratifica degli accordi di 
Osimo tra l'Italia e la  

      

Jugoslavia (1.5 - capp. 4543, 4545) Cp 1.682 1.714 1.714
   Cs 1.682 1.714 1.714
Coordinamento dell'Amministrazione in ambito 
internazionale        

Ministero degli affari esteri       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (1.10 - cap. 1163) Cp 2.213 2.256 2.256
   Cs 2.213 2.256 2.256

Totale missioneCp 182.562 186.111 186.112
   Cs 182.562 186.111 186.112
DIFESA E SICUREZZA DEL TERRITORIO        
Approntamento e impiego Carabinieri per la difesa e la 
sicurezza        

Ministero della difesa       
Decreto legislativo n. 66 del 2010: Codice dell'ordinamento 
militare:        

- Art. 551: Fondo scorta per le esigenze delle Forze armate e 
per quelle dell'Arma dei carabinieri        

(1.1 - cap. 4840) Cp 21.999 22.423 22.423
   Cs 21.999 22.423 22.423
Funzioni non direttamente collegate ai compiti della difesa 
militare        

Ministero della difesa       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:       

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (1.5 - cap. 1352) Cp 992 261 261
   Cs 992 261 261
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Decreto legislativo n. 66 del 2010: Codice dell'ordinamento 
militare:       

- Art. 565: Contributo a favore dell'Organizzazione 
idrografica        

internazionale (1.5 - cap. 1345) Cp 65 66 66
   Cs 65 66 66
Pianificazione generale delle Forze armate e 
approvvigionamenti militari        

Ministero della difesa       
Decreto legislativo n. 66 del 2010: Codice dell'ordinamento 
militare:        

- Art. 551: Fondo scorta per le esigenze delle Forze armate e 
per quelle dell'Arma dei carabinieri        

(1.6 - cap. 1253) Cp 36.957 37.668 37.668
   Cs 36.957 37.668 37.668
Art. 559: Finanziamento dell'Agenzia industrie difesa        
(1.6 - capp. 1360, 7145) Cp 6.495 6.610 6.610
   Cs 6.495 6.610 6.610

Totale missioneCp 66.508 67.028 67.028
   Cs 66.508 67.028 67.028
GIUSTIZIA       
Amministrazione penitenziaria        

Ministero della giustizia       
Decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990: 
Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza:  

      

- Art. 135: Programmi finalizzati alla prevenzione e alla cura 
dell'AIDS, al trattamento socio-sanitario, al recupero e al 
successivo reinserimento dei tossicodipendenti  

      

detenuti (1.1 - cap. 1786) Cp 4.311 4.394 4.394
   Cs 4.311 4.394 4.394

Totale missioneCp 4.311 4.394 4.394
   Cs 4.311 4.394 4.394
ORDINE PUBBLICO E SICUREZZA        
Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste        

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti       
Legge n. 721 del 1954: Istituzione del fondo scorta per le 
Capitanerie di        

porto (4.1 - cap. 2121) Cp 5.281 5.383 5.383
   Cs 5.281 5.383 5.383
Legge n. 267 del 1991: Attuazione del terzo piano nazionale 
della pesca marittima e misure in materia di credito 
peschereccio, nonché di riconversione delle unità adibite alla 
pesca con reti da posta derivante:  

      

- Art. 2, comma 1: Attuazione del terzo piano nazionale della 
pesca marittima (legge n. 41 del 1982)        

(4.1 - cap. 2179) Cp 909 927 927
   Cs 909 927 927
Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza 
pubblica        

Ministero dell'interno       
Legge n. 451 del 1959: Istituzione del capitolo «Fondo       
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scorta» per il personale della Polizia di Stato 
(3.1 - cap. 2674) Cp 26.926 27.523 27.523
   Cs 26.926 27.523 27.523
Pianificazione e coordinamento Forze di Polizia        

Ministero dell'interno       
Decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990: 
Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza:  

      

- Art. 101: Potenziamento delle attività di prevenzione e 
repressione del traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope  

      

(3.3 - capp. 2668, 2815) Cp 1.336 1.362 1.362
   Cs 1.336 1.362 1.362

Totale missioneCp 34.452 35.195 35.195
   Cs 34.452 35.195 35.195
SOCCORSO CIVILE        
Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico        

Ministero dell'interno       
Legge n. 968 del 1969 e decreto-legge n. 361 del 1995, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 437 del 1995 
(Art. 4): «Fondo scorta» del Corpo nazionale dei vigili  

      

del fuoco (4.2 - cap. 1916) Cp 15.609 15.954 15.954
   Cs 15.609 15.954 15.954
Protezione civile        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto-legge n. 142 del 1991, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 195 del 1991: Provvedimenti in 
favore delle popolazioni delle province di Siracusa, Catania e 
Ragusa colpite dal terremoto nel dicembre 1990 ed altre 
disposizioni in favore delle zone danneggiate da eccezionali 
avversità atmosferiche dal giugno 1990 al gennaio 1991:  

      

- Art. 6, comma 1: Reintegro del Fondo per la protezione 
civile        

(6.2 - cap. 7446) Cp 116.219 116.219 116.219
   Cs 116.219 116.219 116.219
Decreto-legge n. 90 del 2005, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 152 del 2005: Disposizioni urgenti in materia 
di protezione civile:  

      

- Art. 4, comma 1: Disposizioni in materia di protezione 
civile        

(6.2 - cap. 2184) Cp 3.456 3.523 3.523
   Cs 3.456 3.523 3.523

Totale missioneCp 135.284 135.696 135.696
   Cs 135.284 135.696 135.696
AGRICOLTURA, POLITICHE AGROALIMENTARI E 
PESCA       

Politiche europee ed internazionali nel settore agricolo e 
della pesca        

Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali       
Legge n. 267 del 1991: Attuazione del terzo piano nazionale 
della pesca marittima e misure in materia di credito 
peschereccio, nonché di riconversione delle unità adibite alla 
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pesca con reti da posta derivante:  
- Art. 1, comma 1: Attuazione del terzo piano nazionale della 
pesca marittima (1.2 - capp. 1173, 1413,        

1414, 1415, 1418, 1476, 1477, 1488) Cp 6.096 6.214 6.214
   Cs 6.096 6.214 6.214
Sostegno al settore agricolo        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto legislativo n. 165 del 1999 e decreto legislativo n. 
188 del 2000: Agenzia per le erogazioni in        

agricoltura (AGEA) (7.1 - cap. 1525) Cp 23.766 24.224 24.224
   Cs 23.766 24.224 24.224
Sviluppo e sostenibilità del settore agricolo, agroindustriale e 
mezzi tecnici di produzione       

Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed altri organismi        

(1.5 - cap. 2200) Cp 2.453 2.500 2.500
   Cs 2.453 2.500 2.500
Decreto legislativo n. 454 del 1999: Riorganizzazione del 
settore della ricerca in agricoltura, a norma dell'articolo 11 
della legge 15 marzo  

      

1997, n. 59 (1.5 - cap. 2083) Cp 16.579 16.898 16.898
   Cs 16.579 16.898 16.898

Totale missioneCp 48.894 49.836 49.836
 Cs 48.894 49.836 49.836

REGOLAZIONE DEI MERCATI       
Vigilanza sui mercati e sui prodotti, promozione della 
concorrenza e tutela dei consumatori        

Ministero dello sviluppo economico       
Legge n. 287 del 1990: Norme per la tutela della concorrenza 
e del mercato:        

- Art. 10, comma 7: Somme da erogare per il finanziamento 
dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato        

(3.1 - cap. 2275) Cp 16.836 17.160 17.160
   Cs 16.836 17.160 17.160
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed altri organismi        

(3.1 - cap. 2280) Cp 344 351 351
   Cs 344 351 351

Totale missioneCp 17.180 17.511 17.511
   Cs 17.180 17.511 17.511
DIRITTO ALLA MOBILITA'        
Sviluppo e sicurezza del trasporto aereo        

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (2.3 - cap. 1952) Cp 111 113 113
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   Cs 111 113 113
Decreto legislativo n. 250 del 1997: Istituzione dell'Ente 
nazionale per l'aviazione civile (ENAC):        

- Art. 7: Finanziamento        
(2.3 - cap. 1921/p) Cp 10.043 10.236 10.236
   Cs 10.043 10.236 10.236
Sostegno allo sviluppo del trasporto        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Legge n. 128 del 1998: Disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti dalla appartenenza dell'Italia alle 
Comunità europee (legge comunitaria 1995-1997): 

      

- Art. 23: Istituzione dell'Agenzia nazionale per la sicurezza 
del volo        

(9.1 - cap. 1723) Cp 362 369 369
   Cs 362 369 369
Sviluppo e sicurezza della navigazione e del trasporto 
marittimo e per vie d'acqua interne        

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti       
Decreto-legge n. 535 del 1996, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 647 del 1996: Disposizioni 
urgenti per i settori portuale, marittimo, cantieristico ed 
armatoriale, nonché interventi per assicurare taluni 
collegamenti aerei:  

      

- Art. 3: Contributo al «Centro internazionale radio-medico 
CIRM»        

(2.6 - cap. 1850) Cp 71 72 72
   Cs 71 72 72

Totale missioneCp 10.587 10.790 10.790
   Cs 10.587 10.790 10.790
COMUNICAZIONI        
Sostegno all'editoria       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Legge n. 67 del 1987: Rinnovo della legge 5 agosto 1981, n. 
416, recante disciplina delle imprese editrici e provvidenze 
per l'editoria  

      

(11.2 - capp. 2183, 7442) Cp 190.660 194.033 194.033
   Cs 190.660 194.033 194.033
Legge n. 249 del 1997: Istituzione dell'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle 
telecomunicazioni e  

      

radiotelevisivo (11.2 - cap. 1575) Cp 164 167 167
   Cs 164 167 167

Totale missioneCp 190.824 194.200 194.200
   Cs 190.824 194.200 194.200
COMMERCIO INTERNAZIONALE ED 
INTERNAZIONALIZZAZIONE DEL SISTEMA 
PRODUTTIVO 

      

Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese e 
promozione del made in Italy        

Ministero dello sviluppo economico       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni,       
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fondazioni ed  
altri organismi (4.2 - cap. 2501) Cp 12.054 12.286 12.286
   Cs 12.054 12.286 12.286
Legge n. 68 del 1997: Riforma dell'Istituto nazionale per il 
commercio estero:        

- Art. 8, comma 1, lettera a): Spese di funzionamento ICE        
(4.2 - cap. 2530) Cp 14.588 14.869 14.869
   Cs 14.588 14.869 14.869
- Art. 8, comma 1, lettera b): Attività promozionale delle 
esportazioni        

italiane (4.2 - cap. 2531) Cp 36.807 37.516 37.516
   Cs 36.807 37.516 37.516

Totale missioneCp 63.449 64.671 64.671
   Cs 63.449 64.671 64.671
RICERCA E INNOVAZIONE        
Ricerca in materia ambientale       
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare       
Decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008: Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria:  

      

- Art. 28, comma 1: Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA)        

(2.1 - capp. 3621, 8831) Cp 34.426 34.747 34.747
   Cs 34.426 34.747 34.747
Ricerca in materia di beni e attività culturali        

Ministero per i beni e le attività culturali       
Decreto del Presidente della Repubblica n. 805 del 1975: 
Organizzazione del Ministero per i beni culturali e 
ambientali: 

      

- Art. 22: Assegnazioni per il funzionamento degli istituti 
centrali        

(2.1 - capp. 2040, 2041, 2043) Cp 1.906 1.942 1.942
   Cs 1.906 1.942 1.942
Ricerca scientifica e tecnologica di base        

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (3.3 - cap. 1679) Cp 4.492 4.578 4.578
   Cs 4.492 4.578 4.578
Decreto legislativo n. 204 del 1998: Disposizioni per il 
coordinamento, la programmazione e la valutazione della 
politica nazionale relativa alla ricerca scientifica e 
tecnologica  

      

(3.3 - cap. 7236) Cp 1.792.713 1.792.713 1.788.713
   Cs 1.792.713 1.792.713 1.788.713
Sviluppo, innovazione e ricerca in materia di energia ed in 
ambito minerario ed industriale       

Ministero dello sviluppo economico       
Legge n. 282 del 1991; decreto-legge n. 496 del 1993,       
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convertito, con modificazioni, dalla legge n. 61 del 1994 e 
decreto-legge n. 26 del 1995, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 95 del 1995: Riforma  
dell'ENEA (7.1 - cap. 7630) Cp 166.693 167.421 167.421
   Cs 166.693 167.421 167.421
Ricerca di base e applicata        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto legislativo n. 39 del 1993: Norme in materia di 
sistemi informativi automatizzati delle amministrazioni 
pubbliche:  

      

- Art. 4: Istituzione del Centro nazionale per l'informatica 
nella pubblica amministrazione        

(12.1 - cap. 1707/p) Cp 1.495 1.524 1.524
   Cs 1.495 1.524 1.524
Ricerca per la didattica        

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (3.1 - cap. 1261) Cp 1.533 1.563 1.563
   Cs 1.533 1.563 1.563
Ricerca per il settore della sanità pubblica        

Ministero della salute       
Decreto del Presidente della Repubblica n. 613 del 1980: 
Contributo alla Croce rossa italiana        

(2.1 - cap. 3453) Cp 26.474 26.984 26.984
   Cs 26.474 26.984 26.984
Decreto legislativo n. 502 del 1992: Riordino della disciplina 
in materia sanitaria:        

- Art. 12: Fondo da destinare ad attività di ricerca e 
sperimentazione        

(2.1 - cap. 3392) Cp 300.459 306.242 306.242
   Cs 300.459 306.242 306.242
Decreto legislativo n. 267 del 1993: Riordinamento 
dell'Istituto superiore        

di sanità (2.1 - cap. 3443) Cp 18.542 19.389 18.389
   Cs 18.542 19.389 18.389
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (2.1 - cap. 3412) Cp 4.240 4.322 4.322
   Cs 4.240 4.322 4.322
Decreto-legge n. 17 del 2001, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 129 del 2001: Interventi per il ripiano dei 
disavanzi del Servizio sanitario nazionale al 31 dicembre 
1999, nonché per garantire la funzionalità dell'Agenzia per i 
servizi sanitari regionali:  

      

- Art. 2, comma 4: Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali        

(2.1 - cap. 3457) Cp 723 737 737
   Cs 723 737 737
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Totale missioneCp 2.353.696 2.362.162 2.362.162
   Cs 2.353.696 2.362.162 2.362.162
SVILUPPO SOSTENIBILE E TUTELA DEL 
TERRITORIO E DELL'AMBIENTE        

Tutela e conservazione della fauna e della flora, salvaguardia 
della biodiversità e dell'ecosistema marino        

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare       
Legge n. 979 del 1982: Disposizioni per la difesa del mare        
(1.10 - capp. 1644, 1646) Cp 21.290 21.700 21.700
   Cs 21.290 21.700 21.700
Decreto-legge n. 2 del 1993, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 59 del 1993: Modifiche e integrazioni alla 
legge 7 febbraio 1992, n. 150, in materia di commercio e 
detenzione di esemplari di fauna e flora minacciati di 
estinzione  

      

(1.10 - capp. 1388, 1389) Cp 218 220 220
   CS 218 220 220
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (1.10 - cap. 1551) Cp 6.868 7.000 7.000
   Cs 6.868 7.000 7.000

Totale missioneCp 28.376 28.920 28.920
   Cs 28.376 28.920 28.920
CASA E ASSETTO URBANISTICO        
Politiche abitative, urbane e territoriali        

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti       
Legge n. 431 del 1998: Disciplina delle locazioni e del 
rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo (articolo 11, 
comma 1)  

      

(3.1 - cap. 1690) Cp 32.916 33.940 14.313
   Cs 32.916 33.940 14.313

Totale missioneCp 32.916 33.940 14.313
   Cs 32.916 33.940 14.313
TUTELA DELLA SALUTE        
Sanità pubblica veterinaria, igiene e sicurezza degli alimenti       

Ministero della salute       
Legge n. 434 del 1998: Finanziamento degli interventi in 
materia di animali di affezione e per la prevenzione del 
randagismo:  

      

- Art. 1, comma 2: Finanziamento degli interventi in materia 
di animali di affezione e per la prevenzione del        

randagismo (1.2 - cap. 5340) Cp 785 801 345
   Cs 785 801 345
Regolamentazione e vigilanza in materia di prodotti 
farmaceutici ed altri prodotti sanitari ad uso umano        

Ministero della salute       
Decreto-legge n. 269 del 2003, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003: Disposizioni 
urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione 
dell'andamento dei conti pubblici:  

      

- Art. 48, comma 9: Agenzia italiana        
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del farmaco (1.4 - capp. 3458, 7230) Cp 6.364 6.976 5.976
   Cs 6.364 6.976 5.976

Totale missioneCp 7.149 7.777 6.321
   Cs 7.149 7.777 6.321
TUTELA E VALORIZZAZIONE DEI BENI E ATTIVITA' 
CULTURALI E PAESAGGISTICI        

Sostegno, valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo       
Ministero per i beni e le attività culturali       

Legge n. 163 del 1985: Nuova disciplina degli interventi 
dello Stato a favore dello spettacolo (1.2 - capp. 1390, 1391, 
6120, 6620, 6621, 6622, 6623, 6624, 6626, 8570,  

      

8571, 8573, 8721) Cp 258.610 262.465 262.465
   Cs 258.610 262.465 262.465
Tutela dei beni librari, promozione e sostegno del libro e 
dell'editoria        

Ministero per i beni e le attività culturali       
Legge n. 190 del 1975: Norme relative al funzionamento 
della Biblioteca nazionale centrale «Vittorio Emanuele II» di 
Roma  

      

(1.10 - cap. 3610) Cp 1.309 1.334 1.334
   Cs 1.309 1.334 1.334
Decreto del Presidente della Repubblica n. 805 del 1975: 
Organizzazione del Ministero per i beni culturali e 
ambientali:  

      

- Art. 22: Assegnazione per il funzionamento degli istituti 
centrali        

(1.10 - cap. 3611) Cp 1.526 1.555 1.555
   Cs 1.526 1.555 1.555
Legge n. 466 del 1988: Contributo all'Accademia nazionale 
dei Lincei        

(1.10 - cap. 3630) Cp 1.148 1.170 1.170
   Cs 1.148 1.170 1.170
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:        

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed altri organismi        

(1.10 - capp. 3670, 3671) Cp 12.056 8.986 8.986
   Cs 12.056 8.986 8.986
Valorizzazione del patrimonio culturale        

Ministero per i beni e le attività culturali       
Legge n. 77 del 2006: Misure speciali di tutela e fruizione dei 
siti italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale, 
inseriti nella «lista del patrimonio mondiale», posti sotto la 
tutela dell'UNESCO:  

      

- Art. 4, comma 1: Interventi in favore dei siti italiani inseriti 
nella «lista del patrimonio mondiale» dell'UNESCO        

(1.13 - capp. 1442, 7305) Cp 1.961 1.964 1.964
   Cs 1.961 1.964 1.964

Totale missioneCp 276.610 277.474 277.474
   Cs 276.610 277.474 277.474
ISTRUZIONE SCOLASTICA        
Istituzioni scolastiche non statali        

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca       
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Legge n. 181 del 1990: Ratifica ed esecuzione dell'accordo, 
effettuato mediante scambio di note, tra il Governo italiano 
ed il Consiglio superiore delle Scuole europee che modifica 
l'articolo 1 della convenzione del 5 settembre 1963 relativa al 
funzionamento della Scuola europea di Ispra (Varese), 
avvenuto a Bruxelles i giorni 29 febbraio e 5  

      

luglio 1988 (1.9 - cap. 2193) Cp 321 327 327
   Cs 321 327 327

Totale missioneCp 321 327 327
   Cs 321 327 327
ISTRUZIONE UNIVERSITARIA             
Diritto allo studio nell'istruzione universitaria             

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca             
Legge n. 394 del 1977: Potenziamento dell'attività sportiva        
universitaria (2.1 - cap. 1709) Cp 5.267 5.368 5.368
   Cs 5.267 5.368 5.368
Legge n. 147 del 1992: Modifiche ed integrazioni alla legge 
2 dicembre 1991, n. 390, recante norme sul diritto agli studi 
universitari  

      

(2.1 - cap. 1695) Cp 25.245 25.773 12.939
   Cs 25.245 25.773 12.939
Legge n. 338 del 2000: Disposizioni in materia di alloggi e 
residenze per studenti universitari:       

- Art. 1, comma 1: Interventi per alloggi e residenze per 
studenti        

universitari (2.1 - cap. 7273) Cp 18.660 18.660 18.660
   Cs 18.660 18.660 18.660
Sistema universitario e formazione post-universitaria       

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca       
Legge n. 245 del 1990: Norme sul piano triennale di sviluppo 
dell'università e per l'attuazione del piano quadriennale 1986-
1990  

      

(2.3 - cap. 1690) Cp 43.926 44.772 44.772
   Cs 43.926 44.772 44.772
Legge n. 243 del 1991: Università non statali legalmente 
riconosciute        

(2.3 - cap. 1692) Cp 60.867 62.039 62.039
   Cs 60.867 62.039 62.039

Totale missioneCp 153.965 156.612 143.778
   Cs 153.965 156.612 143.778
DIRITTI SOCIALI, POLITICHE SOCIALI E FAMIGLIA       
Protezione sociale per particolari categorie       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Legge n. 16 del 1980 e legge n. 137 del 2001: Disposizioni 
concernenti la corresponsione di indennizzi, incentivi ed 
agevolazioni a cittadini ed imprese italiane che abbiano 
perduto beni, diritti ed interessi in territori già soggetti alla 
sovranità italiana e  

      

all'estero (17.1 - cap. 7256) Cp 13.278 13.278 13.278
   Cs 13.278 13.278 13.278
Sostegno alla famiglia       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto-legge n. 223 del 2006, convertito, con       
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modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006: Disposizioni 
urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonché interventi in materia di entrate e di contrasto 
all'evasione fiscale: 
- Art. 19, comma 1: Fondo per le politiche della famiglia        
(17.3 - cap. 2102) Cp 51.475 52.536 31.391
   Cs 51.475 52.536 31.391
Promozione e garanzia dei diritti e delle pari opportunità        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto legislativo n. 196 del 2003: Codice in materia di 
protezione dei dati personali        

(17.4 - cap. 1733) Cp 9.520 9.703 9.703
   Cs 9.520 9.703 9.703
Decreto-legge n. 223 del 2006, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006: Disposizioni 
urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonché interventi in materia di entrate e di contrasto 
all'evasione fiscale: 

      

- Art. 19, comma 3: Fondo per le politiche relative ai diritti e 
alle pari        

opportunità (17.4 - cap. 2108) Cp 17.156 17.198 17.198
   Cs 17.156 17.198 17.198
Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento 
nazionale spesa sociale, promozione e programmazione 
politiche sociali, monitoraggio e valutazione interventi 

      

Ministero del lavoro e delle politiche sociali       
Legge n. 285 del 1997: Disposizioni per la promozione di 
diritti e di opportunità per l'infanzia e l'adolescenza:       

- Art. 1: Fondo nazionale per l'infanzia        
e l'adolescenza (4.5 - cap. 3527) Cp 39.205 39.960 39.960
   Cs 39.205 39.960 39.960
Legge n. 328 del 2000: Legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali:       

- Art. 20, comma 8: Fondo nazionale per le politiche sociali        
(4.5 - cap. 3671) Cp 73.875 69.954 44.590
   Cs 73.875 69.954 44.590

Totale missioneCp 204.509 202.629 156.120
   Cs 204.509 202.629 156.120
POLITICHE PREVIDENZIALI       
Previdenza obbligatoria e complementare, assicurazioni 
sociali       

Ministero del lavoro e delle politiche sociali       
Legge n. 335 del 1995: Riforma del sistema pensionistico 
obbligatorio e complementare:       

- Art. 13: Vigilanza sui fondi pensione        
(2.2 - cap. 4332) Cp 296 302 302
   Cs 296 302 302

Totale missioneCp 296 302 302
   Cs 296 302 302
POLITICHE PER IL LAVORO       
Politiche attive e passive del lavoro       
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Ministero del lavoro e delle politiche sociali       
Legge n. 448 del 1998: Misure di finanza pubblica per la 
stabilizzazione e lo sviluppo:       

- Art. 80, comma 4: Formazione professionale        
(1.3 - cap. 4161) Cp 802 817 817
   Cs 802 817 817
Legge n. 296 del 2006: Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2007): 

      

- Art. 1, comma 1163: Finanziamento delle attività di 
formazione        

professionale (1.3 - cap. 7682) Cp 9.293 9.293 9.293
   Cs 9.293 9.293 9.293
Politiche di regolamentazione in materia di rapporti di lavoro       

Ministero del lavoro e delle politiche sociali       
Legge n. 350 del 2003: Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2004): 

      

- Art. 3, comma 149: Fondo per le spese di funzionamento 
della Commissione di garanzia per l'attuazione della legge 
sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali  

      

(1.7 - cap. 5025) Cp 1.344 1.370 1.370
   Cs 1.344 1.370 1.370

Totale missioneCp 11.439 11.480 11.480
   Cs 11.439 11.480 11.480
IMMIGRAZIONE, ACCOGLIENZA E GARANZIA DEI 
DIRITTI       

Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della coesione 
sociale       

Ministero dell'interno       
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:       

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed altri organismi        

(5.1 - cap. 2309) Cp 41 42 42
   Cs 41 42 42
Decreto legislativo n. 140 del 2005: Attuazione della 
direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative 
all'accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri: 

      

- Art. 13: Somme destinate all'accoglienza degli stranieri 
richiedenti il riconoscimento dello        

status di rifugiato (5.1 - cap. 2311) Cp 8.107 8.263 8.263
   Cs 8.107 8.263 8.263

Totale missioneCp 8.148 8.305 8.305
   Cs 8.148 8.305 8.305
POLITICHE ECONOMICO-FINANZIARIE E DI 
BILANCIO       

Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della 
fiscalità        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto legislativo n. 287 del 1999: Riordino della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione e riqualificazione 
del personale delle amministrazioni pubbliche, a norma 
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dell'articolo 11 della legge 15 marzo  
1997, n. 59 (1.1 - cap. 3935) Cp 2.154 2.195 2.195
   Cs 2.154 2.195 2.195
Regolamentazione e vigilanza sul settore finanziario       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto-legge n. 95 del 1974, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 216 del 1974: Disposizioni relative al mercato 
mobiliare ed al trattamento fiscale dei titoli azionari  

      

(CONSOB) (1.4 - cap. 1560) Cp 449 458 458
   Cs 449 458 458
Regolazioni contabili, restituzioni e rimborsi d'imposte       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009: Misure urgenti per il 
sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per 
ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale: 

      

- Art. 3, comma 9: Compensazione degli oneri derivanti dalla 
fruizione di tariffe agevolate per la fornitura di energia 
elettrica e di gas  

      

(1.5 - cap. 3822) Cp 86.311 87.973 87.973
   Cs 86.311 87.973 87.973
Analisi e programmazione economico-finanziaria       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Legge n. 109 del 1994: Legge quadro in materia di lavori 
pubblici:       

- Art. 4: Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e        

forniture (1.6 - cap. 1702) Cp 177 180 180
   Cs 177 180 180
Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:       

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (1.6 - cap. 1613) Cp 21 21 21
   Cs 21 21 21
Legge n. 144 del 1999: Misure in materia di investimenti, 
delega al Governo per il riordino degli incentivi 
all'occupazione e della normativa che disciplina l'INAIL, 
nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali: 

      

- Art. 51: Contributo dello Stato in favore dell'Associazione 
per lo sviluppo dell'industria nel Mezzogiorno - SVIMEZ        

(1.6 - cap. 7330) Cp 1.836 1.836 1.336
   Cs 1.836 1.836 1.336

Totale missioneCp 90.948 92.663 92.163
   Cs 90.948 92.663 92.163
GIOVANI E SPORT       
Attività ricreative e sport       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto-legge n. 181 del 2006, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 233 del 2006: Disposizioni 
urgenti in materia di riordino delle attribuzioni della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri: 
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- Art. 1, comma 19, lettera a): Adeguamento della struttura 
della Presidenza del Consiglio dei ministri per l'esercizio 
delle funzioni in  

      

materia di sport (22.1 - cap. 7450) Cp 55.080 55.080 55.080
   Cs 55.080 55.080 55.080
Incentivazione e sostegno alla gioventù        

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto-legge n. 223 del 2006, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006: Disposizioni 
urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonché interventi in materia di entrate e di contrasto 
all'evasione fiscale: 

      

- Art. 19, comma 2: Fondo per le        
politiche giovanili (22.2 - cap. 2106) Cp 12.788 13.432 10.649
   Cs 12.788 13.432 10.649
Decreto-legge n. 297 del 2006, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 15 del 2007: Disposizioni 
urgenti per il recepimento delle direttive comunitarie 
2006/48/CE e 2006/49/CE e per l'adeguamento a decisioni in 
ambito comunitario relative all'assistenza a terra negli 
aeroporti, all'Agenzia nazionale per i giovani e al prelievo 
venatorio: 

      

- Art. 6, comma 2: Agenzia nazionale        
per i giovani (22.2 - cap. 1597) Cp 55 56 56
   Cs 55 56 56

Totale missioneCp 67.923 68.568 65.785
   Cs 67.923 68.568 65.785
TURISMO       
Sviluppo e competitivita del turismo       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Legge n. 292 del 1990: Ordinamento dell'Ente nazionale 
italiano per il        

turismo (23.1 - cap. 2194) Cp 4.041 4.119 4.119
   Cs 4.041 4.119 4.119
Decreto-legge n. 262 del 2006, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 286 del 2006: Disposizioni 
urgenti in materia tributaria e finanziaria: 

      

- Art. 2, comma 98, lettera a): Turismo        
(23.1 - cap. 2107) Cp 15.760 16.073 12.487
   Cs 15.760 16.073 12.487

Totale missioneCp 19.801 20.192 16.606
   Cs 19.801 20.192 16.606
SERVIZI ISTITUZIONALI E GENERALI DELLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE       

Indirizzo politico       
Ministero della giustizia       

Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica:       

- Art. 1, comma 43: Contributi ad enti, istituti, associazioni, 
fondazioni ed        

altri organismi (2.1 - cap. 1160) Cp 46 47 47
   Cs 46 47 47
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Servizi generali, formativi ed approvvigionamenti per le 
Amministrazioni pubbliche       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Decreto del Presidente della Repubblica n. 701 del 1977: 
Approvazione del regolamento di esecuzione del decreto del 
Presidente della Repubblica 21 aprile 1972, n. 472, sul 
riordinamento e potenziamento della Scuola superiore della 
pubblica  

      

amministrazione (24.4 - cap. 5217) Cp 1.387 1.414 2.014
   Cs 1.387 1.414 2.014
Legge n. 146 del 1980: Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
1980): 

      

- Art. 36: Assegnazione a favore dell'Istituto nazionale di 
statistica        

(24.4 - cap. 1680) Cp 27.690 28.223 28.223
   Cs 27.690 28.223 28.223
Decreto legislativo n. 285 del 1999: Riordino del Centro di 
formazione studi (Formez), a norma dell'articolo 11 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59  

      

(24.4 - cap. 5200) Cp 6.446 9.512 9.512
   Cs 6.446 9.512 9.512

Totale missioneCp 35.569 39.196 39.796
   Cs 35.569 39.196 39.796
FONDI DA RIPARTIRE       
Fondi da assegnare       

Ministero dell'economia e delle finanze       
Legge n. 385 del 1978: Adeguamento della disciplina dei 
compensi per lavoro straordinario ai dipendenti        

dello Stato (25.1 - cap. 3026) Cp 34.815 35.485 35.485
   Cs 34.815 35.485 35.485

Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca       
Legge n. 440 del 1997 e legge n. 144 del 1999 [articolo 68, 
comma 4, lettera b)]: Fondo per l'arricchimento e 
l'ampliamento dell'offerta formativa  

      

(6.1 - cap. 1270) Cp 87.872 89.564 89.564
   Cs 87.872 89.564 89.564

Totale missioneCp 122.687 125.049 125.049
 Cs 122.687 125.049 125.049

Totale generaleCp 4.357.037 4.393.243 4.300.425
 Cs 4.357.037 4.393.243 4.300.425
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     Comma 45:   
 —Il decreto del Ministro dell’Interno 21 febbraio 2002 reca “Mo-

dalità di erogazione per l’anno 2002 dei trasferimenti erariali ed altre 
assegnazioni a favore degli enti locali” 

 —La legge 5 maggio 2009, n. 42 è citata nel comma 22del presente 
articolo . 

 —    Si riporta     il testo del comma 2 dell’articolo 4 del decreto-
legge 25 gennaio 2010, n. 2 convertito, con modifi cazioni dalla legge 
26 marzo 2010, n. 42 recante “Interventi urgenti concernenti enti locali 
e regioni”:  

  “   2. Per l’anno 2010 i trasferimenti erariali in favore di ogni sin-
golo ente sono determinati in base alle disposizioni recate dall’artico-
lo 2  -quater  , comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, ed alle 
modifi che delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute.” 

 —    Si riporta     il testo del comma 8 dell’articolo 31 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 recante “Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato” (legge fi nanziaria 2003):  

  “   8. Per l’anno 2003 l’aliquota di compartecipazione dei comuni 
al gettito dell’IRPEF di cui all’articolo 67, comma 3, della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, come sostituito dall’articolo 25, comma 5, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, è stabilita nella misura del 6,5 per cen-
to. Per lo stesso anno 2003 è istituita per le province una compartecipa-
zione al gettito dell’IRPEF nella misura dell’1 per cento del riscosso in 
conto competenza affl uito al bilancio dello Stato per l’esercizio 2002, 
quali entrate derivanti dall’attività ordinaria di gestione iscritte al capi-
tolo 1023. Per le province si applicano le modalità di riparto e di attribu-
zione previste per i comuni dalla richiamata normativa.”. 

   Comma 46:   
 —    Si riporta     il testo del comma 32 dell’articolo 81 del citato de-

creto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133:  

  “Art. 81   . (Settori petrolifero e del   gas)   - (  omissis  ) – 
 32. In considerazione delle straordinarie tensioni cui sono sotto-

posti i prezzi dei generi alimentari e il costo delle bollette energetiche, 
nonché il costo per la fornitura di gas da privati, al fi ne di soccorrere le 
fasce deboli di popolazione in stato di particolare bisogno e su domanda 
di queste, è concessa ai residenti di cittadinanza italiana che versano in 
condizione di maggior disagio economico, individuati ai sensi del com-
ma 33, una carta acquisti fi nalizzata all’acquisto di tali beni e servizi, 
con onere a carico dello Stato” 

   Comma 47:   
 —Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 reca “Defi nizioni di 

criteri unifi cati di valutazione della situazione economica dei soggetti 
che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, 
comma 51, della L. 27 dicembre 1997, n. 449. 

 —    Si riporta     il testo dei commi 29 e 30 dell’articolo 81 del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008:  

 “29. E’ istituito un Fondo speciale destinato al soddisfacimento 
delle esigenze prioritariamente di natura alimentare e successivamente 
anche energetiche e sanitarie dei cittadini meno abbienti. 

  30. ll Fondo è alimentato:  
   a)   dalle somme riscosse in eccesso dagli agenti della riscossione ai 

sensi dell’ articolo 83   ,    comma 22; 
   b)   dalle somme conseguenti al recupero dell’aiuto di Stato dichia-

rato incompatibile dalla decisione C(2008)869 def. dell’11 marzo 2008 
della Commissione; 

   c)   dalle somme versate dalle cooperative a mutualità prevalente di 
cui all’ articolo 82   ,    commi 25 e 26; 

   d)   con trasferimenti dal bilancio dello Stato; 
   e)   con versamenti a titolo spontaneo e solidale effettuati da chiun-

que, ivi inclusi in particolare le società e gli enti che operano nel com-
parto energetico.” 

   Comma 48:   
 —Il testo del comma 29 dell’articolo 81 del citato decreto-legge 

n. 112 del 2008 è riportato nelle note al comma 47 del presente articolo. 
   Comma 49:   
 —    Si riporta     il testo del primo comma dell’articolo 1 del decreto 

del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180 recante “Appro-
vazione del testo unico delle leggi concernenti il sequestro, il pignora-

mento e la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti dalle 
Pubbliche Amministrazioni” come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 1   . (Insequestrabilità, impignorabilità e incedibilità di stipen-
di, salari, pensioni ed altri emolumenti) - Non possono essere sequestra-
ti, pignorati o ceduti, salve le eccezioni stabilite nei seguenti articoli ed 
in altre disposizioni di legge, gli stipendi, i salari, le paghe, le mercedi, 
gli assegni, le gratifi cazioni, le pensioni, le indennità, i sussidi ed i com-
pensi di qualsiasi specie che lo Stato, le province, i comuni, le istituzioni 
pubbliche di assistenza e benefi cenza e qualsiasi altro ente od istituto 
pubblico sottoposto a tutela, od anche a sola vigilanza dell’amministra-
zione pubblica (comprese le aziende autonome per i servizi pubblici 
municipalizzati) e le imprese concessionarie di un servizio pubblico di 
comunicazioni o di trasporto nonché le aziende private corrispondono 
ai loro impiegati, salariati e pensionati ed a qualunque altra persona, per 
effetto ed in conseguenza dell’opera prestata nei servizi da essi dipen-
denti   . Fino alla data di cessazione del rapporto di lavoro e del relativo 
rapporto previdenziale, i trattamenti di fi ne servizio (indennità di buona 
uscita, indennità di anzianità, indennità premio di servizio) non possono 
essere ceduti   .” 

   Comma 50:   
 —L’Allegato 1 al decreto legislativo 13 dicembre 2010 n. 212 

in materia di Abrogazione di disposizioni legislative statali, a norma 
dell’articolo 14, comma 14  -quater  , della legge 28 novembre 2005, 
n. 246, elenca gli atti normativi abrogati. 

 —La legge 13 marzo 1950 n. 114 reca “Modifi cazioni alla leg-
ge 8 maggio 1949, n. 285, e al decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1577, recanti provvedimenti per la cooperazione”. 

 —La legge 2 aprile 1951, n. 302 reca “Ratifi ca, con modifi cazio-
ni, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
1947, n. 1577, recante provvedimenti per la cooperazione, e modifi ca-
zione della legge 8 maggio 1949, n. 285. 

 —La legge 11 aprile 1955, n. 379 reca “Miglioramenti dei tratta-
menti di quiescenza e modifi che agli ordinamenti degli Istituti di previ-
denza presso il Ministero del tesoro. 

 —La legge 26 luglio 1965, n. 965 reca “Miglioramenti ai tratta-
menti di quiescenza delle Casse per le pensioni ai dipendenti degli Enti 
locali ed agli insegnanti, modifi che agli ordinamenti delle Casse pensio-
ni facenti parte degli Istituti di previdenza presso il Ministero del tesoro. 

 —    Si riporta     il testo degli articoli 1 e 4 della citata legge n. 114 
del 1950 :  

  “Art. 1   . Il termine del 31 dicembre 1949, stabilito dall’art. 7 della 
legge 8 maggio 1949, n. 285, è ulteriormente prorogato al 30 giugno 
1950.” 

 “A   rt. 4.    Le deliberazioni relative agli adeguamenti di cui all’art. 1, 
nonché alle eventuali altre modifi cazioni che verranno con le medesime 
apportate all’atto costitutivo, in deroga alle disposizioni contenute negli 
articoli 2365 e 2375, secondo comma, del Codice civile, possono essere 
prese con la procedura e con le maggioranze dell’assemblea ordinaria 
stabilite dalla legge o dall’atto costitutivo.” 

 —L’Allegato 1 al decreto legislativo 1 dicembre 2009, n. 179 re-
cante Disposizioni legislative statali anteriori al 1° gennaio 1970, di cui 
si ritiene indispensabile la permanenza in vigore, a norma dell’artico-
lo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246 elenca gli atti normativi 
salvati pubblicati anteriormente al 1° gennaio 1970. 

   Comma 51:   
 —    Si riporta     il testo del comma 2 dell’articolo 3 del decreto-le-

gislativo 9 aprile 2008 n. 81 recante “Attuazione dell’articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro” come modifi cato dalla presente legge:  

  “   2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento 
dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei ser-
vizi di protezione civile, nonché nell’ambito delle strutture giudiziarie, 
penitenziarie, di quelle destinate per fi nalità istituzionali alle attività 
degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, del-
le università, degli istituti di istruzione universitaria, delle istituzioni 
dell’alta formazione artistica e coreutica, degli istituti di istruzione ed 
educazione di ogni ordine e grado, degli uffi ci all’estero di cui all’ ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, e dei mezzi di trasporto aerei e marittimi, le disposizioni del 
presente decreto legislativo sono applicate tenendo conto delle effetti-
ve particolari esigenze connesse al servizio espletato o alle peculiarità 
organizzative ivi comprese quelle per la tutela della salute e sicurezza 
del personale nel corso di operazioni ed attività condotte dalle Forze 
armate, compresa l’Arma dei Carabinieri, nonché dalle altre Forze di 
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polizia e dal Corpo dei Vigili del fuoco, nonché dal Dipartimento della 
protezione civile fuori dal territorio nazionale, individuate entro e non 
oltre ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to legislativo con decreti emanati, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, dai Ministri competenti di concerto 
con i Ministri del lavoro, della salute e delle politiche sociali e per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, acquisito il 
parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le organizzazio-
ni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
nonché, relativamente agli schemi di decreti di interesse delle Forze 
armate, compresa l’Arma dei carabinieri ed il Corpo della Guardia di 
fi nanza, gli organismi a livello nazionale rappresentativi del personale 
militare; analogamente si provvede per quanto riguarda gli archivi, le 
biblioteche e i musei solo nel caso siano sottoposti a particolari vincoli 
di tutela dei beni artistici storici e culturali. Con decreti, da emanare    en-
tro quarantotto mesi    dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta dei Ministri competenti, di concerto con il Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, acquisito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, si provvede a dettare le disposizioni necessarie a 
consentire il coordinamento con la disciplina recata dal presente decreto 
della normativa relativa alle attività lavorative a bordo delle navi, di cui 
al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271   ,    in ambito portuale, di cui 
aldecreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, e per il settore delle navi da 
pesca, di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 298   ,    e l’armoniz-
zazione delle disposizioni tecniche di cui ai titoli dal II al XII del mede-
simo decreto con la disciplina in tema di trasporto ferroviario contenuta 
nella legge 26 aprile 1974, n. 191, e relativi decreti di attuazione.”. 

   Comma 52:   
 —Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 novem-

bre 2010 reca “Autorizzazione ad avviare procedure di reclutamento 
a tempo indeterminato, ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del decreto 
legislativo n. 165/2001, in favore di varie Amministrazioni”. 

 —    Si riporta     il testo del comma 5 dell’articolo 6 del decreto legi-
slativo 27 maggio 1999, n.165 recante “Soppressione dell’AIMA e isti-
tuzione dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), a norma 
dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59”:  

  “Art. 6.    (Personale) – (  omissis  ) 
 5. In sede di prima applicazione del presente decreto, e comun-

que entro i primi tre anni dal termine di cui all’articolo 2, comma 4   -bis   , 
l’Agenzia può conferire incarichi dirigenziali, ai sensi dell’articolo19, 
comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, con contratti a tempo determinato rinno-
vabili per una sola volta, a persone di particolare e documentata qualifi -
cazione professionale, in numero non superiore a dieci unità. 

 (  omissis  )”. 
 —    Si riporta     il testo del comma 40 dell’articolo 1 della citata legge 

n. 220 del 2010 (legge di stabilità 2011):  
  “   40. La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , com-

ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata di 924 milioni 
di euro per l’anno 2011. Una quota delle risorse di cui al primo periodo, 
pari a 874 milioni di euro per l’anno 2011, è ripartita, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le fi nalità indicate nell’elenco 
1 allegato alla presente legge. Le risorse, pari a 250 milioni di euro, di 
cui all’ultima voce del suddetto elenco 1 sono contestualmente ripar-
tite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , previo conforme parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi nanziario, da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione della richiesta. Al fi ne di 
assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti fi nalizzati al riequilibrio 
socio-economico e allo sviluppo dei territori, alle attività di ricerca, assi-
stenza e cura dei malati oncologici e alla promozione di attività sportive, 
culturali e sociali, è destinata una quota del fondo di cui al primo perio-
do, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2011. Alla ripartizione della pre-
detta quota e all’individuazione dei benefi ciari si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
di carattere fi nanziario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti i criteri per l’effettuazione di interventi in favore del settore 
dell’autotrasporto di merci.” 

   Comma 53:   
 —    Si riporta     il comma 1 dell’articolo 72 del citato decreto-legge 

n. 112 del 2008, come modifi cato dalla presente legge:  
  “Art. 72   . (Personale dipendente prossimo al compimento dei limiti 

di età per il collocamento a riposo) - 1. Per gli anni 2009, 2010 e 2011   , 
2012, 2013 e 2014    il personale in servizio presso le amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le Agenzie fi scali, la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, gli Enti pubblici non economici, le 
Università, le Istituzioni ed Enti di ricerca nonché gli enti di cui all’ar-
ticolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può 
chiedere di essere esonerato dal servizio nel corso del quinquennio an-
tecedente la data di maturazione della anzianità massima contributiva 
di 40 anni. La richiesta di esonero dal servizio deve essere presentata 
dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo di ciascun 
anno a condizione che entro l’anno solare raggiungano il requisito mini-
mo di anzianità contributivo richiesto e non è revocabile. La disposizio-
ne non si applica al personale della Scuola. 

  1-bis    . I posti resisi vacanti ai sensi del comma 1 non sono reinte-
grabili negli anni nei quali può essere presentata la richiesta di esonero 
ai sensi del primo periodo del medesimo comma 1.”.  

   Comma 54:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 32 della legge 4 novembre 2010, 

n. 183 recante “Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di 
riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, di ammor-
tizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi all’occupazione, di 
apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavo-
ro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pubblico e di controversie 
di lavoro” come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art. 32   . (Decadenze e disposizioni in materia di contratto di la-
voro a tempo determinato) - 1. Il primo e il secondo comma dell’ arti-
colo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, sono sostituiti dai seguenti:
«Il licenziamento deve essere impugnato a pena di decadenza entro ses-
santa giorni dalla ricezione della sua comunicazione in forma scritta, 
ovvero dalla comunicazione, anch’essa in forma scritta, dei motivi, ove 
non contestuale, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo 
a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraverso l’intervento 
dell’organizzazione sindacale diretto ad impugnare il licenziamento 
stesso. L’impugnazione è ineffi cace se non è seguita, entro il succes-
sivo termine di duecentosettanta giorni, dal deposito del ricorso nella 
cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro o dalla comu-
nicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione 
o arbitrato, ferma restando la possibilità di produrre nuovi documenti 
formatisi dopo il deposito del ricorso. Qualora la conciliazione o l’arbi-
trato richiesti siano rifi utati o non sia raggiunto l’accordo necessario al 
relativo espletamento, il ricorso al giudice deve essere depositato a pena 
di decadenza entro sessanta giorni dal rifi uto o dal mancato accordo». 

  1-bis    . In sede di prima applicazione, le disposizioni di cui all’arti-
colo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modifi -
cato dal comma 1 del presente articolo, relative al termine di sessanta 
giorni per l’impugnazione del licenziamento, acquistano effi cacia a de-
correre 31 dicembre 2011.  

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modifi cato dal comma 1 del presente articolo, si applicano 
anche a tutti i casi di invalidità del licenziamento. 

 3. Le disposizioni di cui all’ articolo 6 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604   ,     come modifi cato dal comma 1 del presente articolo, si applicano 
inoltre:  

   a)   ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione di questioni 
relative alla qualifi cazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità 
del termine apposto al contratto; 

   b)   al recesso del committente nei rapporti di collaborazione coor-
dinata e continuativa, anche nella modalità a progetto, di cui all’artico-
lo 409, numero 3), del codice di procedura civile; 

   c)   al trasferimento ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, 
con termine decorrente dalla data di ricezione della comunicazione di 
trasferimento; 

   d)   all’azione di nullità del termine apposto al contratto di lavoro, 
ai sensi degli articoli 1   ,    2   e    4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368, e successive modifi cazioni, con termine decorrente dalla scaden-
za del medesimo. 
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  4. Le disposizioni di cui all’ articolo 6 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, come modifi cato dal comma 1 del presente articolo, si applicano 
anche:  

   a)   ai contratti di lavoro a termine stipulati ai sensi degli articoli 1   ,    
2   e    4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in corso di esecu-
zione alla data di entrata in vigore della presente legge, con decorrenza 
dalla scadenza del termine; 

   b)   ai contratti di lavoro a termine, stipulati anche in applicazione di 
disposizioni di legge previgenti al decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368, e già conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge, 
con decorrenza dalla medesima data di entrata in vigore della presente 
legge; 

   c)   alla cessione di contratto di lavoro avvenuta ai sensi dell’ar-
ticolo 2112 del codice civile con termine decorrente dalla data del 
trasferimento; 

   d)   in ogni altro caso in cui, compresa l’ipotesi prevista dall’ ar-
ticolo 27 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276   ,    si chieda 
la costituzione o l’accertamento di un rapporto di lavoro in capo a un 
soggetto diverso dal titolare del contratto. 

 5. Nei casi di conversione del contratto a tempo determinato, il 
giudice condanna il datore di lavoro al risarcimento del lavoratore sta-
bilendo un’indennità onnicomprensiva nella misura compresa tra un 
minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, avuto riguardo ai criteri indicati nell’ articolo 8 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604. 

 6. In presenza di contratti ovvero accordi collettivi nazionali, 
territoriali o aziendali, stipulati con le organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale, che prevedano 
l’assunzione, anche a tempo indeterminato, di lavoratori già occupati 
con contratto a termine nell’ambito di specifi che graduatorie, il limite 
massimo dell’indennità fi ssata dal comma 5 è ridotto alla metà. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 trovano applicazione per 
tutti i giudizi, ivi compresi quelli pendenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge. Con riferimento a tali ultimi giudizi, ove necessa-
rio, ai soli fi ni della determinazione della indennità di cui ai commi 5 e 
6, il giudice fi ssa alle parti un termine per l’eventuale integrazione della 
domanda e delle relative eccezioni ed esercita i poteri istruttori ai sensi 
dell’articolo 421 del codice di procedura civile. 

   Comma 55:   
 —    Si riporta     il testo del comma 3 dell’articolo 106 del citato decre-

to del presidente della Repubblica n. 917 del 1986 - Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi - :  

  “Art. 106   . (Svalutazione dei crediti e accantonamenti per rischi su 
crediti) - (  omissis  ) 

 3. Per gli enti creditizi e fi nanziari di cui al decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 87, le svalutazioni dei crediti risultanti in bilancio, 
per l’importo non coperto da garanzia assicurativa, che derivano dalle 
operazioni di erogazione del credito alla clientela, compresi i crediti 
fi nanziari concessi a Stati, banche centrali o enti di Stato esteri destinati 
al fi nanziamento delle esportazioni italiane o delle attività ad esse colle-
gate, sono deducibili in ciascun esercizio nel limite dello 0,30 per cento 
del valore dei crediti risultanti in bilancio, aumentato dell’ammontare 
delle svalutazioni dell’esercizio. L’ammontare complessivo delle sva-
lutazioni che supera lo 0,30 per cento è deducibile in quote costanti nei 
diciotto esercizi successivi. Ai fi ni del presente comma le svalutazioni 
si assumono al netto delle rivalutazioni dei crediti risultanti in bilancio. 
Se in un esercizio l’ammontare complessivo delle svalutazioni è infe-
riore al limite dello 0,30 per cento, sono ammessi in deduzione, fi no al 
predetto limite, accantonamenti per rischi su crediti. Gli accantonamenti 
non sono più deducibili quando il loro ammontare complessivo ha rag-
giunto il 5 per cento del valore dei crediti risultanti in bilancio alla fi ne 
dell’esercizio”. 

   Comma 57:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 

1997, n. 241 recante “Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni”:  

  “Art. 17   . (Oggetto) - 1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme 
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei 
medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce perio-
diche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data 
di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione del 
credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul 
valore aggiunto, per importi superiori a 10.000 euro annui, può essere 
effettuata a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di 
presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’articolo 3 
del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 ; per le ritenute di cui al secondo 
comma del citato articolo 3 resta ferma la facoltà di eseguire il versa-
mento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato; 
in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 
e 33 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 , e quella dovuta dai soggetti di 
cui all’articolo 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lettera   a)  , della L. 
23 dicembre 1996, n. 662 ; 

 d  -bis  ) [lettera soppressa]; 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicu-

rativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, comprese 
le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, 
n. 917 ; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124 ; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’articolo 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con D.L. 30 settembre 1992, n. 394, convertito, con 
modifi cazioni, dalla L. 26 novembre 1992, n. 461, e del contributo al 
Servizio sanitario nazionale di cui all’art. 31 della L. 28 febbraio 1986, 
n. 41, come da ultimo modifi cato dall’art. 4 del D.L. 23 febbraio 1995, 
n. 41, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore       ; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale cinema-
tografi che. “. 

   Comma 59:   
 —    Si riporta     il testo del comma 10 dell’articolo 15 del decreto-leg-

ge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2 recante “Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi 
il quadro strategico nazionale” come modifi cato dalla presente legge:  

  “   10. In deroga alle disposizioni del comma 2  -ter   introdotto nell’ar-
ticolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   ,    dall’arti-
colo 1, comma 46, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e del relativo 
decreto di attuazione, i contribuenti possono assoggettare, in tutto o in 
parte, i maggiori valori attribuiti in bilancio all’avviamento, ai marchi 
d’impresa e alle altre attività immateriali all’imposta sostitutiva di cui 
al medesimo comma 2  -ter  , con l’aliquota del 16 per cento, versando in 
unica soluzione l’importo dovuto entro il termine di versamento a saldo 
delle imposte relative all’esercizio nel corso del quale è stata posta in 
essere l’operazione. I maggiori valori assoggettati ad imposta sostitutiva 
si considerano riconosciuti fi scalmente a partire dall’inizio del periodo 
d’imposta nel corso del quale è versata l’imposta sostitutiva. La dedu-
zione di cui all’articolo 103 del citato testo unico e agli articoli5, 6 e 7 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, del maggior valore 
dell’avviamento e dei marchi d’impresa può essere effettuata in misura 
   non superiore ad un decimo,    a prescindere dall’imputazione al conto 
economico a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello nel 
corso del quale è versata l’imposta sostitutiva. A partire dal medesimo 
periodo di imposta sono deducibili le quote di ammortamento del mag-
gior valore delle altre attività immateriali nel limite della quota imputata 
a conto economico”. 
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 —    Si riporta     il testo dell’articolo 3 della legge 27 luglio 2000 n. 212 
recante “Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente”:  

  “Art. 3   . (Effi cacia temporale delle norme tributarie) - 1. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposizioni tributarie non 
hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifi che 
introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta successivo 
a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le 
prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fi ssata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.”. 

   Comma 61:   
 —    Si riporta     il testo vigente dell’articolo 2935 del codice civile:  
  “Art. 2935   . (Decorrenza della prescrizione). La prescrizione co-

mincia a decorrere dal giorno in cui il diritto può essere fatto valere. ”. 
   Comma 62:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 73 del citato decreto del presi-

dente della Repubblica n. 917 del 1986- Testo unico delle imposte dei 
redditi- come modifi cato dalla presente legge:  

  “Art.73.     (Soggetti passivi). 1. Sono soggetti all’imposta sul reddito 
delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonchè le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo o 
principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, 
residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza 
personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere   b)   e   c)   del 
comma 1, si comprendono, oltre alle persone giuridiche, le associazioni 
non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti 
ad altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’im-
posta si verifi ca in modo unitario e autonomo. Tra le società e gli enti 
di cui alla lettera   d)   del comma 1 sono comprese anche le società e le 
associazioni indicate nell’articolo 5. Nei casi in cui i benefi ciari del trust 
siano individuati, i redditi conseguiti dal trust sono imputati in ogni caso 
ai benefi ciari in proporzione alla quota di partecipazione individuata 
nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, 
in mancanza, in parti uguali. 

 3. Ai fi ni delle imposte sui redditi si considerano residenti le so-
cietà e gli enti che per la maggior parte del periodo di imposta hanno 
la sede legale o la sede dell’amministrazione o l’oggetto principale nel 
territorio dello Stato. Si considerano altresì residenti nel territorio dello 
Stato, salvo prova contraria, i trust e gli istituti aventi analogo contenuto 
istituiti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  , in 
cui almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei benefi ciari del trust 
siano fi scalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, 
inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato 
diverso da quelli di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  , quando, successivamente 
alla loro costituzione, un soggetto residente nel territorio dello Stato 
effettui in favore del trust un’attribuzione che importi il trasferimento di 
proprietà di beni immobili o la costituzione o il trasferimento di diritti 
reali immobiliari, anche per quote, nonché vincoli di destinazione sugli 
stessi. 

 4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determi-
nato in base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in 
forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata. Per 
oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare diretta-
mente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto costitutivo o dallo 
statuto. 

 5. In mancanza dell’atto costitutivo o dello statuto nelle predet-
te forme, l’oggetto principale dell’ente residente è determinato in base 
all’attività effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; tale dispo-
sizione si applica in ogni caso agli enti non residenti. 

 5  -bis  . Salvo prova contraria, si considera esistente nel territorio 
dello Stato la sede dell’amministrazione di società ed enti, che detengo-
no partecipazioni di controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, 
del codice civile, nei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 1, se, 
in alternativa:  

   a)   sono controllati, anche indirettamente, ai sensi dell’artico-
lo 2359, primo comma, del codice civile, da soggetti residenti nel terri-
torio dello Stato; 

   b)   sono amministrati da un consiglio di amministrazione, o altro 
organo equivalente di gestione, composto in prevalenza di consiglieri 
residenti nel territorio dello Stato. 

 5  -ter  . Ai fi ni della verifi ca della sussistenza del controllo di cui 
al comma 5  -bis  , rileva la situazione esistente alla data di chiusura 
dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto estero controllato. Ai 
medesimi fi ni, per le persone fi siche si tiene conto anche dei voti spet-
tanti ai familiari di cui all’articolo 5, comma 5. 

 5  -quater  . Salvo prova contraria, si considerano residenti nel terri-
torio dello Stato le società o enti il cui patrimonio sia investito in misura 
prevalente in quote di fondi di investimento immobiliare chiusi di cui 
all’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e siano controllati direttamente o indirettamente, per il tra-
mite di società fi duciarie o per interposta persona, da soggetti residenti 
in Italia. Il controllo è individuato ai sensi dell’articolo 2359, commi 
primo e secondo, del codice civile, anche per partecipazioni possedute 
da soggetti diversi dalle società. 

  5-quinquies    . Gli organismi di investimento collettivo del rispar-
mio con sede in Italia, diversi dai fondi immobiliari, e quelli con sede 
in Lussemburgo, già autorizzati al collocamento nel territorio dello 
Stato, di cui all’articolo 11  -bis   del decreto-legge 30 settembre 1983, 
n. 512, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 novembre 1983, 
n. 649, e successive modifi cazioni, non sono soggetti alle imposte sui 
redditi, con esclusione dell’imposta sostitutiva del 27 per cento di cui 
all’articolo 2 del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive 
modifi cazioni. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a titolo 
d’imposta. Non si applicano la ritenuta del 27 per cento prevista dal 
comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e successive modifi cazioni, sugli interessi ed 
altri proventi dei conti correnti bancari, a condizione che la giacenza 
media annua non sia superiore al 5 per cento dell’attivo medio gestito, 
nonché le ritenute del 12,50 per cento previste dagli articoli 26, commi 
3  -bis   e 5, e 26  -quinquies   del predetto decreto nonché dall’articolo 10  -
ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modifi cazioni.  

   Comma 64:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 6 del decreto-legislativo 21 no-

vembre 1997, n. 461 recante “Riordino della disciplina tributaria dei 
redditi di capitale e dei redditi diversi, a norma dell’articolo 3, com-
ma 160, della L. 23 dicembre 1996, n. 662” come modifi cato dalla pre-
sente legge:  

  “Art. 6.    (Opzione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva su 
ciascuna plusvalenza o altro reddito diverso realizzato) - 1. Il contri-
buente ha facoltà di optare per l’applicazione dell’imposta sostitutiva di 
cui all’articolo 5 su ciascuna delle plusvalenze realizzate ai sensi delle 
lettere c  -bis  ) e c  -ter  ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917 , come modifi cato dall’articolo 3, com-
ma 1, con esclusione di quelle relative a depositi in valuta, a condizione 
che i titoli, quote o certifi cati siano in custodia o in amministrazione 
presso banche e società di intermediazione mobiliare e altri soggetti in-
dividuati in appositi decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, di concerto con il Ministro delle fi nanze. 
Per le plusvalenze realizzate mediante cessione a termine di valute este-
re ai sensi della predetta lettera c  -ter  ) del comma 1 dell’articolo 81 del 
testo unico n. 917 del 1986 , nonché per i differenziali positivi e gli altri 
proventi realizzati mediante i rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) del 
citato comma 1 dell’articolo 81 o i rapporti e le cessioni di cui alla let-
tera c  -quinquies  ) dello stesso comma 1, l’opzione può essere esercitata 
sempreché intervengano nei predetti rapporti o cessioni, come interme-
diari professionali o come controparti, i soggetti indicati nel precedente 
periodo del presente comma, con cui siano intrattenuti rapporti di custo-
dia, amministrazione, deposito. 
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 2. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata con comunicazione sot-
toscritta contestualmente al conferimento dell’incarico e dell’apertura 
del deposito o conto corrente o, per i rapporti in essere, anteriormente 
all’inizio del periodo d’imposta; per i rapporti di cui alla lettera c  -qua-
ter  ) del comma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 , e per i rapporti e le cessioni di cui alla lettera c  -quinquies  ) 
del medesimo comma 1 dell’articolo 81, del testo unico n. 917 del 1986 
, come modifi cato dall’articolo 3, comma 1, l’opzione può essere eser-
citata anche all’atto della conclusione del primo contratto nel periodo 
d’imposta da cui l’intervento dell’intermediario trae origine. L’opzione 
ha effetto per tutto il periodo d’imposta e può essere revocata entro la 
scadenza di ciascun anno solare, con effetto per il periodo d’imposta 
successivo. Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze, da pubbli-
care nella   Gazzetta Uffi ciale   entro novanta giorni dalla pubblicazione 
del presente decreto, sono stabilite le modalità per l’esercizio e la revo-
ca dell’opzione di cui al presente articolo. Per i soggetti non residenti 
   nonché per le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo onero-
so o rimborso di quote o azioni di organismi di investimento collettivo 
del risparmio    l’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è applicata dagli 
intermediari, anche in mancanza di esercizio dell’opzione, salva la fa-
coltà del contribuente di rinunciare a tale regime con effetto dalla prima 
operazione successiva. La predetta rinuncia può essere esercitata anche 
dagli intermediari non residenti relativamente ai rapporti di custodia, 
amministrazione e deposito ad essi intestati e sui quali siano detenute 
attività fi nanziarie di terzi; in tal caso gli intermediari non residenti sono 
tenuti ad assolvere gli obblighi di comunicazione di cui all’articolo 10 
e nominano quale rappresentante a detti fi ni uno degli intermediari di 
cui al comma 1. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva di 
cui all’articolo 5 su ciascuna plusvalenza, differenziale positivo o pro-
vento percepito dal contribuente. Qualora tali soggetti non siano in pos-
sesso dei dati e delle informazioni necessarie per l’applicazione dell’im-
posta sostitutiva di cui al comma 1 sulle plusvalenze e gli altri redditi ivi 
indicati, devono richiederle al contribuente, anteriormente all’effettua-
zione delle operazioni; il contribuente comunica al soggetto incaricato 
dell’applicazione dell’imposta i dati e le informazioni richieste, conse-
gnando, anche in copia, la relativa documentazione, o, in mancanza, una 
dichiarazione sostitutiva in cui attesti i predetti dati ed informazioni. I 
soggetti di cui al comma 1 sospendono l’esecuzione delle operazioni 
a cui sono tenuti in relazione al rapporto, fi no a che non ottengono i 
dati e le informazioni necessarie all’applicazione dell’imposta. Nel 
caso di inesatta comunicazione, il recupero dell’imposta sostitutiva non 
applicata o applicata in misura inferiore è effettuato esclusivamente a 
carico del contribuente con applicazione della sanzione amministrativa 
dal cento al duecento per cento dell’ammontare della maggiore imposta 
sostitutiva dovuta. 

 4. Per l’applicazione dell’imposta su ciascuna plusvalenza, diffe-
renziale positivo o provento realizzato, escluse quelle realizzate median-
te la cessione a termine di valute estere, i soggetti di cui al comma 1, 
nel caso di pluralità di titoli, quote, certifi cati o rapporti appartenenti a 
categorie omogenee, assumono come costo o valore di acquisto il costo 
o valore medio ponderato relativo a ciascuna categoria dei predetti titoli, 
quote, certifi cati o rapporti. 

 5. Qualora siano realizzate minusvalenze, perdite o differenziali 
negativi i soggetti di cui al comma 1 computano in deduzione, fi no a 
loro concorrenza, l’importo delle predette minusvalenze, perdite o dif-
ferenziali negativi dalle plusvalenze, differenziali positivi o proventi re-
alizzati nelle successive operazioni poste in essere nell’ambito del me-
desimo rapporto, nello stesso periodo d’imposta e nei successivi ma non 
oltre il quarto. Qualora sia revocata l’opzione o sia chiuso il rapporto di 
custodia, amministrazione o deposito   o siano rimborsate anche parzial-
mente le quote o azioni di organismi di investimento collettivo del ri-
sparmio,    le minusvalenze, perdite o differenziali negativi possono esse-
re portati in deduzione, non oltre il quarto periodo d’imposta successivo 
a quello del realizzo, dalle plusvalenze, proventi e differenziali positivi 
realizzati nell’ambito di altro rapporto di cui al comma 1, intestato agli 
stessi soggetti intestatari del rapporto o deposito di provenienza, ovvero 
portate in deduzione ai sensi del comma 4 dell’articolo 82 del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , come modifi cato dall’articolo 4, 
comma 1. I soggetti di cui al comma 1 rilasciano al contribuente apposi-
ta certifi cazione dalla quale risultino i dati e le informazioni necessarie 
a consentire la deduzione delle predette minusvalenze, perdite o diffe-
renziali negativi. 

 6. Agli effetti del presente articolo si considera cessione a titolo 
oneroso anche il trasferimento dei titoli, quote, certifi cati o rapporti di 

cui al comma 1 a rapporti di custodia o amministrazione di cui al mede-
simo comma, intestati a soggetti diversi dagli intestatari del rapporto di 
provenienza, nonché ad un rapporto di gestione di cui all’articolo 7, sal-
vo che il trasferimento non sia avvenuto per successione o donazione. In 
tal caso la plusvalenza, il provento, la minusvalenza o perdita realizzate 
mediante il trasferimento sono determinate con riferimento al valore, 
calcolato secondo i criteri previsti dal comma 5 dell’articolo 7, alla data 
del trasferimento, dei titoli, quote, certifi cati o rapporti trasferiti ed i 
soggetti di cui al comma 1, tenuti al versamento dell’imposta, possono 
sospendere l’esecuzione delle operazioni fi no a che non ottengano dal 
contribuente provvista per il versamento dell’imposta dovuta. Nelle ipo-
tesi di cui al presente comma i soggetti di cui al comma 1 rilasciano al 
contribuente apposita certifi cazione dalla quale risulti il valore dei titoli, 
quote, certifi cati o rapporti trasferiti. 

 7. Nel caso di prelievo dei titoli, quote, certifi cati o rapporti di cui 
al comma 1 o di loro trasferimento a rapporti di custodia o amministra-
zione, intestati agli stessi soggetti intestatari dei rapporti di provenienza, 
e comunque di revoca dell’opzione di cui al comma 2, per il calcolo 
della plusvalenza, reddito, minusvalenza o perdita, ai fi ni dell’applica-
zione dell’imposta sostitutiva di cui al precedente articolo, si assume 
il costo o valore determinati ai sensi dei commi 3 e 4 e si applica il 
comma 12, sulla base di apposita certifi cazione rilasciata dai soggetti 
di cui al comma 1. 

 8. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde effet-
to, qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappre-
sentate dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti 
dal contribuente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o 
all’articolo 7, siano superiori a quelle indicate nella lettera   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
, come modifi cato dall’articolo 3, comma 1. Se il superamento delle 
percentuali è avvenuto successivamente all’esercizio dell’opzione, per 
la determinazione dei redditi da assoggettare ad imposta sostitutiva ai 
sensi del comma 1 dell’articolo 5 si applica il comma 7. Il contribuente 
comunica ai soggetti di cui al comma 1 il superamento delle percentuali 
entro quindici giorni dalla data in cui sia avvenuto o, se precedente, 
all’atto della prima cessione, ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei 
dati e delle informazioni in loro possesso, non siano in grado di veri-
fi care il superamento. Nel caso di indebito esercizio dell’opzione o di 
omessa comunicazione si applica la sanzione amministrativa dal 2 al 4 
per cento del valore delle partecipazioni, titoli o diritti posseduti alla 
data della violazione. 

 9. I soggetti di cui al comma 1 provvedono al versamento diretto 
dell’imposta dovuta dal contribuente al concessionario della riscossio-
ne ovvero alla sezione di tesoreria provinciale, entro il quindicesimo 
giorno del secondo mese successivo a quello in cui è stata applicata, 
trattenendone l’importo su ciascun reddito realizzato o ricevendone 
provvista dal contribuente. Per le operazioni effettuate con l’intervento 
di intermediari autorizzati ad operare nei mercati regolamentati italiani, 
l’operazione si considera effettuata, ai fi ni del versamento, entro il ter-
mine previsto per le relative liquidazioni. I soggetti di cui al comma 1 
rilasciano al contribuente una attestazione dei versamenti entro il mese 
di marzo dell’anno successivo ovvero entro 12 giorni dalla richiesta de-
gli interessati. 

 10. I soggetti di cui al comma 1 comunicano all’amministrazione 
fi nanziaria entro il termine stabilito per la presentazione della dichiara-
zione dei sostituti d’imposta dal quarto comma dell’articolo 9 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , l’am-
montare complessivo delle plusvalenze e degli altri proventi e quello 
delle imposte sostitutive applicate nell’anno solare precedente. Con il 
decreto di approvazione dei modelli di cui all’articolo 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sono stabilite le 
modalità di effettuazione di tale comunicazione. 

 11. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, 
i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi.”. 

   Comma 65:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 

n. 461 del 1997 come modifi cato dai commi 4 e 20 del presente articolo 
e le cui parole del comma 4 tra parentesi quadre sono abrogate con ef-
fetto dal 1 luglio 2011 :  

  “Art. 7.    (Imposta sostitutiva sul risultato maturato delle gestioni 
individuali di portafoglio) – 1. I soggetti che hanno conferito a un sog-
getto abilitato ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415 , 
l’incarico di gestire masse patrimoniali costituite da somme di denaro o 
beni non relativi all’impresa, possono optare, con riferimento ai redditi 



—  163  —

Supplemento ordinario n. 53/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 4726-2-2011

di capitale e diversi di cui agli articoli 41 e 81, comma 1, lettere da c  -bis  ) 
a c  -quinquies  ), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modifi cati, rispettivamente, dagli articoli 1, comma 3, e 3, comma 1, del 
presente decreto, che concorrono alla determinazione del risultato della 
gestione ai sensi del comma 4, per l’applicazione dell’imposta sostitu-
tiva di cui al presente articolo. L’opzione non produce effetto per i red-
diti derivanti dalle partecipazioni al capitale o al patrimonio, dai titoli 
o strumenti fi nanziari e dai contratti, non qualifi cati di cui al comma 4 
dell’articolo 68 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, salvo la dimostrazione, 
al momento del conferimento delle suddette partecipazioni, del rispetto 
delle condizioni indicate nella lettera   c)  , del comma 1, dell’articolo 87, 
del citato testo unico a seguito dell’esercizio dell’interpello secondo le 
modalità del comma 5, lettera   b)  , dello stesso articolo 167, del medesi-
mo testo unico. 

 2. Il contribuente può optare per l’applicazione dell’imposta sosti-
tutiva mediante comunicazione sottoscritta rilasciata al soggetto gestore 
all’atto della stipula del contratto e, nel caso dei rapporti in essere, an-
teriormente all’inizio del periodo d’imposta. L’opzione ha effetto per 
il periodo d’imposta e può essere revocata solo entro la scadenza di 
ciascun anno solare, con effetto per il periodo d’imposta successivo. 
Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze, da pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l’esercizio e la revoca 
dell’opzione di cui al presente articolo. 

  3. Qualora sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 i redditi 
che concorrono a formare il risultato della gestione, determinati secondo 
i criteri stabiliti dagli articoli 42 e 82 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, non sono soggetti alle imposte sui redditi, nonché 
all’imposta sostitutiva di cui al comma 2 all’articolo 5. Sui redditi di 
capitale derivanti dalle attività fi nanziarie comprese nella massa patri-
moniale affi data in gestione non si applicano:  

   a)   l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 2, commi 1 e 1  -bis   del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239; 

   b)   la ritenuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto 
del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 600 , sugli 
interessi ed altri proventi dei conti correnti bancari, a condizione che 
la giacenza media annua non sia superiore al 5 per cento dell’attivo 
medio gestito; qualora la banca depositaria sia soggetto diverso dal ge-
store quest’ultimo attesta la sussistenza delle condizioni ivi indicate per 
ciascun mandante; 

   c)   le ritenute del 12,50 per cento previste dai commi 3 e 3  -bis   
dell’articolo 26   e la ritenuta del 12,50 per cento di cui all’artico-
lo 26-quinquies    del predetto decreto n. 600 del 1973 ; 

   d)   le ritenute previste dai commi 1 e 4, primo periodo, dell’arti-
colo 27 del medesimo decreto, con esclusione delle ritenute sugli utili 
derivanti dalle partecipazioni in società estere qualifi cate ai sensi della 
lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 67 del testo unico delle imposte sui 
redditi; 

   e)   la ritenuta prevista    dai commi 1, 2 e 5    dell’articolo 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77 , come modifi cato dall’articolo 8, comma 5. 

 4. Il risultato maturato della gestione è soggetto ad imposta so-
stitutiva delle imposte sui redditi con l’aliquota del 12,50 per cento. Il 
risultato della gestione si determina sottraendo dal valore del patrimo-
nio gestito al termine di ciascun anno solare, al lordo dell’imposta so-
stitutiva, aumentato dei prelievi e diminuito di conferimenti effettuati 
nell’anno, i redditi maturati nel periodo e soggetti a ritenuta, i redditi 
che concorrono a formare il reddito complessivo del contribuente, i red-
diti esenti o comunque non soggetti ad imposta maturati nel periodo, 
i proventi derivanti [da quote di organismi di investimento collettivo 
mobiliare soggetti all’imposta sostitutiva di cui al successivo articolo 8, 
nonché] da fondi comuni di investimento immobiliare di cui alla legge 
25 gennaio 1994, n. 86 , il 60 per cento dei proventi derivanti dalla par-
tecipazione ad organismi di investimento collettivo del risparmio di cui 
al quarto periodo, del comma 1, dell’articolo 10  -ter  , della legge 23 mar-
zo 1983, n. 77, ed il valore del patrimonio stesso all’inizio dell’anno. Il 
risultato è computato al netto degli oneri e delle commissioni relative al 
patrimonio gestito. 

 5. La valutazione del patrimonio gestito all’inizio ed alla fi ne di 
ciascun periodo d’imposta è effettuata secondo i criteri stabiliti dai re-
golamenti emanati dalla Commissione nazionale per le società e la borsa 
in attuazione del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415 . Tuttavia nel 
caso dei titoli, quote, partecipazioni, certifi cati o rapporti non negozia-

ti in mercati regolamentati, il cui valore complessivo medio annuo sia 
superiore al 10 per cento dell’attivo medio gestito, essi sono valutati 
secondo il loro valore normale, ferma restando la facoltà del contribuen-
te di revocare l’opzione limitatamente ai predetti titoli, quote, parteci-
pazioni, certifi cati o rapporti. Con uno o più decreti del Ministro delle 
fi nanze, sentita la Commissione nazionale per le società e la borsa, sono 
stabilite le modalità e i criteri di attuazione del presente comma. 

 6. Nel caso di contratti di gestione avviati o conclusi in corso d’an-
no, in luogo del patrimonio all’inizio dell’anno si assume il patrimonio 
alla data di stipula del contratto ovvero in luogo del patrimonio al termi-
ne dell’anno si assume il patrimonio alla chiusura del contratto. 

 7. Il conferimento di titoli, quote, certifi cati o rapporti in una ge-
stione per la quale sia stata esercitata l’opzione di cui al comma 2 si 
considera cessione a titolo oneroso ed il soggetto gestore applica le di-
sposizioni dei commi 5, 6, 9 e 12 dell’articolo 6. Tuttavia nel caso di 
conferimento di strumenti fi nanziari che formavano già oggetto di un 
contratto di gestione per il quale era stata esercitata l’opzione di cui al 
comma 2, si assume quale valore di conferimento il valore assegnato ai 
medesimi ai fi ni della determinazione del patrimonio alla conclusione 
del precedente contratto di gestione; nel caso di conferimento di stru-
menti fi nanziari per i quali sia stata esercitata l’opzione di cui all’artico-
lo 6, si assume quale costo il valore, determinato agli effetti dell’appli-
cazione del comma 6 del citato articolo. 

 8. Nel caso di prelievo di titoli, quote, valute, certifi cati e rapporti 
o di loro trasferimento ad altro deposito o rapporto di custodia, ammi-
nistrazione o gestione di cui all’articolo 6 ed al comma 1 del presente 
articolo, salvo che il trasferimento non sia avvenuto per successione o 
per donazione, e comunque di revoca dell’opzione di cui al precedente 
comma 2, ai fi ni della determinazione del risultato della gestione nel 
periodo in cui gli stessi sono stati eseguiti, è considerato il valore dei 
medesimi il giorno del prelievo, adottando i criteri di valutazione pre-
visti al comma 5. 

 9. Nelle ipotesi di cui al comma 8, ai fi ni del calcolo della plusva-
lenza, reddito, minusvalenza o perdita relativi ai titoli, quote, certifi cati, 
valute e rapporti prelevati o trasferiti o con riferimento ai quali sia stata 
revocata l’opzione, si assume il valore dei titoli, quote, certifi cati, va-
lute e rapporti che ha concorso a determinare il risultato della gestione 
assoggettato ad imposta ai sensi del medesimo comma. In tali ipotesi il 
soggetto gestore rilascia al mandante apposita certifi cazione dalla quale 
risulti il valore dei titoli, quote, certifi cati, valute e rapporti. 

 10. Se in un anno il risultato della gestione è negativo, il corrispon-
dente importo è computato in diminuzione del risultato della gestione 
dei periodi d’imposta successivi ma non oltre il quarto per l’intero im-
porto che trova capienza in essi. 

 11. L’imposta sostitutiva di cui al comma 4 è prelevata dal soggetto 
gestore ed è versata al concessionario della riscossione ovvero alla se-
zione di tesoreria provinciale dello Stato entro il 16 febbraio di ciascun 
anno, ovvero entro il sedicesimo giorno del secondo mese successivo a 
quello in cui è stato revocato il mandato di gestione. Il soggetto gestore 
può effettuare, anche in deroga al regolamento di gestione, i disinvesti-
menti necessari al versamento dell’imposta, salvo che il contribuente 
non fornisca direttamente le somme corrispondenti entro il quindice-
simo giorno del mese nel quale l’imposta stessa è versata; nelle ipotesi 
previste al comma 8 il soggetto gestore può sospendere l’esecuzione 
delle prestazioni fi no a che non ottenga dal contribuente provvista per il 
versamento dell’imposta dovuta. 

 12. Contestualmente alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi propri il soggetto gestore presenta la dichiarazione relativa alle 
imposte prelevate sul complesso delle gestioni. I soggetti diversi dalle 
società ed enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere   a)   e   d)   del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 presentano la predetta di-
chiarazione entro il termine stabilito per la presentazione della dichiara-
zione dei sostituti d’imposta. Le modalità di effettuazione dei versamen-
ti e la presentazione della dichiarazione prevista nel presente comma 
sono disciplinate dalle disposizioni del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 
e del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. 

 13. Nel caso in cui alla conclusione del contratto il risultato della 
gestione sia negativo, il soggetto gestore rilascia al mandante apposita 
certifi cazione dalla quale risulti l’importo computabile in diminuzione 
ai sensi del comma 4 dell’articolo 82, del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917 , come sostituito dall’articolo 4, comma 1, lettera 
  b)  , o, nel caso di esistenza od apertura di depositi o rapporti di custodia, 
amministrazione o gestione di cui all’articolo 6 e al comma 1, intestati 
al contribuente e per i quali sia esercitata l’opzione di cui alle medesime 
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disposizioni, ai sensi del comma 5 dell’articolo 6 o del comma 10 del 
presente articolo. Ai fi ni del computo del periodo temporale entro cui il 
risultato negativo è computabile in diminuzione si tiene conto di ciascun 
periodo d’imposta in cui il risultato negativo è maturato. 

 14. L’opzione non può essere esercitata e, se esercitata, perde ef-
fetto, qualora le percentuali di diritti di voto o di partecipazione rappre-
sentate dalle partecipazioni, titoli o diritti complessivamente posseduti 
dal contribuente, anche nell’ambito dei rapporti di cui al comma 1 o 
all’articolo 6, siano superiori a quelle indicate nella lettera   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 81 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
, come sostituita dall’articolo 3, comma 1, lettera   a)  . Se il superamento 
delle percentuali è avvenuto successivamente all’esercizio dell’opzione, 
per la determinazione dei redditi da assoggettare ad imposta sostitutiva 
ai sensi del comma 1 dell’articolo 5 si applica il comma 9. Il contribuen-
te comunica ai soggetti di cui al comma 1 il superamento delle percen-
tuali entro quindici giorni dalla data in cui sia avvenuto o, se precedente, 
all’atto della prima cessione, ogniqualvolta tali soggetti, sulla base dei 
dati e delle informazioni in loro possesso, non siano in grado di veri-
fi care il superamento. Nel caso di indebito esercizio dell’opzione o di 
omessa comunicazione si applica a carico del contribuente la sanzione 
amministrativa dal 2 al 4 per cento del valore delle partecipazioni, titoli 
o diritti posseduti alla data della violazione. 

 15. 
 16. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, 

i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta sostitutiva si applicano 
le disposizioni previste in materia di imposte sui redditi. 

 17. Con il decreto di approvazione dei modelli di cui all’articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è 
approvato il modello di dichiarazione di cui al comma 12.”. 

   Comma 66:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 5 di-

cembre 2005, n. 252 recante “Disciplina delle forme pensionistiche 
complementari” come modifi cato dai commi 5 e 21 del presente arti-
colo, ed il cui secondo e terzo periodo del comma 2 sono abrogati con 
effetto dal 1 luglio 2011:  

  “Art. 17   . (Regime tributario delle forme pensionistiche comple-
mentari) 1. I fondi pensione sono soggetti ad imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi nella misura dell’11 per cento, che si applica sul 
risultato netto maturato in ciascun periodo d’imposta. 

 2. Per i fondi pensione in regime di contribuzione defi nita, per i 
fondi pensione il cui patrimonio, alla data del 28 aprile 1993, sia di-
rettamente investito in immobili relativamente alla restante parte del 
patrimonio e per le forme pensionistiche complementari di cui all’arti-
colo 20, comma 1, in regime di contribuzione defi nita o di prestazione 
defi nita, gestite in via prevalente secondo il sistema tecnico-fi nanziario 
della capitalizzazione, il risultato si determina sottraendo dal valore del 
patrimonio netto al termine di ciascun anno solare, al lordo dell’imposta 
sostitutiva, aumentato delle erogazioni effettuate per il pagamento dei 
riscatti, delle prestazioni previdenziali e delle somme trasferite ad altre 
forme pensionistiche, e diminuito dei contributi versati, delle somme 
ricevute da altre forme pensionistiche, nonché dei redditi soggetti a rite-
nuta, dei redditi esenti o comunque non soggetti ad imposta e il valore 
del patrimonio stesso all’inizio dell’anno. I proventi derivanti da quote 
o azioni di organismi di investimento collettivo del risparmio soggetti 
ad imposta sostitutiva concorrono a formare il risultato della gestione 
se percepiti o se iscritti nel rendiconto del fondo e su di essi compete 
un credito d’imposta del 15 per cento. Il credito d’imposta concorre a 
formare il risultato della gestione ed è detratto dall’imposta sostitutiva 
dovuta. Il valore del patrimonio netto del fondo all’inizio e alla fi ne di 
ciascun anno è desunto da un apposito prospetto di composizione del 
patrimonio. Nel caso di fondi avviati o cessati in corso d’anno, in luogo 
del patrimonio all’inizio dell’anno sì assume il patrimonio alla data di 
avvio del fondo, ovvero in luogo del patrimonio alla fi ne dell’anno si 
assume il patrimonio alla data di cessazione del fondo. Il risultato ne-
gativo maturato nel periodo d’imposta, risultante dalla relativa dichiara-
zione, è computato in diminuzione del risultato della gestione dei perio-
di d’imposta successivi, per l’intero importo che trova in essi capienza 
o utilizzato in tutto o in parte, dal fondo in diminuzione del risultato di 
gestione di altre linee di investimento da esso gestite, a partire dal me-
desimo periodo d’imposta in cui è maturato il risultato negativo, rico-
noscendo il relativo importo a favore della linea di investimento che ha 
maturato il risultato negativo. Nel caso in cui all’atto dello scioglimento 
del fondo pensione il risultato della gestione sia negativo, il fondo stes-
so rilascia agli iscritti che trasferiscono la loro posizione individuale 
ad altra forma di previdenza, complementare o individuale, un’apposita 

certifi cazione dalla quale risulti l’importo che la forma di previdenza 
destinataria della posizione individuale può portare in diminuzione del 
risultato netto maturato nei periodi d’imposta successivi e che consente 
di computare la quota di partecipazione alla forma pensionistica com-
plementare tenendo conto anche del credito d’imposta corrispondente 
all’11 per cento di tale importo. 

 3. Le ritenute operate sui redditi di capitale percepiti dai fondi di 
cui al comma 2 sono a titolo d’imposta. Non si applicano le ritenute 
previste dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi e altri proventi 
dei conti correnti bancari e postali   , le ritenute del 12,50 per cento previ-
ste dagli articoli 26, comma 3  -bis  , e 26  -quinquies   del predetto decreto 
n. 600 del 1973    e    dai commi 1, 2 e 5    dell’articolo 10  -ter   della legge 
23 marzo 1983, n. 77. 

 4. I redditi di capitale che non concorrono a formare il risultato 
della gestione e sui quali non è stata applicata la ritenuta a titolo d’im-
posta o l’imposta sostitutiva sono soggetti ad imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi con la stessa aliquota della ritenuta o dell’imposta 
sostitutiva. 

 5. Per i fondi pensione in regime di prestazioni defi nite, per le for-
me pensionistiche individuali di cui all’articolo 13, comma 1, lettera 
  b)  , e per le forme pensionistiche complementari di cui all’articolo 20, 
comma 1, gestite mediante convenzioni con imprese di assicurazione, 
il risultato netto si determina sottraendo dal valore attuale della ren-
dita in via di costituzione, calcolato al termine di ciascun anno solare, 
ovvero determinato alla data di accesso alla prestazione, diminuito dei 
contributi versati nell’anno, il valore attuale della rendita stessa all’ini-
zio dell’anno. Il risultato negativo è computato in riduzione del risultato 
dei periodi d’imposta successivi, per l’intero importo che trova in essi 
capienza. 

 6. I fondi pensione il cui patrimonio, alla data del 28 aprile 1993, 
sia direttamente investito in beni immobili, sono soggetti ad imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura dello 0,50 per cento 
del patrimonio riferibile agli immobili, determinato, in base ad apposita 
contabilità separata, secondo i criteri di valutazione previsti dal decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, per i fondi comuni di investimento 
immobiliare chiusi, calcolato come media annua dei valori risultanti dai 
prospetti periodici previsti dal citato decreto. Sul patrimonio riferibile 
al valore degli immobili per i quali il fondo pensione abbia optato per la 
libera determinazione dei canoni di locazione ai sensi della legge 9 di-
cembre 1998, n. 431, l’imposta sostitutiva di cui al periodo precedente è 
aumentata all’l,50 per cento. 

 7. Le forme pensionistiche complementari di cui all’articolo 20, 
comma 1, in regime di prestazioni defi nite gestite in via prevalente se-
condo il sistema tecnico-fi nanziario della ripartizione, se costituite in 
conti individuali dei singoli dipendenti, sono soggette a imposta sosti-
tutiva delle imposte sui redditi, nella misura dell’11 per cento, applicata 
sulla differenza, determinata alla data di accesso alla prestazione, tra il 
valore attuale della rendita e i contributi versati. 

 8. L’imposta sostitutiva di cui ai commi 1, 4, 6 e 7 è versata dai 
fondi pensione, dai soggetti istitutori di fondi pensione aperti, dalle im-
prese di assicurazione e dalle società e dagli enti nell’àmbito del cui 
patrimonio il fondo è costituito entro il 16 febbraio di ciascun anno. Si 
applicano le disposizioni del capo III del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. 

 9. La dichiarazione relativa all’imposta sostitutiva è presentata dai 
fondi pensione con le modalità e negli ordinari termini previsti per la 
dichiarazione dei redditi. Nel caso di fondi costituiti nell’àmbito del 
patrimonio di società ed enti la dichiarazione è presentata contestual-
mente alla dichiarazione dei redditi propri della società o dell’ente. Nel 
caso di fondi pensione aperti e di forme pensionistiche individuali di cui 
all’articolo 13, comma 1, lettera   b)  , la dichiarazione è presentata rispet-
tivamente dai soggetti istitutori di fondi pensione aperti e dalle imprese 
di assicurazione.”. 

   Comma 67:   
 —    Si riporta     il testo del comma 1 dell’articolo 6 del decreto-legge 

25 settembre 2001, n. 351, convertito con modifi cazioni dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410 recante “Disposizioni urgenti in materia di 
privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e 
di sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare” come modi-
fi cato dalla presente legge :  

  “Art. 6   . (Regime tributario del fondo ai fi ni delle imposte sui red-
diti) - 1. I fondi comuni d’investimento immobiliare istituiti ai sensi 
dell’articolo 37 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e dell’articolo 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n. 86, 
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non sono soggetti alle imposte sui redditi e all’imposta regionale sul-
le attività produttive. Le ritenute operate sui redditi di capitale sono a 
titolo d’imposta. Non si applicano le ritenute previste dall’articolo 26, 
commi 2, 3, 3  -bis   e 5,    e quella del 12,50 per cento di cui all’artico-
lo 26-quinquies    del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, nonché le ritenute previste dall’articolo 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77.”. 

   Comma 68:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 15 di-

cembre 1997, n. 446 recante “Istituzione dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detra-
zioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali” come modifi cato dalla 
presente legge:  

  “Art. 3.     (Soggetti passivi) - 1. Soggetti passivi dell’imposta sono 
coloro che esercitano una o più delle attività di cui all’articolo 2. Pertan-
to sono soggetti all’imposta:  

   a)   le società e gli enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 di-
cembre 1986, n. 917 ; 

   b)   le società in nome collettivo e in accomandita semplice e quelle 
ad esse equiparate a norma dell’articolo 5, comma 3, del predetto testo 
unico, nonché le persone fi siche esercenti attività commerciali di cui 
all’articolo 51 del medesimo testo unico; 

   c)   le persone fi siche, le società semplici e quelle ad esse equiparate 
a norma dell’articolo 5, comma 3, del predetto testo unico esercenti arti 
e professioni di cui all’articolo 49, comma 1, del medesimo testo unico; 

   d)   i produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all’artico-
lo 32 del predetto testo unico, esclusi quelli con volume d’affari annuo 
non superiore a 7.000 euro, i quali si avvalgono del regime previsto 
dall’articolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni, sempreché non ab-
biano rinunciato all’esonero a norma del quarto periodo del citato com-
ma 6 dell’articolo 34; 

   e)   gli enti privati di cui all’articolo 87, comma 1, lettera   c)  , del 
citato testo unico n. 917 del 1986, nonché le società e gli enti di cui alla 
lettera   d)   dello stesso comma; 

 e  -bis  ) le Amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché le amministra-
zioni della Camera dei Deputati, del Senato, della Corte costituzionale, 
della Presidenza della Repubblica e gli organi legislativi delle regioni a 
statuto speciale. 

  2. Non sono soggetti passivi dell’imposta:  
   a)      gli organismi di investimento collettivo del risparmio ad esclu-

sione delle società di investimento a capitale variabile    ; 
   b)   i fondi pensione di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, 

n. 124 ; 
   c)   i gruppi economici di interesse europeo (GEIE) di cui al de-

creto legislativo 23 luglio 1991, n. 240 , salvo quanto disposto 
nell’articolo 13.”. 

   Comma 70:   
 —    Si riporta    il testo dell’articolo 11-   bis     del decreto-legge 30 set-

tembre 1983, n. 512, convertito con modifi cazioni, dalla legge 25 no-
vembre 1983, n. 649 recante “Disposizioni relative ad alcune ritenute 
alla fonte sugli interessi e altri proventi di capitale”, i cui commi da 1 a 
5 sono abrogati con effetto dal 1 luglio 2011 :  

  “Art. 11  -bis  .    (..) - 1. I Fondi comuni esteri di investimento mobi-
liare autorizzati al collocamento nel territorio dello Stato ai sensi del 
decreto-legge 6 giugno 1956, n. 476 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 luglio 1956, n. 786, e successive modifi cazioni, non sono 
soggetti alle imposte sui redditi. Le ritenute operate sui redditi di capi-
tale si applicano a titolo d’imposta. Non si applicano la ritenuta prevista 
dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repub-
blica del 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi ed altri proventi dei 
conti correnti bancari, a condizione che la giacenza media annua non sia 
superiore al 5 per cento dell’attivo medio gestito, nonché le ritenute del 
12,50 per cento e del 5 per cento previste dai commi 3 e 3  -bis   dell’arti-
colo 26 del predetto decreto n. 600 del 1973 e dal comma 1 dell’artico-
lo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77. 

 2. Sulla parte del risultato della gestione del fondo maturato in 
ciascun anno proporzionalmente corrispondente alle quote collocate 
nello Stato, il soggetto incaricato del collocamento è tenuto a versare 
un ammontare pari al 12,50 per cento del risultato medesimo a titolo di 

imposta sostitutiva. La predetta aliquota è ridotta al 5 per cento, qualora 
il regolamento del fondo preveda che non meno dei due terzi del relati-
vo attivo siano investiti in azioni ammesse alla quotazione nei mercati 
regolamentati degli Stati membri dell’Unione Europea di società di pic-
cola o media capitalizzazione e, decorso il periodo di un anno dalla data 
di avvio o di adeguamento del regolamento alla presente disposizione, 
il valore dell’investimento nelle azioni delle predette società non risulti 
inferiore, nel corso dell’anno solare, ai due terzi del valore dell’attivo 
per più di un sesto dei giorni di valorizzazione del fondo successivi al 
compimento del predetto periodo; il valore dell’attivo è rilevato dai pro-
spetti periodici del fondo al netto dell’eventuale risparmio d’imposta, 
ricollegabile ai risultati negativi della gestione, contabilizzato nei pro-
spetti medesimi. Devono essere tenuti a disposizione dell’Amministra-
zione fi nanziaria fi no alla scadenza dei termini stabiliti dall’articolo 43 
del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, anche su supporto informatico, 
appositi prospetti contabili che consentano di verifi care l’osservanza del 
requisito minimo d’investimento previsto dal periodo precedente. Ai 
predetti effetti per società di piccola o media capitalizzazione s’inten-
dono le società con una capitalizzazione di mercato non superiore a 800 
milioni di euro determinata sulla base dei prezzi rilevati l’ultimo giorno 
di quotazione di ciascun trimestre solare. Il risultato della gestione si 
determina sottraendo dal valore del patrimonio netto del fondo alla fi ne 
dell’anno al lordo dell’imposta sostitutiva accantonata, aumentato dei 
rimborsi e dei proventi eventualmente distribuiti nell’anno e diminuito 
delle sottoscrizioni effettuate nell’anno, il valore del patrimonio netto 
del fondo all’inizio dell’anno, i proventi derivanti dalla partecipazione 
ad organismi di investimento collettivo del risparmio soggetti ad im-
posta sostitutiva e il 60 per cento dei proventi derivanti dalla parteci-
pazione ad organismi d’investimento collettivo del risparmio di cui al 
quarto periodo del comma 1 dell’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 
1983, n. 77, nonché i proventi esenti e quelli soggetti a ritenuta a titolo 
d’imposta. Nel caso di fondi comuni avviati o cessati in corso d’anno, 
in luogo del patrimonio all’inizio dell’anno si assume il patrimonio alla 
data di avvio del fondo ovvero in luogo del patrimonio alla fi ne dell’an-
no si assume il patrimonio alla data di cessazione del fondo. L’imposta 
sostitutiva è versata dal soggetto incaricato del collocamento nel terri-
torio dello Stato in un numero massimo di undici rate a partire dal mese 
di febbraio al netto dei rimborsi dovuti ai soggetti non residenti ai sen-
si dell’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 1997, 
n. 461, e successive modifi cazioni. 

 3. Il risultato negativo della gestione di un periodo d’imposta, risul-
tante dalla relativa dichiarazione, può essere computato in diminuzione 
dal risultato della gestione dei periodi d’imposta successivi, per l’intero 
importo che trova in essi capienza, o utilizzato, in tutto o in parte, dalla 
società di gestione in diminuzione dal risultato di gestione di altri fondi 
da essa gestiti, a partire dal medesimo periodo d’imposta in cui è ma-
turato il risultato negativo, riconoscendo il relativo importo a favore 
del fondo che ha maturato il risultato negativo. Con uno o più decreti 
del Ministro delle fi nanze sono stabilite le condizioni e le modalità per 
effettuare l’utilizzo del risultato negativo di gestione di cui al presente 
comma, anche nell’ipotesi di cessazione del fondo in corso d’anno. 

 3  -bis  . Nel caso in cui alla cessazione del fondo il risultato della 
gestione sia negativo ed esso non sia utilizzabile ai sensi del comma 3, 
il soggetto incaricato del collocamento in Italia rilascia ai partecipanti 
apposita certifi cazione dalla quale risulti l’importo computabile in di-
minuzione ai sensi del comma 4 dell’articolo 82, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di apertura di rapporti di 
custodia, amministrazione o gestione di cui agli articoli 6 e 7 del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461, intestati al partecipante e per le 
quali sia stata esercitata l’opzione di cui alle medesime disposizioni, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 5, e dell’articolo 7, comma 10, del predetto 
decreto n. 461. Ai fi ni del computo del periodo temporale entro cui il 
risultato negativo è computabile in diminuzione si tiene conto di ciascun 
periodo d’imposta in cui il risultato negativo è maturato. 

 4. I proventi derivanti dalle partecipazioni ai fondi, tranne quelle 
assunte nell’esercizio di imprese commerciali, non concorrono a forma-
re il reddito imponibile dei partecipanti. I proventi derivanti dalle parte-
cipazioni assunte nell’esercizio di imprese commerciali, anche se iscritti 
in bilancio, concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono 
percepiti e sui proventi percepiti è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 15 per cento del loro importo; tali proventi si considerano perce-
piti, se iscritti in bilancio ai sensi dell’articolo 16, comma 8, del decreto 
legislativo 26 maggio 1997, n. 173. Il credito d’imposta riconosciuto sui 
proventi derivanti dalla partecipazione ai fondi di cui al secondo periodo 
del comma 2 costituisce credito d’imposta limitato fi no a concorrenza 
del 9 per cento di detti proventi e ad esso si applicano le disposizio-
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ni dei commi 3  -bis   e 3  -ter   dell’articolo 11 e dei commi 1  -bis   e 1  -ter   
dell’articolo 94 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917. L’imposta corrispondente al credito d’impo-
sta limitato di cui al precedente periodo è computata, fi no a concorrenza 
dell’importo del credito medesimo, nell’ammontare delle imposte di cui 
al comma 4 dell’articolo 105 del medesimo testo unico secondo i criteri 
previsti per gli utili indicati al n. 2) del predetto comma. Le rettifi che di 
valore delle quote sono ammesse in deduzione dal reddito per l’importo 
che eccede i maggiori valori iscritti in bilancio che non hanno concorso 
a formare il reddito. Per la determinazione dei proventi derivanti dalle 
partecipazioni ai fondi si applica il comma 4  -bis   dell’articolo 42 del te-
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 5. Contestualmente alla presentazione della dichiarazione dei 
redditi propri il soggetto incaricato del collocamento nel territorio del-
lo Stato presenta la dichiarazione del risultato di gestione imponibile 
conseguito nell’anno precedente da ciascun fondo indicando, altresì, i 
dati necessari per la determinazione dell’imposta sostitutiva dovuta. La 
dichiarazione è resa su apposito modulo approvato con decreto del Mi-
nistro delle fi nanze. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, 
le sanzioni, i rimborsi ed il contenzioso si applicano le disposizioni pre-
viste per le imposte sui redditi. 

 6. Il soggetto incaricato del collocamento nel territorio dello Stato 
provvede altresì agli adempimenti stabiliti dagli articoli 7 e 9 con ri-
ferimento al valore dei titoli collocati nel territorio dello Stato ed alle 
operazioni ivi effettuate.”. 

   Comma 71:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 9 della legge 23 marzo 1983, 

n. 77 recante “Istituzione e disciplina dei fondi comuni d’investimento 
mobiliare”, abrogato con effetto dal 1 luglio 2011,:  

  “Art. 9   . (Disposizioni tributarie) - 1. I fondi comuni di cui all’arti-
colo 1 non sono soggetti alle imposte sui redditi. Le ritenute operate sui 
redditi di capitale si applicano a titolo d’imposta. Non si applicano la 
ritenuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi ed altri 
proventi dei conti correnti bancari, a condizione che la giacenza media 
annua non sia superiore al 5 per cento dell’attivo medio gestito, nonché 
le ritenute del 12,50 per cento e del 5 per cento previste dai commi 3 
e 3  -bis   dell’articolo 26 del predetto decreto e dal comma 1 dell’artico-
lo 10  -ter   della presente legge. 

 2. Sul risultato della gestione del fondo maturato in ciascun anno 
la società di gestione preleva un ammontare pari al 12,50 per cento del 
risultato medesimo a titolo di imposta sostitutiva. La predetta aliquota è 
ridotta al 5 per cento, qualora il regolamento del fondo preveda che non 
meno dei due terzi del relativo attivo siano investiti in azioni ammesse 
alla quotazione nei mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unio-
ne Europea di società di piccola o media capitalizzazione e, decorso il 
periodo di un anno dalla data di avvio o di adeguamento del regolamen-
to alla presente disposizione, il valore dell’investimento nelle azioni 
delle predette società non risulti inferiore, nel corso dell’anno solare, ai 
due terzi del valore dell’attivo per più di un sesto dei giorni di valorizza-
zione del fondo successivi al compimento del predetto periodo; il valore 
dell’attivo è rilevato dai prospetti periodici del fondo al netto dell’even-
tuale risparmio d’imposta, ricollegabile ai risultati negativi della gestio-
ne, contabilizzato nei prospetti medesimi. Devono essere tenuti a dispo-
sizione dell’Amministrazione fi nanziaria fi no alla scadenza dei termini 
stabiliti dall’articolo 43 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, anche 
su supporto informatico, appositi prospetti contabili che consentano di 
verifi care l’osservanza del requisito minimo d’investimento previsto 
dal periodo precedente. Ai predetti effetti per società di piccola o me-
dia capitalizzazione s’intendono le società con una capitalizzazione di 
mercato non superiore a 800 milioni di euro determinata sulla base dei 
prezzi rilevati l’ultimo giorno di quotazione di ciascun trimestre solare. 
Il risultato della gestione si determina sottraendo dal valore del patrimo-
nio netto del fondo alla fi ne dell’anno al lordo dell’imposta sostitutiva 
accantonata, aumentato dei rimborsi e dei proventi eventualmente di-
stribuiti nell’anno e diminuito delle sottoscrizioni effettuate nell’anno, 
il valore del patrimonio netto del fondo all’inizio dell’anno, i proventi 
derivanti dalla partecipazione ad organismi di investimento collettivo 
del risparmio soggetti ad imposta sostitutiva e il 60 per cento dei pro-
venti derivanti dalla partecipazione ad organismi d’investimento collet-
tivo del risparmio di cui al quarto periodo del comma 1 dell’articolo 10  -
ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77, nonché i proventi esenti e quelli 
soggetti a ritenuta a titolo d’imposta. Il valore del patrimonio netto del 
fondo all’inizio e alla fi ne di ciascun anno è desunto dai prospetti di cui 
alla lettera   d)   del comma 1 dell’articolo 5 relativi alla fi ne dell’anno. 

Nel caso di fondi comuni avviati o cessati in corso d’anno, in luogo del 
patrimonio all’inizio dell’anno si assume il patrimonio alla data di avvio 
del fondo ovvero in luogo del patrimonio alla fi ne dell’anno si assume 
il patrimonio alla data di cessazione del fondo. La società di gestione 
versa l’imposta sostitutiva in un numero massimo di undici rate a partire 
dal mese di febbraio al netto dei rimborsi dovuti ai soggetti non residenti 
ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, e successive modifi cazioni. 

 2  -bis  . Il risultato negativo della gestione di un periodo d’imposta, 
risultante dalla relativa dichiarazione, può essere computato in diminu-
zione dal risultato della gestione dei periodi d’imposta successivi, per 
l’intero importo che trova in essi capienza, o utilizzato, in tutto o in 
parte, dalla società di gestione in diminuzione dal risultato di gestione 
di altri fondi da essa gestiti, a partire dal medesimo periodo d’imposta 
in cui è maturato il risultato negativo, riconoscendo il relativo importo 
a favore del fondo che ha maturato il risultato negativo. Con uno o più 
decreti del Ministro delle fi nanze sono stabilite le condizioni e le mo-
dalità per effettuare l’utilizzo del risultato negativo di gestione di cui 
al presente comma, anche nell’ipotesi di cessazione del fondo in corso 
d’anno. 

 2  -ter  . Nel caso in cui alla cessazione del fondo il risultato della ge-
stione sia negativo ed esso non sia utilizzabile dalla società di gestione 
ai sensi del comma 2  -bis  , la società di gestione rilascia ai partecipanti 
apposita certifi cazione dalla quale risulti l’importo computabile in di-
minuzione ai sensi del comma 4 dell’articolo 82, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di apertura di rapporti di 
custodia, amministrazione o gestione di cui agli articoli 6 e 7 del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461, intestati al partecipante e per i 
quali sia stata esercitata l’opzione di cui alle medesime disposizioni, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 5, e dell’articolo 7, comma 10, del predetto 
decreto n. 461 del 1997. Ai fi ni del computo del periodo temporale entro 
cui il risultato negativo è computabile in diminuzione si tiene conto di 
ciascun periodo d’imposta in cui il risultato negativo è maturato. 

 3. I proventi derivanti dalle partecipazioni ai fondi, tranne quelle 
assunte nell’esercizio di imprese commerciali, non concorrono a forma-
re il reddito imponibile dei partecipanti. I proventi derivanti dalle parte-
cipazioni assunte nell’esercizio di imprese commerciali, anche se iscritti 
in bilancio, concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono 
percepiti e sui proventi percepiti è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 15 per cento del loro importo; tali proventi si considerano perce-
piti, se iscritti in bilancio ai sensi dell’articolo 16, comma 8, del decreto 
legislativo 26 maggio 1997, n. 173. Il credito d’imposta riconosciuto sui 
proventi derivanti dalla partecipazione ai fondi di cui al secondo periodo 
del comma 2 costituisce credito d’imposta limitato fi no a concorrenza 
del 9 per cento di detti proventi e ad esso si applicano le disposizio-
ni dei commi 3  -bis   e 3  -ter   dell’articolo 11 e dei commi 1  -bis   e 1  -ter   
dell’articolo 94 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917. L’imposta corrispondente al credito d’impo-
sta limitato di cui al precedente periodo è computata, fi no a concorrenza 
dell’importo del credito medesimo, nell’ammontare delle imposte di cui 
al comma 4 dell’articolo 105 del medesimo testo unico secondo i criteri 
previsti per gli utili indicati al n. 2) del predetto comma. Le rettifi che di 
valore delle quote sono ammesse in deduzione dal reddito per l’importo 
che eccede i maggiori valori iscritti in bilancio che non hanno concorso 
a formare il reddito. Per la determinazione dei proventi derivanti dalle 
partecipazioni ai fondi si applica il comma 4  -bis   dell’articolo 42 del te-
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 4. Contestualmente alla presentazione della dichiarazione dei red-
diti propri la società di gestione presenta la dichiarazione del risultato 
di gestione conseguito nell’anno precedente da ciascun fondo da essa 
gestito, indicando altresì i dati necessari per la determinazione dell’im-
posta sostitutiva dovuta. La dichiarazione è resa su apposito modulo 
approvato con decreto del Ministro delle fi nanze. Per la liquidazione, 
l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, i rimborsi ed il contenzioso si 
applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi.”. 

 —    Si riporta     il testo dell’articolo 11 della legge 14 agosto 1993, 
n. 344 recante “Istituzione e disciplina dei fondi comuni di investimento 
mobiliare chiusi” ”, abrogato con effetto dal 1 luglio 2011:  

  “Art. 11   . (Disposizioni tributarie) - 1. I fondi di cui all’articolo 1 
non sono soggetti alle imposte sui redditi. Le ritenute operate sui red-
diti di capitale si applicano a titolo d’imposta. Non si applicano la rite-
nuta prevista dal comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 600, sugli interessi ed altri 
proventi dei conti correnti bancari, a condizione che la giacenza media 
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annua non sia superiore al 5 per cento dell’attivo medio gestito, nonché 
le ritenute del 12,50 per cento e del 5 per cento previste dai commi 3 e 3  -
bis   dell’articolo 26 del predetto decreto n. 600 del 1973 e dal comma 1 
dell’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77. 

 2. Sul risultato della gestione del fondo maturato in ciascun anno 
la società di gestione preleva un ammontare pari al 12,50 per cento del 
risultato medesimo a titolo di imposta sostitutiva. La predetta aliquota è 
ridotta al 5 per cento, qualora il regolamento del fondo preveda che non 
meno dei due terzi del relativo attivo siano investiti in azioni ammesse 
alla quotazione nei mercati regolamentati degli Stati membri dell’Unio-
ne Europea di società di piccola o media capitalizzazione e, decorso il 
periodo di un anno dalla data di avvio o di adeguamento del regolamen-
to alla presente disposizione, il valore dell’investimento nelle azioni 
delle predette società non risulti inferiore, nel corso dell’anno solare, ai 
due terzi del valore dell’attivo per più di due mesi successivi al compi-
mento del predetto periodo; il valore dell’attivo è rilevato dai prospetti 
del fondo al netto dell’eventuale risparmio d’imposta, ricollegabile ai 
risultati negativi della gestione, contabilizzato nei prospetti medesimi. 
Devono essere tenuti a disposizione dell’Amministrazione fi nanziaria 
fi no alla scadenza dei termini stabiliti dall’articolo 43 del D.P.R. 29 set-
tembre 1973, n. 600, anche su supporto informatico, appositi prospetti 
contabili che consentano di verifi care l’osservanza del requisito minimo 
d’investimento previsto dal periodo precedente. Ai predetti effetti per 
società di piccola o media capitalizzazione s’intendono le società con 
una capitalizzazione di mercato non superiore a 800 milioni di euro de-
terminata sulla base dei prezzi rilevati l’ultimo giorno di quotazione di 
ciascun trimestre solare. Il risultato della gestione si determina sottraen-
do dal valore del patrimonio netto del fondo alla fi ne dell’anno al lordo 
dell’imposta sostitutiva accantonata, aumentato dei rimborsi e dei pro-
venti eventualmente distribuiti nell’anno e diminuito delle sottoscrizio-
ni effettuate nell’anno, il valore del patrimonio netto del fondo all’inizio 
dell’anno, i proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio soggetti ad imposta sostitutiva e il 60 
per cento dei proventi derivanti dalla partecipazione ad organismi d’in-
vestimento collettivo del risparmio di cui al quarto periodo del comma 1 
dell’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77, nonché i proventi 
esenti e quelli soggetti a ritenuta a titolo d’imposta. Il valore del patri-
monio netto del fondo all’inizio e alla fi ne di ciascun anno è desunto 
dai prospetti di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 5 relativi 
alla fi ne dell’anno. Nel caso di fondi comuni avviati o cessati in corso 
d’anno, in luogo del patrimonio all’inizio dell’anno si assume il patri-
monio alla data di avvio del fondo ovvero in luogo del patrimonio alla 
fi ne dell’anno si assume il patrimonio alla data di cessazione del fondo. 
La società di gestione versa l’imposta sostitutiva in un numero massimo 
di undici rate a partire dal mese di febbraio al netto dei rimborsi dovuti 
ai soggetti non residenti ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461, e successive modifi cazioni. 

 3. Il risultato negativo della gestione di un periodo d’imposta, risul-
tante dalla relativa dichiarazione, può essere computato in diminuzione 
dal risultato della gestione dei periodi d’imposta successivi, per l’intero 
importo che trova in essi capienza, o utilizzato, in tutto o in parte, dalla 
società di gestione in diminuzione dal risultato di gestione di altri fondi 
da essa gestiti, a partire dal medesimo periodo d’imposta in cui è ma-
turato il risultato negativo, riconoscendo il relativo importo a favore 
del fondo che ha maturato il risultato negativo. Con uno o più decreti 
del Ministro delle fi nanze sono stabilite le condizioni e le modalità per 
effettuare l’utilizzo del risultato negativo di gestione di cui al presente 
comma, anche nell’ipotesi di cessazione del fondo in corso d’anno. 

 3  -bis  . Nel caso in cui alla cessazione del fondo il risultato della 
gestione sia negativo ed esso non sia utilizzabile dalla società di gestio-
ne ai sensi del comma 3, la società di gestione rilascia ai partecipanti 
apposita certifi cazione dalla quale risulti l’importo computabile in di-
minuzione ai sensi del comma 4 dell’articolo 82, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, o, nel caso di apertura di rapporti di 
custodia, amministrazione o gestione di cui agli articoli 6 e 7 del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461, intestati al partecipante e per le 
quali sia stata esercitata l’opzione di cui alle medesime disposizioni, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 5, e dell’articolo 7, comma 10, del predetto 
decreto n. 461. Ai fi ni del computo del periodo temporale entro cui il 
risultato negativo è computabile in diminuzione si tiene conto di ciascun 
periodo d’imposta in cui il risultato negativo è maturato. 

 4. I proventi derivanti dalle partecipazioni ai fondi, tranne quelle 
assunte nell’esercizio di imprese commerciali, non concorrono a forma-
re il reddito imponibile dei partecipanti. I proventi derivanti dalle parte-
cipazioni assunte nell’esercizio di imprese commerciali, anche se iscritti 
in bilancio, concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono 

percepiti e sui proventi percepiti è riconosciuto un credito d’imposta 
pari al 15 per cento del loro importo; tali proventi si considerano perce-
piti, se iscritti in bilancio ai sensi dell’articolo 16, comma 8, del decreto 
legislativo 26 maggio 1997, n. 173. Il credito d’imposta riconosciuto sui 
proventi derivanti dalla partecipazione ai fondi di cui al secondo periodo 
del comma 2 costituisce credito d’imposta limitato fi no a concorrenza 
del 9 per cento di detti proventi e ad esso si applicano le disposizio-
ni dei commi 3  -bis   e 3  -ter   dell’articolo 11 e dei commi 1  -bis   e 1  -ter   
dell’articolo 94 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917. L’imposta corrispondente al credito d’impo-
sta limitato di cui al precedente periodo è computata, fi no a concorrenza 
dell’importo del credito medesimo, nell’ammontare delle imposte di cui 
al comma 4 dell’articolo 105 del medesimo testo unico secondo i criteri 
previsti per gli utili indicati al n. 2) del predetto comma. Le rettifi che di 
valore delle quote sono ammesse in deduzione dal reddito per l’importo 
che eccede i maggiori valori iscritti in bilancio che non hanno concorso 
a formare il reddito. Per la determinazione dei proventi derivanti dalle 
partecipazioni ai fondi si applica il comma 4  -bis   dell’articolo 42 del te-
sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 5. Contestualmente alla presentazione della dichiarazione dei red-
diti propri, la società di gestione presenta la dichiarazione del risultato 
di gestione conseguito nell’anno precedente da ciascun fondo da essa 
gestito indicando, altresì, i dati necessari per la determinazione dell’im-
posta sostitutiva dovuta. La dichiarazione è resa su apposito modulo 
approvato con decreto del Ministro delle fi nanze. Per la liquidazione, 
l’accertamento, la riscossione, le sanzioni, i rimborsi ed il contenzioso si 
applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi.”. 

 —Il testo dell’articolo 11-   bis    del decreto-legge 30 settembre 1983, 
n. 512 è riportato nelle nota al comma 70 del presente articolo. 

 —    Si riporta     il testo dell’articolo 14 del decreto-legislativo 25 gen-
naio 1992, n. 84 recante “Attuazione delle direttive n. 85/611/CEE e 
n. 88/220/CEE, relative agli organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari, operanti nella forma di società di investimento a capitale 
variabile (SICAV)”, il cui primo periodo del comma 2 è abrogato con 
effetto dal 1 luglio 2011 :  

  “Art. 14   . (Disposizioni tributarie) - 1. La SICAV non è sogget-
ta alle imposte sui redditi. Le ritenute operate sui redditi di capitale si 
applicano a titolo d’imposta. Non si applicano la ritenuta prevista dal 
comma 2 dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
del 29 settembre 1973, n. 600 , sugli interessi ed altri proventi dei conti 
correnti bancari, a condizione che la giacenza media annua non sia su-
periore al 5 per cento dell’attivo medio gestito, nonché le ritenute del 
12,50 per cento e del 5 per cento previste dai commi 3 e 3  -bis   dell’ar-
ticolo 26 del predetto decreto e dal comma 1 dell’articolo 10  -ter   della 
legge 23 marzo 1983, n. 77. 

 2. La SICAV presenta la dichiarazione del risultato di gestione con-
seguito, indicando altresì i dati necessari per la determinazione dell’im-
posta sostitutiva dovuta. Si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 9, commi da 2 a 4, della legge 23 marzo 1983, n. 77 , nonché quelle 
di cui all’articolo 7 della tabella allegata al testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 , concernente i fondi comuni di 
investimento di natura contrattuale. 

 3. Ai proventi distribuiti dalla SICAV non si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600 , né le disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3, 
7, 9, 10  -bis   e 12 della legge 29 dicembre 1962, n. 1745.”. 

   Comma 72:   
 —    Si riporta     il testo del comma 4 dell’articolo 68 del citato decreto 

del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 - Approvazione del te-
sto unico delle imposte sui redditi - :  

  “   4. Le plusvalenze realizzate mediante la cessione dei contratti 
stipulati con associanti non residenti che non soddisfano le condizio-
ni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera    a   ), ultimo periodo, nonché 
le plusvalenze di cui alle lettere    c   ) e    c-bis   ) del comma 1 dell’artico-
lo 67 realizzate mediante la cessione di partecipazioni al capitale o al 
patrimonio, titoli e strumenti fi nanziari di cui all’articolo 44, comma 2, 
lettera    a   ), e contratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera    b   ), emessi 
o stipulati da società residenti in Stati o territori diversi da quelli di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze emanato ai sensi 
dell’articolo 168-   bis   , salvo la dimostrazione, a seguito dell’esercizio 
dell’interpello secondo le modalità del comma 5, lettera    b   ), dello stesso 
articolo 167, del rispetto delle condizioni indicate nella lettera    c   ) del 
comma 1 dell’articolo 87, concorrono a formare il reddito per il loro in-
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tero ammontare. La disposizione del periodo precedente non si applica 
alle partecipazioni, ai titoli e agli strumenti fi nanziari di cui alla citata 
lettera    c-bis   ), del comma 1, dell’articolo 67, emessi da società i cui titoli 
sono negoziati nei mercati regolamentati. Le plusvalenze di cui ai perio-
di precedenti sono sommate algebricamente alle relative minusvalenze; 
se le minusvalenze sono superiori alle plusvalenze l’eccedenza è ripor-
tata in deduzione integralmente dall’ammontare delle plusvalenze dei 
periodi successivi, ma non oltre il quarto, a condizione che sia indicata 
nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale le 
minusvalenze sono state realizzate.”. 

 —Il testo degli articoli 6 e 7 del citato decreto legislativo 21 no-
vembre 1997, n. 461 è riportato rispettivamente nelle note al comma 64 
e 65 del presente articolo. 

   Comma 73:   
 —L’articolo 26  -quinquies   del decreto del Presidente della Repub-

blica 29 settembre 1973, n. 600 è stato introdotto con il comma 63 del 
presente articolo. 

 —Il testo dell’articolo 9 della citata legge n. 77 del 1983 è riportato 
nelle note al comma 71 del presente articolo. 

 —Il testo dell’articolo 11 della citata legge n. 344 del 1993 è ripor-
tato nelle note al comma 71 del presente articolo. 

 —Il testo dell’articolo 11-   bis    del citato decreto-legge n. 512 del 
1983 è riportato nelle note al comma 70 del presente articolo. 

 —Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 84 del 
1992 è riportato nelle note al comma 71 del presente articolo. 

   Comma 74:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 67 del citato decreto del Presi-

dente della Repubblica, n. 917 del 1986 - Approvazione del testo unico 
delle imposte sui redditi:  

  “Art. 67.     (Redditi diversi) - 1. Sono redditi diversi se non costitui-
scono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell’esercizio di 
arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome collet-
tivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore 
dipendente:  

   a)   le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni, o 
l’esecuzione di opere intese a renderli edifi cabili, e la successiva vendi-
ta, anche parziale, dei terreni e degli edifi ci; 

   b)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di 
beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi 
quelli acquisiti per successione e le unità immobiliari urbane che per 
la maggior parte del periodo intercorso tra l’acquisto o la costruzione 
e la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o 
dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a se-
guito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione 
edifi catoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della 
cessione. In caso di cessione a titolo oneroso di immobili ricevuti per 
donazione, il predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di ac-
quisto da parte del donante; 

   c)   le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di 
partecipazioni qualifi cate. Costituisce cessione di partecipazioni quali-
fi cate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di ogni 
altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di cui 
all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)  , e 
dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)   , nonché 
la cessione di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite le 
predette partecipazioni, qualora le partecipazioni, i diritti o titoli ceduti 
rappresentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto eser-
citabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per cento ovvero 
una partecipazione al capitale od al patrimonio superiore al 5 o al 25 per 
cento, secondo che si tratti di titoli negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni. Per i diritti o titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali potenzialmente 
ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di voto 
e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni effet-
tuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei confronti di soggetti diversi. 
Tale disposizione si applica dalla data in cui le partecipazioni, i titoli 
ed i diritti posseduti rappresentano una percentuale di diritti di voto o 
di partecipazione superiore alle percentuali suindicate. Sono assimilate 
alle plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione di strumenti fi nanziari di cui alla lettera   a)   del com-
ma 2 dell’articolo 44 quando non rappresentano una partecipazione al 
patrimonio; 

 2) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia superiore al 5 per cento o al 25 

per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o di 
altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la cessione 
dei contratti stipulati con associanti non residenti che non soddisfano le 
condizioni di cui all’articolo 44, comma 2, lettera   a)  , ultimo periodo, 
l’assimilazione opera a prescindere dal valore dell’apporto; 

 3) cessione dei contratti di cui al numero precedente qualora il va-
lore dell’apporto sia superiore al 25 per cento dell’ammontare dei beni 
dell’associante determinati in base alle disposizioni previste del com-
ma 2 dell’articolo 47 del citato testo unico; 

 c  -bis  ) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai sensi della 
lettera   c)  , realizzate mediante cessione a titolo oneroso di azioni e di 
ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società di cui 
all’articolo 5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera   c)   , e 
dei soggetti di cui all’articolo 73, nonché di diritti o titoli attraverso cui 
possono essere acquisite le predette partecipazioni. Sono assimilate alle 
plusvalenze di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante:  

 1) cessione dei contratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera 
  b)  , qualora il valore dell’apporto sia non superiore al 5 per cento o al 25 
per cento del valore del patrimonio netto contabile risultante dall’ultimo 
bilancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che 
si tratti di società i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati o 
di altre partecipazioni; 

 2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualora il 
valore dell’apporto sia non superiore al 25 per cento dell’ammontare 
dei beni dell’associante determinati in base alle disposizioni previste dal 
comma 2 dell’articolo 47; 

 c  -ter  ) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle lettere   c)   e c  -bis  ), 
realizzate mediante cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di titoli 
non rappresentativi di merci, di certifi cati di massa, di valute estere, 
oggetto di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti corren-
ti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato grezzo o monetato, e 
di quote di partecipazione ad organismi d’investimento collettivo. Agli 
effetti dell’applicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal deposito o conto 
corrente; 

 c  -quater  ) i redditi, diversi da quelli precedentemente indicati, co-
munque realizzati mediante rapporti da cui deriva il diritto o l’obbligo 
di cedere od acquistare a termine strumenti fi nanziari, valute, metalli 
preziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine uno o più 
pagamenti collegati a tassi di interesse, a quotazioni o valori di stru-
menti fi nanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni 
altro parametro di natura fi nanziaria. Agli effetti dell’applicazione della 
presente lettera sono considerati strumenti fi nanziari anche i predetti 
rapporti; 

 c  -quinquies  ) le plusvalenze ed altri proventi, diversi da quelli pre-
cedentemente indicati, realizzati mediante cessione a titolo oneroso 
ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante 
cessione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecuniari o di stru-
menti fi nanziari, nonché quelli realizzati mediante rapporti attraverso 
cui possono essere conseguiti differenziali positivi e negativi in dipen-
denza di un evento incerto; 

   d)   le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, dei giochi e delle 
scommesse organizzati per il pubblico e i premi derivanti da prove di 
abilità o dalla sorte nonché quelli attribuiti in riconoscimento di partico-
lari meriti artistici, scientifi ci o sociali; 

   e)   i redditi di natura fondiaria non determinabili catastalmente, 
compresi quelli dei terreni dati in affi tto per usi non agricoli; 

   f)   i redditi di beni immobili situati all’estero; 
   g)   i redditi derivanti dall’utilizzazione economica di opere dell’in-

gegno, di brevetti industriali e di processi, formule e informazioni rela-
tivi ad esperienze acquisite in campo industriale, commerciale o scien-
tifi co, salvo il disposto della lettera   b)   del comma 2 dell’articolo 53; 

   h)   i redditi derivanti dalla concessione in usufrutto e dalla subloca-
zione di beni immobili, dall’affi tto, locazione, noleggio o concessione 
in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall’affi tto e dalla con-
cessione in usufrutto di aziende; l’affi tto e la concessione in usufrutto 
dell’unica azienda da parte dell’imprenditore non si considerano fatti 
nell’esercizio dell’impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il reddito com-
plessivo come redditi diversi; 

 h  -bis  ) le plusvalenze realizzate in caso di successiva cessione, an-
che parziale, delle aziende acquisite ai sensi dell’articolo 58; 
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   i)   i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate 
abitualmente; 

   l)   i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non eser-
citate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o 
permettere; 

   m)   le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi 
e i compensi erogati ai direttori artistici ed ai collaboratori tecnici per 
prestazioni di natura non professionale da parte di cori, bande musicali e 
fi lodrammatiche che perseguono fi nalità dilettantistiche, e quelli erogati 
nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale per l’Incremen-
to delle Razze Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e 
da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua fi nalità 
sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale disposizione 
si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale resi 
in favore di società e associazioni sportive dilettantistiche; 

   n)   le plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione eterogenea 
di cui all’articolo 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di tassazio-
ne di cui alle lettere precedenti. 

 1  -bis  . Agli effetti dell’applicazione delle lettere   c)  , c  -bis  ) e c  -ter  ) 
del comma 1, si considerano cedute per prime le partecipazioni, i titoli, 
gli strumenti fi nanziari, i contratti, i certifi cati e diritti, nonché le valute 
ed i metalli preziosi acquisiti in data più recente; in caso di chiusura o 
di cessione dei rapporti di cui alla lettera c  -quater  ) si considerano chiusi 
o ceduti per primi i rapporti sottoscritti od acquisiti in data più recente. 

 1  -ter  . Le plusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di 
valute estere rivenienti da depositi e conti correnti concorrono a for-
mare il reddito a condizione che nel periodo d’imposta la giacenza dei 
depositi e conti correnti complessivamente intrattenuti dal contribuente, 
calcolata secondo il cambio vigente all’inizio del periodo di riferimento 
sia superiore a cento milioni di lire per almeno sette giorni lavorativi 
continui. 

 1  -quater  . Fra le plusvalenze e i redditi di cui alle lettere c  -ter  ), c  -
quater  ) e c  -quinquies  ) si comprendono anche quelli realizzati mediante 
rimborso o chiusura delle attività fi nanziarie o dei rapporti ivi indicati, 
sottoscritti all’emissione o comunque non acquistati da terzi per effetto 
di cessione a titolo oneroso.”. 

   Comma 75:   
 — Il testo dell’articolo 9 della citata legge n. 77 del 1983 è riporta-

to nelle note al comma 71 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 11 della citata legge n. 344 del 1993 è ripor-

tato nelle note al comma 71 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 11-   bis    del citato decreto-legge n. 512 del 

1983 è riportato nelle note al comma 70 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 84 del 

1992 è riportato nelle note al comma 71 del presente articolo. 
   Comma 76:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo 

n. 461 del 1997”, abrogato con effetto dal 1 luglio 2011 :  
  “Art. 9   . (Rimborso d’imposta per i sottoscrittori di quote di organi-

smi di investimento collettivo del risparmio italiani) - 1. I soggetti non 
residenti che hanno conseguito proventi erogati da organismi di inve-
stimento collettivo soggetti alle imposte sostitutive di cui all’articolo 8 
hanno diritto, facendone richiesta, entro il 31 dicembre dell’anno in cui 
il provento è percepito, alla società di gestione del fondo comune, alla 
SICAV ovvero al soggetto incaricato del collocamento delle quote o 
azioni di cui all’articolo 8, comma 4, al pagamento di una somma pari 
al 15 per cento dei predetti proventi, qualora siano erogati da organismi 
di investimento collettivo soggetti ad imposta sostitutiva con l’aliquota 
del 12,50 per cento, e al 6 per cento, qualora siano erogati da organismi 
d’investimento collettivo soggetti ad imposta sostitutiva con l’aliquota 
del 5 per cento dei proventi erogati. Il pagamento è disposto dai predetti 
soggetti, per il tramite della banca depositaria ove esistente, computan-
dolo in diminuzione dai versamenti dell’imposta sostitutiva sul risultato 
della gestione degli organismi di investimento collettivo da essi gestiti o 
collocati, a decorrere dalle rate relative al periodo d’imposta precedente. 
Il pagamento non può essere richiesto all’amministrazione fi nanziaria. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione del comma 1 è provento il reddito con-
seguito dal sottoscrittore per effetto della distribuzione di proventi da 
parte dell’organismo, nonché la differenza tra il valore di riscatto e il 
valore medio ponderato di sottoscrizione o di acquisto delle quote. In 
ogni caso quale valore di sottoscrizione o acquisto si assume il valore 
della quota rilevato dai prospetti periodici previsti per ciascun organi-

smo di investimento collettivo di cui al citato articolo 8, relativi alla data 
di acquisto delle quote medesime. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano nei confronti dei 
soggetti residenti all’estero, di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto 
legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive modifi cazioni. 

 4. Nel caso di organismi d’investimento collettivo mobiliare le cui 
quote o azioni siano sottoscritte esclusivamente da soggetti non residenti 
di cui al comma 3, gli organismi medesimi sono esenti dall’imposta so-
stitutiva sul risultato della gestione altrimenti dovuta con le aliquote del 
12,50 e 5 per cento. Qualora venga richiesta dal soggetto non residente 
l’emissione di certifi cati al portatore rappresentativi delle quote sotto-
scritte o comunque in tutti i casi in cui risulti che la proprietà delle quote 
sia stata a qualsiasi titolo trasferita a un soggetto diverso da quelli di cui 
al primo periodo del precedente comma 3, sull’intero provento afferente 
le quote, dal momento della sottoscrizione al momento del riscatto, si 
applica la disciplina prevista per gli organismi di investimento in valori 
mobiliari, di diritto estero situati negli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, conformi alle direttive comunitarie, le cui quote o azioni siano 
collocate nel territorio dello Stato, di cui all’articolo 10  -ter   della citata 
legge n. 77 del 1983 , come modifi cato dall’articolo 8, comma 5. La 
ritenuta è applicata dalla banca depositaria dell’organismo di investi-
mento. La banca depositaria è tenuta a comunicare all’amministrazione 
fi nanziaria, con riferimento ai proventi distribuiti e alle somme erogate 
a fronte di riscatti nel periodo d’imposta precedente, i dati identifi cativi 
dei soggetti benefi ciari delle somme comunque erogate dall’organismo 
di investimento. 

 5. Con decreto dell’Amministrazione fi nanziaria sono stabilite le 
modalità di attuazione delle disposizioni del presente articolo.”. 

 —Il testo dell’articolo 11-   bis    del citato decreto-legge n. 512 del 
1983 è riportato nelle note al comma 9 del presente articolo. 

 —L’articolo 26  -quinquies   del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600 è stato introdotto con il comma 63 del 
presente articolo. 

   Comma 77:   
 —Il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 252 del 

2005, come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle note al 
comma 66 del presente articolo. 

   Comma 78:   
 —Il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 461 del 

1997 come modifi cato dalla presente è riportato nelle note al comma 64 
del presente articolo 

   Comma 79:   
 —Il testo dell’articolo 9 della citata legge n. 77 del 1983 è riportato 

nelle note al comma 71 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 11 della citata legge n. 344 del 1993 è ripor-

tato nelle note al comma 71 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 11-   bis    del decreto-legge 30 settembre 1983, 

n. 512 è riportato nelle note al comma 70 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 84 del 

1992 è riportato nelle note al comma 71 del presente articolo. 
 —Il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo n. 461 del 

1997 è riportato nelle note al comma 76 del presente articolo. 
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 23 di-

cembre 1999, n. 505 recante “Disposizioni integrative e correttive dei 
D.Lgs. 2 settembre 1997, n. 314, D.Lgs. 21 novembre 1997, n. 461, 
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 466, e D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 467, in 
materia di redditi di capitale, di imposta sostitutiva della maggiorazione 
di conguaglio e di redditi di lavoro dipendente” ”, abrogato con effetto 
dal 1 luglio 2011:  

  “Art. 8   . (Fondi comuni che investono in partecipazioni qualifi ca-
te) - 1. Sulla parte del risultato della gestione maturato in ciascun anno 
riferibile alle partecipazioni qualifi cate detenute dagli organismi di in-
vestimento collettivo disciplinati dall’articolo 8, commi da 1 a 4, del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, l’imposta sostitutiva è 
dovuta nella misura del 27 per cento. Il risultato della gestione si de-
termina sottraendo dal valore delle partecipazioni qualifi cate alla fi ne 
dell’anno al lordo dell’imposta sostitutiva accantonata, aumentato dei 
corrispettivi delle cessioni delle predette partecipazioni, il valore delle 
partecipazioni all’inizio dell’anno ed il costo o valore di acquisto delle 
partecipazioni aumentato di ogni onere ad esse relativo, con esclusione 
degli interessi passivi. 

 2. Ai fi ni della disposizione di cui al comma 1, si considera quali-
fi cata ogni partecipazione al capitale o al patrimonio con diritto di voto 
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di società o enti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere   a)   e   d)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, superiore al 10 per cento, per 
le partecipazioni negoziate su mercati regolamentati, ovvero al 50 per 
cento, per le altre partecipazioni. Nel computo delle predette aliquote si 
tiene conto dei diritti, rappresentati o meno da titoli, che consentono di 
acquistare partecipazioni al capitale o al patrimonio con diritto di voto. 

 3. Si applicano le disposizioni dell’articolo 9, commi 2  -bis  , 3 e 4 
della legge 23 marzo 1983, n. 77. Sui proventi delle partecipazioni agli 
organismi di cui al comma 1 assunte nell’esercizio di imprese commer-
ciali riferibili al risultato della gestione soggetto ad imposta sostitutiva 
nella misura del 27 per cento, il credito d’imposta spetta nella misura 
del 36,98 per cento del loro importo. I proventi in relazione ai quali 
compete il credito d’imposta nella misura del 15 per cento e del 36,98 
per cento sono determinati distintamente; nel prospetto predisposto dal-
la società di gestione sono indicati separatamente, per ciascuna quota o 
azione emessa, i risultati della gestione maturati dall’inizio dell’anno 
al netto dell’imposta sostitutiva applicata con le aliquote del 12,50 per 
cento e del 27 per cento. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano agli orga-
nismi di investimento collettivo che abbiano meno di 100 partecipanti, 
ad eccezione del caso in cui le quote o azioni dei predetti organismi 
detenute dagli investitori qualifi cati, diversi dalle persone fi siche, siano 
superiori al 50 per cento; si considerano investitori qualifi cati i soggetti 
indicati nel regolamento di attuazione previsto dall’articolo 37 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58       . La società 
di gestione o la Sicav, sulla base dei dati e delle notizie in suo possesso, 
accerta entro il 31 dicembre di ciascun anno la sussistenza della condi-
zione di cui al precedente periodo. Il superamento del limite ha effetto 
dal periodo d’imposta successivo. 

 5. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorre-
re dal 1° gennaio 2000.” 

 —    Si riporta    il testo dell’articolo 45 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 917 del 1986 -Approvazione del testo unico 
delle imposte sui redditi, il cui comma 4  -bis    è abrogato con effetto dal 
1 luglio 2011:  

  “Art. 45   . (Determinazione del reddito di capitale) - 1. Il reddito di 
capitale è costituito dall’ammontare degli interessi, utili o altri proventi 
percepiti nel periodo di imposta, senza alcuna deduzione. Nei redditi di 
cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   f)  , e   g)   del comma 1 dell’articolo 44 è compresa 
anche la differenza tra la somma percepita o il valore normale dei beni 
ricevuti alla scadenza e il prezzo di emissione o la somma impiegata, 
apportata o affi data in gestione, ovvero il valore normale dei beni im-
piegati, apportati od affi dati in gestione. I proventi di cui alla lettera   g)   
del comma 1 dell’articolo 44 sono determinati valutando le somme im-
piegate, apportate o affi date in gestione nonché le somme percepite o il 
valore normale dei beni ricevuti, rispettivamente, secondo il cambio del 
giorno in cui le somme o i valori sono impiegati o incassati. Qualora la 
differenza tra la somma percepita od il valore normale dei beni ricevuti 
alla scadenza e il prezzo di emissione dei titoli o certifi cati indicati nella 
lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 44 sia determinabile in tutto od in 
parte in funzione di eventi o di parametri non ancora certi o determinati 
alla data di emissione dei titoli o certifi cati, la parte di detto importo, 
proporzionalmente riferibile al periodo di tempo intercorrente fra la data 
di emissione e quella in cui l’evento od il parametro assumono rilevanza 
ai fi ni della determinazione della differenza, si considera interamente 
maturata in capo al possessore a tale ultima data. I proventi di cui alla 
lettera g  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 44        sono costituiti dalla diffe-
renza positiva tra i corrispettivi globali di trasferimento dei titoli e delle 
valute. Da tale differenza si scomputano gli interessi e gli altri proventi 
dei titoli, non rappresentativi di partecipazioni, maturati nel periodo di 
durata del rapporto, con esclusione dei redditi esenti dalle imposte sui 
redditi. I corrispettivi a pronti e a termine espressi in valuta estera sono 
valutati, rispettivamente, secondo il cambio del giorno in cui sono pa-
gati o incassati. Nei proventi di cui alla lettera g  -ter  ) si comprende, oltre 
al compenso per il mutuo, anche il controvalore degli interessi e degli 
altri proventi dei titoli, non rappresentativi di partecipazioni, maturati 
nel periodo di durata del rapporto. 

 2. Per i capitali dati a mutuo gli interessi, salvo prova contraria, si 
presumono percepiti alle scadenze e nella misura pattuite per iscritto. 
Se le scadenze non sono stabilite per iscritto gli interessi si presumono 

percepiti nell’ammontare maturato nel periodo di imposta. Se la misura 
non è determinata per iscritto gli interessi si computano al saggio legale. 

 3. Per i contratti di conto corrente e per le operazioni bancarie re-
golate in conto corrente si considerano percepiti anche gli interessi com-
pensati a norma di legge o di contratto. 

 4. I capitali corrisposti in dipendenza di contratti di assicurazione 
sulla vita e di capitalizzazione costituiscono reddito per la parte corri-
spondente alla differenza tra l’ammontare percepito e quello dei premi 
pagati. Si considera corrisposto anche il capitale convertito in rendita a 
seguito di opzione. La predetta disposizione non si applica in ogni caso 
alle prestazioni erogate in forma di capitale ai sensi del D.Lgs. 21 aprile 
1993, n. 124, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 4  -bis  . Le somme od il valore normale dei beni distribuiti, anche in 
sede di riscatto o di liquidazione, dagli organismi d’investimento collet-
tivo mobiliari, nonché le somme od il valore normale dei beni percepiti 
in sede di cessione delle partecipazioni ai predetti organismi costitui-
scono proventi per un importo corrispondente alla differenza positiva 
tra l’incremento di valore delle azioni o quote rilevato alla data della 
distribuzione, riscatto, liquidazione o cessione e l’incremento di valore 
delle azioni o quote rilevato alla data di sottoscrizione od acquisto. L’in-
cremento di valore delle azioni o quote è rilevato dall’ultimo prospetto 
predisposto dalla società di gestione. 

 4  -ter  . I redditi di cui alla lettera g  -quinquies  ) del comma 1 dell’ar-
ticolo 44 sono costituiti dalla differenza tra l’importo di ciascuna rata di 
rendita o di prestazione pensionistica erogata e quello della corrispon-
dente rata calcolata senza tener conto dei rendimenti fi nanziari.” 

 —Il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 252 del 
2005 è riportato nelle note al comma 66 del presente articolo. 

 — Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461 è riportato nelle note al comma 65 del presente articolo. 

   Comma 81:   
 — Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo 21 novembre 

1997, n. 461, come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle 
note al comma 65 del presente articolo. 

   Comma 82:   
 —Il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 252 del 

2005, come modifi cato dalla presente legge, è riportato nelle note al 
comma 66 del presente articolo. 

   Comma 84:   
 —    Si riporta     il testo dell’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 

n. 183 recante “Coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento 
interno agli atti normativi comunitari”:  

  “Art. 5   . (Fondo di rotazione) - 1. È istituito, nell’ambito del Mi-
nistero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rota-
zione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041 . 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863 , che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizio-
ni di legge aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comu-
nitarie da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approvazio-
ne del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’articolo 7. 

 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321 , ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.”.   
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  Art. 3.

      Copertura fi nanziaria    

      1. Agli oneri derivanti dall’articolo 2, commi da 1 a 6, 
pari a 93 milioni di euro per l’anno 2010, 264,1 milioni 
di euro per l’anno 2011 e 24 milioni per l’anno 2012, si 
provvede rispettivamente:  

  a)    quanto a 93 milioni per l’anno 2010 mediante cor-
rispondente versamento al bilancio dello Stato per 93 mi-
lioni per l’anno 2010, di una quota delle risorse comples-
sivamente disponibili relative a rimborsi e compensazioni 
di crediti di imposta, esistenti presso la contabilità spe-
ciale 1778 « Agenzia delle entrate – Fondi di Bilancio »; 

  b)     quanto a euro 20 milioni per l’anno 2011, me-
diante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 58, della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220, e, quanto ad euro 30 milioni per l’anno 2011, me-
diante riduzione della dotazione fi nanziaria di cui all’ar-
ticolo 1, comma 40, quarto periodo, della medesima leg-
ge 13 dicembre 2010, n. 220. L’autorizzazione di spesa 
di cui all’articolo 1, comma 61, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, è integrata di 15 milioni di euro per l’anno 
2011. All’onere derivante dal secondo periodo della pre-
sente lettera, pari a 15 milioni di euro per l’anno 2011, si 
provvede mediante riduzione della dotazione fi nanziaria 
di cui all’articolo 1, comma 40, quarto periodo, della leg-
ge 13 dicembre 2010, n. 220;  

  c)    quanto a euro 73 milioni per l’anno 2011 median-
te versamento entro il 30 gennaio 2011, all’entrata del 
bilancio dello Stato di quota parte delle disponibilità dei 
conti di tesoreria accesi per gli interventi del Fondo per la 
fi nanza d’impresa ai sensi del comma 847 dell’articolo 2 
della citata legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modifi cazioni; il versamento è effettuato a valere sulle 
risorse destinate alle imprese innovative ai sensi dell’ar-
ticolo 106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e succes-
sive modifi cazioni, gestita da Mediocredito centrale sul 
conto di tesoreria n. 23514; 

  d)    quanto ad euro 50 milioni per l’anno 2011 e a 
24 milioni di euro per l’anno 2012, mediante riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 14, com-
ma 14-   bis   , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122; 

  e)    quanto a euro 83 milioni per l’anno 2011, median-
te utilizzo delle somme versate entro il 30 novembre 2010 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi delle dispo-
sizioni indicate nell’Allegato 2 al presente decreto, che, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, non 
sono state riassegnate ai pertinenti programmi, e che sono 
riassegnate ad apposito fondo per essere destinate alle fi -
nalità di cui all’articolo 2, comma 1. Le predette somme, 
iscritte in bilancio per l’esercizio fi nanziario 2010, non 
impegnate al 31 dicembre 2010, sono mantenute in bilan-
cio nel conto residui, per essere utilizzate nell’esercizio 
fi nanziario 2011; 

  f)    quanto a 8,1 milioni di euro per l’anno 2011, 
mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa reca-
ta dall’articolo 3, comma 151, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350. 

  2. Alla compensazione degli effetti fi nanziari in termini 
di fabbisogno e indebitamento netto, si provvede:  

  a)    quanto a 93 milioni di euro per l’anno 2010, me-
diante accantonamento delle disponibilità di competenza 
relative alla categoria di spesa dei consumi intermedi in 
maniera lineare per ciascun Ministero. Le risorse mede-
sime, rese indisponibili, costituiscono economia di bi-
lancio al termine dell’esercizio. Per effettive, motivate 
e documentate esigenze, su proposta delle Amministra-
zioni interessate, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze possono essere disposte variazioni degli 
accantonamenti di cui al secondo periodo, con invarian-
za deglieffetti sull’indebitamento netto delle pubbliche 
amministrazioni, anche interessando diverse categorie di 
spesa, restando precluso l’utilizzo degli stanziamenti di 
conto capitale per   fi nanziare spese correnti; 

  b)    mediante corrispondente utilizzo, per euro 107 
milioni per l’anno 2011 in termini di sola cassa, del fondo 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189. 

  2  -bis  . Le disponibilità di bilancio di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, relative all’anno 2010, in deroga a quanto pre-
visto dal medesimo articolo, sono riassegnate per le me-
desime fi nalità al Fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, 
n. 33. Alla compensazione degli effetti in termini di fab-
bisogno e indebitamento netto derivanti dall’applicazio-
ne del precedente periodo, si provvede mediante corri-
spondente utilizzo, per euro 49,5 milioni per l’anno 2011 
in termini di sola cassa, del fondo di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189.  

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta     il testo dei commi40,58 e 61 dell’art. 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011):  

 “40.La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata di 924 milioni 
di euro per l’anno 2011. Una quota delle risorse di cui al primo periodo, 
pari a 874 milioni di euro per l’anno 2011, è ripartita, con decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, tra le fi nalità indicate nell’elenco 
1 allegato alla presente legge. Le risorse, pari a 250 milioni di euro, di 
cui all’ultima voce del suddetto elenco 1 sono contestualmente ripar-
tite con un unico decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , previo conforme parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li di carattere fi nanziario, da 
rendere entro trenta giorni dalla trasmissione della richiesta. Al fi ne di 
assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti fi nalizzati al riequilibrio 
socio-economico e allo sviluppo dei territori, alle attività di ricerca, assi-
stenza e cura dei malati oncologici e alla promozione di attività sportive, 
culturali e sociali, è destinata una quota del fondo di cui al primo perio-
do, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2011. Alla ripartizione della pre-
detta quota e all’individuazione dei benefi ciari si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
di carattere fi nanziario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
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della presente legge, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti i criteri per l’effettuazione di interventi in favore del settore 
dell’autotrasporto di merci. 

 (  omissis  ) 
 58.In considerazione dei tempi necessari per l’adozione della disci-

plina attuativa dettata dal regolamento di cui all’articolo 44, comma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e in attesa della defi nizione della 
disciplina di settore ivi prevista, è autorizzata la spesa di 100 milioni di 
euro per l’anno 2011 per interventi di sostegno all’editoria. 

 (  omissis  ) 
 61.L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10 del decreto-legge 

27 agosto 1993, n. 323, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 ot-
tobre 1993, n. 422, è incrementata di 45 milioni di euro per l’anno 2011, 
a valere sulle risorse di cui al comma 9 del presente articolo, nonché di 
15 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2012 e 2013.” 

  — Si riporta     il testo del comma 847 dell’art. 1 della già citata legge 
n. 296 del 2006, e successive modifi cazioni:  

 “1.847. In attesa della riforma delle misure a favore dell’innova-
zione industriale, è istituito il Fondo per la fi nanza d’impresa, al qua-
le sono conferite le risorse del Fondo di cui all’articolo 15 della legge 
7 agosto 1997, n. 266, del Fondo di cui all’articolo 4, comma 106, della 
legge 24 dicembre 2003, n. 350, che vengono soppressi, nonché le ri-
sorse destinate all’attuazione dell’articolo 106 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e successive modifi cazioni, e dell’articolo 1, comma 222, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Al Fondo è altresì conferita la 
somma di 50 milioni di euro per l’anno 2007, di 100 milioni di euro per 
l’anno 2008 e di 150 milioni di euro per l’anno 2009. Il Fondo opera 
con interventi mirati a facilitare operazioni di concessione di garanzie 
su fi nanziamenti e di partecipazione al capitale di rischio delle impre-
se anche tramite banche o società fi nanziarie sottoposte alla vigilanza 
della Banca d’Italia e la partecipazione a operazioni di fi nanza struttu-
rata, anche tramite sottoscrizione di fondi di investimento chiusi, pri-
vilegiando gli interventi di sistema in grado di attivare ulteriori risorse 
fi nanziarie pubbliche e private in coerenza con la normativa nazionale in 
materia di intermediazione fi nanziaria. Con riferimento alle operazioni 
di partecipazione al capitale di rischio gli interventi del Fondo per la 
fi nanza di impresa sono prioritariamente destinati al fi nanziamento di 
programmi di investimento per la nascita ed il consolidamento delle im-
prese operanti in comparti di attività ad elevato contenuto tecnologico, 
al rafforzamento patrimoniale delle piccole e medie imprese localizzate 
nelle aree dell’obiettivo 1 e dell’obiettivo 2 di cui al regolamento (CE) 
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, nonché a programmi 
di sviluppo posti in essere da piccole e medie imprese e per sostenere la 
creazione di nuove imprese femminili ed il consolidamento aziendale di 
piccole e medie imprese femminili.” 

  — Si riporta     il testo dell’art. 106 della già citata legge n. 388 del 
2000:  

 “106.Promozione e sviluppo di nuove imprese innovative. 
 1. Gli interventi del Fondo di cui all’articolo 14 della legge 17 feb-

braio 1982, n. 46, sono estesi al fi nanziamento dei programmi di inve-
stimento per la nascita e il consolidamento delle imprese operanti in 
comparti di attività ad elevato impatto tecnologico ovvero per il raf-
forzamento patrimoniale delle piccole e medie imprese localizzate nel-
le aree dell’obiettivo 1 e dell’obiettivo 2 di cui al regolamento (CE) 
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, e delle iniziative di 
promozione ed assistenza tecnica svolte da organismi qualifi cati per fa-
vorirne l’avvio. Il predetto Fondo può altresì erogare agevolazioni in 
forme integrate per i programmi comportanti una pluralità di interventi 
connessi, relativi ad investimenti fi ssi, sviluppo pre-competitivo, forma-
zione del personale e acquisizione di servizi specializzati. Con direttiva 
del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, adottata 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, emanata ai sensi dell’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 
27 luglio 1999, n. 297, sono stabilite le modalità di gestione degli in-
terventi, ivi compresi quelli fi nalizzati a facilitare la partecipazione di 
investitori qualifi cati nel capitale di rischio delle imprese, le forme e le 
misure delle agevolazioni nei limiti previsti dalla normativa comunitaria 
per gli aiuti di Stato. 

 2. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato è determinata entro il 31 gennaio di ogni anno la quota delle di-
sponibilità del Fondo di cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, 
n. 46, da destinare agli interventi di cui al presente articolo.” 

  — Si riporta    il testo del comma 14  -bis    dell’art. 14 del già citato 
decreto-legge n. 78 del 2010:  

 “14  -bis  .Al fi ne di agevolare i piani di rientro dei comuni per i quali 
sia stato nominato un commissario straordinario, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze è istituito un fondo 
con una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2011. Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di utilizzo del fondo. Al 
relativo onere si provvede sulle maggiori entrate derivanti dai commi 
13  -bis  , 13  -ter   e 13  -quater   dell’ articolo 38.” 

  — Si riporta     il testo del comma 151 dell’art. 3 della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2004):  

 “151. Nello stato di previsione del Ministero dell’interno è istitu-
ito un fondo da ripartire per le esigenze correnti di funzionamento dei 
servizi dell’Amministrazione, con una dotazione, a decorrere dall’anno 
2004, di 100 milioni di euro. Con decreti del Ministro dell’interno, da 
comunicare, anche con evidenze informatiche, al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, tramite l’Uffi cio centrale del bilancio, nonché alle 
competenti Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti, si provve-
de alla ripartizione del fondo tra le unità previsionali di base interessate 
del medesimo stato di previsione.” 

  — Si riporta     il testo del comma 2 dell’art. 6 del decreto-legge 7 ot-
tobre 2008, n. 154 (Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa 
sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le autonomie locali), 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189:  

 “2.Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. All’utilizzo del Fondo per le fi nalità di cui 
al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i profi li fi nanziari, 
nonché alla Corte dei conti.” 

  — Si riporta     il testo del comma 1 dell’art. 1 del già citato decreto-
legge n. 78 del 2010:  

 “Art. 1Defi nanziamento delle leggi di spesa totalmente non utiliz-
zate negli ultimi tre anni 

 1.Le autorizzazioni di spesa i cui stanziamenti annuali non risulta-
no impegnati sulla base delle risultanze del Rendiconto generale dello 
Stato relativo agli anni 2007, 2008 e 2009 sono defi nanziate. Con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze da adottare entro il 30 settembre 2010 
sono individuate per ciascun Ministero le autorizzazioni di spesa da 
defi nanziare e le relative disponibilità esistenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto-legge. Le disponibilità individuate sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo 
ammortamento dei titoli Stato.” 

  — Si riporta    il testo del comma 1 dell’art. 7  -quinquies    del già citato 
decreto-legge n. 5 del 2009:  

 “Art. 7  -quinquies   Fondi 
 1.Al fi ne di assicurare il fi nanziamento di interventi urgenti e indif-

feribili, con particolare riguardo ai settori dell’istruzione e agli interven-
ti organizzativi connessi ad eventi celebrativi, è istituito un fondo nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, con una 
dotazione, per l’anno 2009, di 400 milioni di euro.”   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge. 
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TABELLA 1 
(articolo 1, comma 1) 
 

 
 
 
 

TERMINE FONTE NORMATIVA 
 
 
 
31 maggio 2010                   articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
                                             convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,                              
                                             n. 122, limitatamente all’ente di cui alla legge 21 novembre 1950, n.             

897.                 
 
31 dicembre 2010                 articolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
                                              n. 81. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 23-bis, comma 8, lettera e), del decreto-legge 25 
                                              giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
                                              6 agosto 2008, n. 133, con esclusivo riferimento al trasporto 
                                               pubblico locale. 
 
20 novembre 2008                articolo 6-sexies, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
                                              n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
                                              2008, n. 133. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 17, commi 15, 16 e 17 del decreto-legge 1o luglio 2009, 
                                              n. 78, convertito, con modificazioni dalla legge 3 agosto 2009 
                                              n. 102. 
                                              articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
                                              e successive modificazioni e articolo 66, commi 9-bis e 14 e 
                                              del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
                                              modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive 
                                              modificazioni. 
                                              articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
                                              n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
                                              2008, n. 133 e successive modificazioni. 
                                              articolo 17, comma 19, del decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, 
                                              convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
                                              n. 102. 
 
31 dicembre 2010                 Programma statistico nazionale 2008-2010 – aggiornamento 
                                              2009-2010, approvato con decreto del Presidente del Consiglio 
                                              dei Ministri 3 agosto 2009. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 2, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
                                              n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                              2009, n. 14. 
                                              articolo 2, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
                                              n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                              2009, n. 14. 
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trenta giorni                          articolo 4, comma 4, primo periodo, del decreto-legge 1o luglio 
                                              2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
                                              2009, n. 102. 
31 dicembre 2010                 articolo 3, comma 1-bis, del decreto-legge 9 maggio 2003, 
                                              n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 
                                              2003, n. 170. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 23, comma 9, del decreto-legge 1o luglio 2009, n. 78, 
                                              convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
                                              n. 102. 
 
1° gennaio 2011                   articolo 36, comma 5, secondo periodo, del decreto legislativo 
                                             19 maggio 2000, n. 139. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, 
                                              n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1o marzo 
                                              2005, n. 26. 
 
1° gennaio 2011                    articolo 3, secondo comma, del testo unico delle leggi di 
                                              pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
                                              n. 773. 
 
1° gennaio 2011                    articolo 7, comma 31-sexies, primo periodo, del decreto-legge 
                                              31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla 
                                              legge 30 luglio 2010, n. 122. 
 
30 luglio 2011                       articolo 2257 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. 
 
31 dicembre 2006                 articolo 2, comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
                                              nei limiti di spesa. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 3, comma 112, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 1, comma 23-octiesdecies, lettera e) del decreto-legge 
                                              30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla 
                                              legge 26 febbraio 2010, n. 25. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 8-quinquies, comma 6, del decreto-legge 10 febbraio 
                                              2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 
                                              2009, n. 33. 
 
1° gennaio 2011                    articolo 2, comma 186-bis, della legge 23 dicembre 2009, 
                                              n. 191. 
 
31 dicembre 2010 
1° gennaio 2011                   articolo 6, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 13 
                                              gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni. 
                                              articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 27 marzo 2006, 
                                              n. 161, e successive modificazioni. 
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31 dicembre 2010                 articolo 3, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
                                              n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                              2009, n. 13. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 11, commi 2-ter, 5-bis e 5-ter del decreto-legge 30 
                                              dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla 
                                              legge 26 febbraio 2010, n. 26. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, 
                                              convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, 
                                              n. 73. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 21-bis, comma 1, primo e secondo periodo, del 
                                              decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con                            
                                              modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive 
                                              modificazioni; articolo 3, comma 1, del decreto-legge 29 
                                              novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
                                              legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 20, comma 5, del decreto-legge 31 dicembre 2007, 
                                              n. 248, convertito, con modificazioni dalla legge 28 febbraio 
                                              2008, n. 31, comprese anche le disposizioni relative alle dighe 
                                              di ritenuta di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 
                                              marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 
                                              28 maggio 2004, n. 139. 
 
due anni                                 articolo 145, comma 46, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
                                               e successive modificazioni. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 9 maggio 2005, 
                                               n. 96. 
 
19 gennaio 2011                    articolo 17, comma 2, della legge 29 luglio 2010, n. 120. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 5, comma 7-sexies, del decreto-legge 30 dicembre 
                                               2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
                                               febbraio 2010, n. 25. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
                                               n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                               2009, n. 14. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 2, comma 250, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nei  
                                               limiti delle risorse disponibili, per interventi a sostegno   
                                               dell’autotrasporto, con il provvedimento di cui all’articolo 1, comma     
                                               40 della legge 13 dicembre 2010, n. 220. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 253, commi 9-bis, primo e secondo periodo e 15-bis 
                                               del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
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31 dicembre 2010                  articolo 70, commi 1 e 1-bis, del decreto legislativo 10 
                                               settembre 2003, n. 276. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 19, comma 1-ter, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
                                               n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
                                               2009, n. 2. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 1° luglio 2009, 
                                               n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
                                               n. 102. 
31 gennaio 2011                    articolo 1, comma 2, secondo periodo, della legge 3 agosto 
                                               2007, n. 120. 
 
31 dicembre 2010                  articolo 9, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 31 
                                               dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla 
                                               legge 28 febbraio 2008, n. 31; 
                                               articolo 64, comma 1, della legge 23 luglio 2009, n. 99. 
 
28 febbraio 2011                    articolo 15, comma 1 della legge 19 febbraio 2004, n. 40. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 7, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
                                               n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
                                               2010, n. 25. 
 
31 dicembre 2010                 articolo 7, comma 4-quater, del decreto-legge 30 dicembre 
                                               2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
                                               febbraio 2010, n. 25. 
 
Anno accademico 
2011-2012                              articolo 4, comma 9, del decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, 
                                                convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2008, n. 129. 
 
31 dicembre 2010                   articolo 40, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2008 
                                                n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                                2009, n. 14. 
 
31 dicembre 2010                   articolo 40, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
                                                n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                                2009, n. 14, limitatamente al Presidente dell’ente di cui 
                                                all’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 20 luglio 1999, 
                                                n. 273. 
 
1° gennaio 2011 
31 dicembre 2010                   articolo 42, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
                                                n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
                                                2009, n. 14. 
 
31 dicembre 2010                   articolo 64, comma 3, del Codice dell’amministrazione digitale, 
                                                di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
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31 dicembre 2010 
1° gennaio 2011                      articolo 3, commi 24, 25 e 25-bis, del decreto-legge 30 
                                                 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla 
                                                 legge 2 dicembre 2005, n. 248. 
 
30 settembre 2011                   articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto del 
                                                 Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195. 
 
31 dicembre 2009                    articolo 30 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
                                                 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
                                                 n. 2, e articolo 3 del provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
                                                 delle entrate 2 settembre 2009. 
 
31 dicembre 2010                    articolo 12, comma 1, lettera p-bis), del decreto-legge 28 aprile 
                                                 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
                                                 giugno 2009 n. 77. 
 
31 dicembre 2010                    articolo 19, comma 14, del decreto legislativo 17 settembre 
                                                 2007, n. 164. 
 
31 dicembre 2010                    articolo 41, comma 16-undecies, del decreto-legge 30 dicembre 
                                                 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
                                                 febbraio 2009, n. 14, nei limiti delle risorse disponibili. 
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  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo del comma 19 dell’art. 14 della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246 e successive modifi cazioni (Semplifi cazione e rias-
setto normativo per l’anno 2005):  

 “19. È istituita la “Commissione parlamentare per la semplifi cazio-
ne”, di seguito denominata “Commissione” composta da venti senatori e 
venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto del-
la proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione dei 
gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti un 
presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il presi-
dente formano l’Uffi cio di presidenza. La Commissione si riunisce per 
la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina dei suoi componenti, 
per l’elezione dell’Uffi cio di presidenza.” 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 245 del decreto legisla-
tivo 19 febbraio 1998, n. 51 e successive modifi cazioni (Norme in ma-
teria di istituzione del giudice unico di primo grado), come modifi cato 
dalla presente legge:  

 “245. 1. Le disposizioni del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, 
come modifi cate o introdotte dal presente decreto, in forza delle quali 
possono essere addetti al tribunale ordinario e alla procura della Re-
pubblica presso il tribunale ordinario magistrati onorari, si applicano 
fi no a quando non sarà attuato il complessivo riordino del ruolo e delle 
funzioni della magistratura onoraria a norma dell’articolo 106, secondo 
comma, della Costituzione, e comunque    non oltre il 31 dicembre 2011.”  

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 1 del decreto-legge 
29 dicembre 2009, n. 193 (Interventi urgenti in materia di funzionali-
tà del sistema giudiziario), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2. I giudici onorari e i vice procuratori onorari    il cui mandato è 
scaduto il 31 dicembre 2010    e per i quali non è consentita un’ulteriore 
conferma secondo quanto previsto dall’ articolo 42  -quinquies  , primo 
comma, dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 
1941, n. 12, nonché i giudici di pace    il cui mandato scade entro il 31 di-
cembre 2011    e per i quali non è consentita un’ulteriore conferma secon-
do quanto previsto dall’ articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 
1991, n. 374, e successive modifi cazioni, sono ulteriormente prorogati 
nell’esercizio delle rispettive funzioni    a far data dal 1° gennaio 2011   , 
fi no alla riforma organica della magistratura onoraria e, comunque,    non 
oltre il 31 dicembre 2011   . 

  — Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 4 del decreto-legge 
3 giugno 2008, n. 97 (Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e 
trasparenza dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica, nonché 
in materia fi scale e di proroga di termini), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 agosto 2008, n. 129:  

 “9. Le disposizioni di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 
14 gennaio 2008, n. 21, si applicano a decorrere dall’anno accademico 
2011-2012.” 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195 (Regolamento recante 
disposizioni concernenti i tempi e le modalità di applicazione degli studi 
di settore):  

 “1. Applicazione degli studi di settore. 
 1. Le disposizioni previste dall’articolo 10, commi da 1 a 6, della 

legge 8 maggio 1998, n. 146, si applicano a partire dagli accertamenti 
relativi al periodo d’imposta nel quale entrano in vigore gli studi di set-
tore. A partire dall’anno 2009 gli studi di settore devono essere pubbli-
cati nella   Gazzetta Uffi ciale   entro il 30 settembre del periodo d’imposta 
nel quale entrano in vigore. Per l’anno 2008 il termine di cui al periodo 
precedente è fi ssato al 31 dicembre.” 

  — Si riporta il testo del comma 19 dell’art. 17 del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di ter-
mini), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:  

 “19. L’effi cacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assun-
zioni a tempo indeterminato, relative alle amministrazioni pubbliche 
soggette a limitazioni delle assunzioni, approvate successivamente al 
30 settembre 2003, è prorogata fi no al 31 dicembre 2010. 

 — Si riporta il testo dell’art. 4  -bis    del decreto-legge 23 dicembre 
2003, n. 347 (Misure urgenti per la ristrutturazione industriale di grandi 
imprese in stato di insolvenza), convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 18 febbraio 2004, n. 39:  

 “4  -bis  .Concordato. 

  1. Nel programma di ristrutturazione il commissario straordinario 
può prevedere la soddisfazione dei creditori attraverso un concordato, di 
cui deve indicare dettagliatamente le condizioni e le eventuali garanzie. 
Il concordato può prevedere:  

  a   ) la suddivisione dei creditori in classi secondo la posizione giuri-
dica ed interessi economici omogenei; 

  b   ) trattamenti differenziati fra creditori appartenenti a classi 
diverse; 

  c   ) la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei creditori at-
traverso qualsiasi forma tecnica, o giuridica, anche mediante accollo, 
fusione o altra operazione societaria; in particolare, la proposta di con-
cordato può prevedere l’attribuzione ai creditori, o ad alcune categorie 
di essi nonché a società da questi partecipate, di azioni o quote, ovvero 
obbligazioni, anche convertibili in azioni o altri strumenti fi nanziari e 
titoli di debito; 

  c-bis   ) l’attribuzione ad un assuntore delle attività delle imprese in-
teressate dalla proposta di concordato. Potranno costituirsi come assun-
tori anche i creditori o società da questi partecipate o società, costituite 
dal commissario straordinario, le cui azioni siano destinate ad essere 
attribuite ai creditori per effetto del concordato. Come patto di concor-
dato, potranno essere trasferite all’assuntore le azioni revocatorie, di cui 
all’articolo 6, promosse dal commissario straordinario fi no alla data di 
pubblicazione della sentenza di approvazione del concordato. 

 1   -bis   . La presentazione della proposta di concordato compor-
ta l’interruzione delle operazioni di accertamento del passivo. Anche 
prima della presentazione, il commissario straordinario può chiedere al 
giudice delegato di disporre la sospensione delle operazioni di verifi ca 
dello stato passivo, quando vi siano concrete possibilità di proporre il 
concordato. 

 2. La proposta di concordato può essere unica per più società del 
gruppo sottoposte alla procedura di amministrazione straordinaria, fer-
ma restando l’autonomia delle rispettive masse attive e passive. Da tale 
autonomia possono conseguire trattamenti differenziati, pur all’interno 
della stessa classe di creditori, a seconda delle condizioni patrimoniali 
di ogni singola società cui la proposta di concordato si riferisce. 

 3. (soppresso) 
 4. Nel caso di cui al comma 1, entro tre giorni dall’autorizzazione 

del Ministro delle attività produttive, di cui all’articolo 57 del decreto 
legislativo n. 270, all’esecuzione del programma di ristrutturazione, il 
commissario straordinario trasmette alla cancelleria del tribunale co-
pia del programma autorizzato, depositando presso il giudice delegato 
istanza di concordato. 

 5. La proposta di concordato, quale parte integrante del program-
ma, deve essere pubblicata ai sensi dell’articolo 4, comma 2   -bis   , e, in 
ogni caso, nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana; unitamente 
alla proposta di concordato deve essere pubblicato il provvedimento del 
giudice delegato che fi ssa il termine entro il quale l’imprenditore insol-
vente, i creditori ed ogni altro interessato possono depositare presso la 
cancelleria del tribunale documenti e memorie scritte contenenti le pro-
prie osservazioni sull’elenco dei creditori, sugli importi indicati e sulle 
relative cause di prelazione. Nel medesimo termine i soggetti che non 
fi gurano nell’elenco dei creditori possono depositare istanza di ammis-
sione dei propri crediti, corredata dai documenti giustifi cativi. 

 6. Nei successivi sessanta giorni il giudice delegato, con la colla-
borazione del commissario straordinario, forma gli elenchi dei creditori 
ammessi o ammessi con riserva e di quelli esclusi, con indicazione dei 
relativi importi e delle cause di prelazione; nel caso di ammissione di 
strumenti fi nanziari che non consentano l’individuazione nominativa 
dei soggetti legittimati, saranno ammessi nell’elenco i crediti relativi 
all’importo complessivo di ogni singola categoria di strumenti fi nan-
ziari. Gli elenchi dei creditori ammessi o ammessi con riserva e di 
quelli esclusi sono quindi depositati presso la cancelleria del tribunale 
e dichiarati esecutivi con decreto del giudice delegato. Il commissario 
straordinario comunica senza ritardo ai creditori, tramite lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento, ovvero tramite pubblicazione, a 
spese della procedura, in due o più quotidiani a diffusione nazionale o 
internazionale, ovvero altra modalità, anche telematica, determinata dal 
giudice delegato, e comunque attraverso pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana, l’avvenuto deposito in cancelleria 
degli elenchi suddetti, invitando i creditori e l’imprenditore insolvente 
a prenderne visione. Comunica, inoltre, con le stesse modalità, il prov-
vedimento di cui al comma 7. I creditori esclusi, in tutto o in parte, e 
quelli ammessi con riserva possono fare opposizione presentando ri-
corso al giudice delegato secondo la disciplina di cui agli articoli 98 e 
seguenti del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. I creditori ammessi 
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possono impugnare le ammissioni di altri creditori ai sensi dell’artico-
lo 100 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. I termini per proporre 
l’opposizione e l’impugnazione sono determinati in quindici giorni per i 
creditori residenti in Italia e in trenta giorni per quelli residenti all’este-
ro, decorrenti dalla data di comunicazione del deposito degli elenchi 
effettuata secondo le modalità di cui al presente comma. Non si appli-
ca la disposizione del terzo comma dell’articolo 100 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, ma il giudice può, ove riscontri fondati elementi 
e tenuto anche conto del rapporto tra l’ammontare del credito vantato 
dall’impugnante e quello del credito contestato, adottare gli opportuni 
provvedimenti, se del caso, ordinando l’accantonamento delle somme 
ovvero anche l’intrasferibilità delle azioni eventualmente spettanti ai 
titolari di crediti contestati, disponendo le opportune annotazioni. Ove 
sia disposto tale vincolo, i titolari delle azioni possono esercitare i diritti 
di opzione e partecipare alle assemblee societarie, ma non effettuare atti 
di disposizione sui titoli. Con il provvedimento che decide sull’opposi-
zione il giudice dispone in merito alle azioni già attribuite al soggetto il 
credito del quale sia stato ritenuto insussistente, ovvero dispone l’attri-
buzione delle somme accantonate. 

 7. Contestualmente al deposito degli elenchi di cui al comma 6, il 
giudice delegato stabilisce le modalità ed il termine entro cui i credito-
ri ammessi e quelli ammessi con riserva sono chiamati a votare sulla 
proposta di concordato, indicando una data compresa nei sessanta gior-
ni successivi alla data di comunicazione dell’avvenuto deposito degli 
elenchi di cui al comma 6. Il giudice delegato stabilisce altresì i criteri di 
legittimazione al voto dei portatori di strumenti fi nanziari il cui importo 
complessivo è già stato ammesso al voto. 

 8. Il concordato è approvato se riporta il voto favorevole dei credi-
tori che rappresentino la maggioranza dei crediti ammessi al voto. Ove 
siano previste diverse classi di creditori, il concordato è approvato se 
riporta il voto favorevole dei creditori che rappresentino la maggioranza 
dei crediti ammessi al voto nella classe medesima. I creditori possono 
esprimere il loro voto, da fare pervenire presso la cancelleria del tri-
bunale nel termine stabilito dal giudice delegato, tramite telegramma, 
ovvero lettera raccomandata, ovvero altra modalità ritenuta idonea dal 
giudice delegato medesimo. I creditori che non fanno pervenire il pro-
prio voto o che non si legittimano al voto entro il suddetto termine si 
ritengono favorevoli all’approvazione del concordato. 

 9. Se la maggioranza di cui al comma 8 è raggiunta, il tribunale 
approva il concordato con sentenza in camera di consiglio. Quando sono 
previste diverse classi di creditori, il tribunale, riscontrata in ogni caso la 
maggioranza di cui al comma 8, può approvare il concordato nonostante 
il dissenso di una o più classi di creditori, se la maggioranza delle classi 

ha approvato la proposta di concordato e qualora ritenga che i credito-
ri appartenenti alle classi dissenzienti possano risultare soddisfatti dal 
concordato in misura non inferiore rispetto alle altre alternative concre-
tamente praticabili. 

 10. La sentenza che approva o respinge il concordato è pubblica-
ta, oltre che a norma dell’articolo 17 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, attraverso la riproduzione di un suo estratto in quotidiani a diffu-
sione nazionale e, se del caso, internazionale, ovvero altra forma ritenu-
ta idonea, secondo le modalità ed entro i termini stabiliti con la sentenza 
stessa. La sentenza è provvisoriamente esecutiva e produce effetti nei 
confronti di tutti i creditori per titolo, fatto, ragione o causa anteriore 
all’apertura della procedura di amministrazione straordinaria; determina 
altresì, in caso di concordato con assunzione, l’immediato trasferimento 
all’assuntore dei beni cui si riferisce la proposta di concordato compre-
si nell’attivo delle società. Il commissario straordinario o, nel caso di 
concordato per assunzione, l’assuntore, provvedono, anche in pendenza 
di impugnazione, all’esecuzione del concordato sotto la vigilanza ed il 
controllo del comitato di sorveglianza e del Ministro delle attività pro-
duttive. La sentenza può essere impugnata dall’imprenditore insolvente, 
dai creditori e dal commissario straordinario, con atto di citazione avanti 
la corte d’appello, entro il termine di quindici giorni decorrenti dalla 
pubblicazione della stessa secondo le modalità sopra indicate. L’impu-
gnazione della sentenza non ne può sospendere l’effi cacia esecutiva. 

 11. La procedura di amministrazione straordinaria si chiude con il 
passaggio in giudicato della sentenza che approva il concordato. 

 11  -bis  . Ferma la prosecuzione dell’attività d’impresa, entro sessan-
ta giorni dalla pubblicazione della sentenza che respinge il concordato, 
il commissario straordinario può presentare al Ministro delle attività 
produttive un programma di cessione dei complessi aziendali, ai sensi 
dell’articolo 27, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo n. 270. Se 
il programma di cessione è autorizzato, la prosecuzione dell’esercizio 
d’impresa può avere, in deroga a quanto previsto dalla medesima lettera 
  a)  , del decreto legislativo n. 270, una durata non superiore a due anni, 
decorrenti dalla data di autorizzazione del programma di cessione. Se il 
programma di cessione non è tempestivamente presentato al Ministro, 
ovvero non è autorizzato, il tribunale, sentito il commissario straordi-
nario, dispone la conversione della procedura di amministrazione stra-
ordinaria in fallimento. Restano in ogni caso salvi gli effetti degli atti 
legalmente compiuti dagli organi della procedura.”   
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